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Falfjm dochinam , non tam de proferito & de 
fatarli , quàm de prafentièus , & maxime de 
incommutabtì'sbus oportet repellere , & quantum 
datar perfpkuà ratione convincere . S. Auguft- 
I. Tom, lib. 3. de liber. arbitr.cap. 21. n. 60. 
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A SUA ECCELLENZA, 
li SIGNOR 

CARLO 

CONTE E SIGNORE DE FIUMIAN 

Conligliere intimo attuale di Stato , Ciambel- 
lano delle Loro M.M. Imperiali, Miniftra 
Plenipotenziario della Lombardia Auftriaca, 
Vice-Governatore di Mantova , e Sopra- 
intendente Generale delle Pofte in Italia. 



Giovanni CabÓmioi. 



Tt\^~ - poteva fuccedere-)Cb' so 

I V 'H aSI condotta quaft al fuo fine 
J ^T^JX/ quefta Operetta in tempo 
■g*"*- - ,W migliore di quello , nel 
quale t E. V, pervenne in quefto Stato 
ricolmata di tante onorevolijjime ed im- 
portanti cariche , degna di tutte ed a 
tutte fuperiore. Comune fu il giubilo nel 

f- 
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fnfpirato fuo arrivo , perchè comune è il 
hifogno di veder terminata la grave , la 
grande , la ormai antica opera del Censi- 
mento , la quale dipende tanta dalla au- 
torità ed attività di K E. , e la quale 
fe non è fiata la prima , farà certo la pìU 
importante delle Sue operazioni , atta a 
rendere il nome fuo immortale , e ài be- 
nedizione perpetua in quefìe afflitte Con- 
trade. E benché io in quefto pefantìjjt- 
mo affare abbia appena intere jf e ; pel bene 
pubblico perii mi fono fentìto portato a 
glorificare la Divina Provvidenza : per 
fuafo piò i agri altro , effere propriamen- 
te SE.V. quel perfonaggio declinato da. 
Dio a foddisfare le clementiffime premure 

della Imperatrice Regina Ap- 

POSTOLICA apro di quefii fuoi Sudditi, 
Perchè quantunque la fola ferita fatta 
della perfona Sua da una Sovrana che 
in fapere e prudenza va fopra tutti ì met- 
teffe abballane in veduta il valore dell' 
E. V, , onde creare in ogni animo una non 
er- 
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ordinaria efpettazìone : io era tn oltre da 
molto tempo i/Imito pih a minuto delle 
rare Sue doti da perfine ebe avevano 
avuto Fortore di contemplarle piìt lunga- 
mente ; nelle quali non poteva io temere 
che dajfe moto alle parole adulazione al- 
cuna , sì pel loro carattere onorato e fin- 
terò, e ti ancora perche non vi era allo- 
ra ncjfuna apparenza dì fennre C E. V, 
chiamata da Napoli a Milano con tanto 
splendore . Viveva ancora profpcramente , 
e prometteva giorni più lunghi il be- 
nemerito ài queflo Stato , 1' amecejfore 
ài V. E. il Conte Beltrame Crilìiam , 
quando io festiva dal valorofo e diligc?i- 
tijfimo Medico di quefia Guarnigione il 
Sig. Pietro Borfieri gli pud] fatti da 
V. E. fotta il celebre Giureconfulto Vi- 
triario , le continue Sue applicazioni 
per informarft deir ottimo di ogni colto 
Governo , delle vere fonti onde derivala 
quiete , r opulenza e la felicità dei Sud- 
diti; e l' amore injlancabile verfo tutte 
le 
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te buone arti e le nobili difcipline. 

Qutftc e molte altre co/e io ho /enti- 
tà allora da Lui , le quali debbo paffute 
fotta filatóio, perchè riguardando effe tu- 
fo ài quefie cognizioni , e la pratica del- 
le morali ■virtù dì un gran Cavaliere, e 
dì un illuminato Mmi/lro, quale Iddio ba 
fatto V. E.: Ella non le afcolterebbe vo- 
lentieri , ficcarne quello che fa donde vie- 
ne la Grazia di efercttarlc , e che pereti 
fono prima doni di Dìo che pregi dell' 
uomo. 

Bafta a comprovare quanto ho legger- 
mente accennato finora , la pubblicazione 
già fatta nel mefe feorfo della bafe del 
Cenfo dì qucfto Stato , col decreto d' in- 
variabile efecuzione di effo al principio 
dell' anno corrente. ìmpercìocebe chi fa y 
effere quejìa un Opera promoffa già da 
due fecali , foflenuta fempre a cojìo d ìn- 
numerabili follecìtudìni e fupplìche e 
fpefe , favorita con gran cojìanza dai So- 
vrani , e da Minifiri rettifftmi a travet- 

fi 
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fo di portenroftjjimi cafi : non potrà non 
ammirare V. E., la quale l'ha condotta 
dia pubblicazione in me» ài fei mefi 7 fu- 
perendo tutto ciò che poteva far refiare 
pendente ancora per molto tempo un Bene 
così univerfale , ed ai più poveri così ne- 

Non pojfo perì) a meno di nominare tra 
le Doti Sue quella fapìente compattane, 
la quale conduce un alto Filofofo a di- 
feernere e gradire la buona volontà di chi 
gli fi prefenta , ed a perdonare infieme 
què difetti^ che ovvero fono ordinar/ nell' 
uomo , ovvero hanno origine dalla man> 
canza di una più fortunata educazione. 
Ciò ha dato impulfo a me di f applicare 
wmìlìjfìm amente V. E. a concedermi £ ono- 
re di pubblicare quefia Operetta fono la 
fua protezione: luftngandomi infieme, che 
la benigna Sua condifeendenza fervìr do- 
vejfe a farla tenere non affatto inutile al 
pubblico bene , al quale fono coflantemen. 
te rivolte tutte le mire di Lei. 

E 
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E voglio certo fper are, che inutile non 
fia que/ìo ferino ; e per lo meno pojfo io 
ben dire con verità di ejfcrmi propojìo di 
trattare queftit materia per modo , che dal 
fari* rimanere inutile fvjfe più lontano. 
Perchè quantunque fembri , che f im- 
maginazione della Pluralità de' Mondi 
abitati da creature ragionevoli ficcome 
la Terra , fritta da tanti, e vefiìta con 
un apparato più feria ma anche più fcal- 
tro da Guglielmo Derham , fia uno di 
quegli articoli da difprezzare piuttofto 
che da combattere : ove peri fi rifletta , 
che non col meritato di/pregio , ma anzi 
con lode e con plaufo viene quefta fen- 
tenza propagata in alcune Scuole anco tf I- 
talia ; e fi rifletta altresì, che quefto fi- 
flema è ormai in bocca , non dirò fola de' 
moderni Filofofanti , ma per fin dì quel- 
le Donne che con uomini tali converfa- 
no > o di leggere libri di tali materie 
hanno diletto e vaghezza: potrà forfè pa- 
rere agli uomini favj ed affezionati alle 
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fode dottrine non mal impiegate le mie 
povere fatiche nel di/coprire per quanto 
Vaglio il pregiudizio provegnente alla 
Religioni Cattolica da quefta ormai trop- 
po accarezzata opinióne. Spero di ottener 
quèfto intento colf additare i fonti /inceri 
e moltiplici della noflra immacolata e fi- 
cura credenza , i quali combattono ed an- 
nientano qitefto gran fogno . 

Altra fìrada , per quanto mi lecito 
ài giudicarne ■> non fi dee tenere nella 
confutazione dei Sìflemì che alla ri-Vela* 
•siane fi oppongono^fe non opprimerli col- 
to fplendore autentico delle Sante Scrit- 
ture , e colle dottrine dei primi ed illu- 
minati interpreti di effe , che fono i San- 
ti Padri della Ch'iefa Cattolica. 

Né pa/a a taluno , che io così operan- 
do porti la qui/itone fuor del fuo luogo , 
o che io pretenda di àiftruggere coi fonti 
Teologici i Si/lenti , cha dai Filofofi fi vo- 
gliono bene flabiliti fulle ragioni naturali 
e fulle efperienxe. La quijlione prefentt 
* 2 non 
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non c dì quejìa indole; ed £ anzi di gran 
lunga fuperiore alle pruovc y cbe dalt efpe- 
rienza e dalla ragion naturale provengo 
no. Imperciocché fi tratta ^fe vi fien uo- 
mini come noi nei tanti Pianeti vifibili, 
e nei molti più che fi /appongano inv'tfi- 
hili , negli infiniti Siftemi fai 'ari , formati 
da c'iafeuna delle innumerabili Stelle fifife; 
o per lo meno fi tratta di dar a credere , 
che in tutti ì Pianeti vi fieno creature 
intelligenti per abitarvi e propagarft tu 
ejff , folto la vìjlofa apparenza di met- 
terle là per ammirare le opere del Crea- 
tore, e per dargliene lode. Dunque in fo- 
fianza fi tratta, fa Iddio abbia creati uo- 
mini fimili a noi in tutti què corpi cele- 
fili ; ovvero fe vi abbia fatto tr/tf portare 
de' figliuoli dì Adamo nella fucccjjione de* 
tempi; ovvero fi trattale Iddio abbia da 
principio create per abitatrici dì così jìer- 
m'tnato numero di Pianeti delle creature 
intelligenti dtverfe dall' uomo. Chi farà 
mai, eie prefuma non dipendente dalla Teo- 
h- 
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logia una quiflìone , la quale dà f efiften- 
v.a dì creature intelligenti nei corpi cele- 
Jli ? O chi o/era pretendere , che fi abbia 
a parlare di tali creature fuorché coi prin- 
cipi rivelati nelle Scritture Divine , le 
quali contengono la fioria di quanto Iddio 
fi t- compiaciuto di creare nelt Univtrfi, 
ed e/pongono il fine per cui F ha creato ? 
Il penfare altrimente farebbe appunto co- 
me fe taluno volejfe fentìrfi fpiegare le 
proporzioni di due Triangoli , divietando 
all' uomo di nominar le lìnee ed i pun- 
ti-, e di valerfi delle definizioni , degli 
affiorili f e dei poftulati , fu cui fi regge 
la demoflrativa difciplina chiamata Geo- 
metrìa . Tutte le Scienze hanno i fuoi 
princìpj e ì propri oggetti , coli 1 allonta- 
narli da' quali fi parla per perdere il tem- 
po , e per farfi ammirare da chi è ali o- 
fcuro,o che non de fiderà di veder chiaro. 

Colui dunque che dalle Scritture cono- 
fct » avere Iddio creati nel Cielo gli An- 
gioli, ed in Terra un uomo ed una 
* 3 don' 
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donna, da cu» tutti gli uomini Jono venu- 
ti ; ha fubito una viva e certa ragione 
per negare la efiflen%a di una terza fpe- 
cie di creature intelligenti in tatto f Uni- 
verfo creato , finché quefla terza fpecic 
non fi dimoftri con un libro di eguale au- 
torità. E colui che dalle Scritture ha 
imparato , aver Iddio creato f uomo fu 
quefta Terra perché qui vtvejfe , e fi 
moltiplkajfe , e fi meritajfe col ferv'tr fe- 
delmente al fuo Creatore £ effere tras- 
portato ad una pia felice ed eterna vita 
nella Patria degli Angioli, che è nei Cie- 
li , non corporali , cioè alt occhio nojìro 
fenfibili -, ma nei Cieli intellettuali : ha 
pure un argumento infuperabile di nega- 
re y che uomini ejfer vi pojf ano, fuorché 
fulla fuperficie e nel corpo della nofira 
Terra, ed in que Cieli invifibili ed inef- 
fabili . In cii fta il principale fcopa dì 
quefto libretto , e la fua vera utilità ; la 
quale o qui da tue , ovvero da altri mejfa 
nel fuo vero femh 'tante , non perderà mai 
nul- 
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mila del fuo intrinfeco merito , e della 
fua deci/tua virtù, quando anco non ft fa- 
peffe rifpondere alle ultronee immagina- 
zioni del Derham,c degli anrecejfori e 
feguaci /noi . Non mancano tuttavia de' 
buoni argumenn per negare anco i fon 
fuppofli intorno alle produzioni , ed agli 
effetti naturali cbe fi attribuì/cono ai 
Pianeti ; e parvero a me più efficaci quel' 
li , cbe dalle dottrine medeftme di tali Fi- 
lofofanti ft ricavano contro di loro , e gli 
io recati non brevemente a fuo luogo. 

O/o dunque di lusingarmi , cbe $ unio- 
ne di tante maefiofe Teologiche dottrine, 
quafi tutte cavate dalla ine/aufìa miniera 
degl' incomparabili ferini di Sani _ Ago- 
ftin0,7i<* per rendere non di/cara all' E. K 
ed agli altri uomini dotti ed amici del 
vero la lettura di quefto libretto ; perchè 
s' io non ni inganno , vi troveranno qual- 
che co/a di nuovo e di vero.- le quali due 
qualità, a detta del celebri Jjjj.Voltairre, 
{Pbihfopbie de Newton ebap. 5. a la fin) 

" + fi- 
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fanno la fola fcufa £ un librò. 

La conneffione èsile materie , ed i dubbi 
che naturalmente poffono nafcere o propor- 
fi nella trattazione delle Mede finte , mi 
hanno portato ad inferirvi due come Di- 
grejftonì. Una è intorno alla Impotenza 
del Demonio a trasportare da luogo a 
luogo corpi umani viventi , tutta appog- 
giata all' autorità di Sani AgofKno; per- 
che non farebbe difficile , che qualche fe. 
guace del Dcrham arrivajfe ad attribuire 
al Demonio quefto potere , per rendere abi- 
tati ì fuoi nuovi Mondi . L' altra tutta 
teffata di parole di quel gran Padre , di- 
magrando r Impoflìbilità della Natura 
pura , cioè d 1 una Creatura ragionevole , 
creata da Dio fenza Grazia e fenxa col- 
pa od abito viziofo, e tuttavia foggetta 
alla concupifeenza ribelle , agli fiotti del- 
ia vita, ed alla necejfità della morte. E' 
quefìa una quiflìone che rifuona affai nel- 
le Scuole , e molti fojìengono pofftbile ta- 
le creatura. La quale fentenza, accordata 
che 
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the {offe una volta-, darebbe facilmente ai 
Derhamiti degli uomini in copia da fare 
abitati gF infiniti Pianeti degl' infiniti 
f%fiemi,per non lafciar perire indarno tut- 
ti què comodi che fuppongono preparati 
in efft da Dio , ani a /nutrire creature vi- 
venti in un corpo organico fim'tle al nofiro. 

Prima di quefie due digreffioni fe ne 
incontra un altra formata dal volgariz- 
zamento d 1 un pezzo £ Opera di S. Ago- 
ftino intorno alla Spiritualità, o fa Im- 
materialui dell' anima delle Beftie, Igue- 
fia invero ha meno neceffaria camuffane 
colla materia propofla. Ma avendo dovuto 

10 confutare così di fuga , per quanto è 

11 mio picciolo potere , /' erronea fentenza 
di un certo autore, il quale fa animata 
da fingolari Demonj ciafeheduna beflia vi- 
vente , per dar loro così un anima fpir'f 
tuale , e per ifpiegare per quefia via il 
portentofo che ognun rimarca nelle loro 
naturali azioni: mi parve di non dover 
defraudare i leggitori cf una nobilijfima y 
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e convincente , e prudente meditazione di 
quel gran maejìro di Teologia , ma infa- 
me infame di quel profondiamo Fìlofofo 
fu quejìo grave ed o/curo affare , il quale 
fembra trattato finora col foto fine di ren- 
derlo vieppik o/curo , e fuperiore alle no- 
/Ire riflejfioii . Vi è molto da imparare 
dalle dottrine di S. Agoltino fu quejìo ar- 
ticolo , e fecondo me vi è quanto bajìa a 
deciderlo , Ma poiché quejìo lungo te/Io 
non ha per anco tolto tutte le difficoltà > 
anzi vi è chi ne brama una pih diffufa 
dilucidatone , la quale venga proprio dal j 
medefimo S. Agoftino : fio ora attendendo '■ 
a quejìo deliziofiffimo , benché intralciatif- 
fnm affare. 

Ecco efpojìo alC E. V. il piano di que- 
jìo picciolo libro , nel ricever il quale' e 
nel leggerlo fe Ella vorrà ufare del fuo 
glori'jfo iflituto da me accennato di fo- 
pra , cioè di accettare la buona volontà 
di chi S ha compoflo , perdonando Infa- 
me i difetti di cui non farà certamente 
pri- 
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privo: Ella avrà un gran motivo dì efcr~ 
citare per una partt la Sua pazienza , e 
ài concedere tuttavìa a me t onore dejt- 
àeratìjjimo delC alta fua protezione. 

Dì Cremona il dì primo del ifSo, 
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1(7 lin. 14. pezzo poiio 

ipo lin. 7. quali. 0 quanta e 

m *!• Dic0 D;ce 
jo7 lin. 15. febbene si beni 
ìo8 lin. 8. altra edere fapptìtt altra dlèn 
data, altra efTere al prefcnte 
IÌI lin. 17. 0 le rendiamo, 0 non le rendia- 
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CONFUTAZIONE 

TEOLOGICO- FISICA 
DEL SISTEMA 
DI GUGLIELMO DERHAM 
Che vuole fatti i Pianeti da Creature 
ragionevoli ^come la terra ^abitati. 



UN difcorfo accidentale mi ha por- §- 1. 
tato a pigliar per mano, ed a fc 9^ mea 
riflettere, per quanto ho potuto, 
feriamenie fulla materia, che formerà que- 
llo libretto . Narrava io ad una brigata 
di buoni amici la neceflìrà,in cui poco 
prima mi era trovato di contraddire ad 
uno, che volea foftenere abitata la Lu- 
na , contro alcune cerrilìime teologiche 
verità ricordate da me, le quali ripren- 
dono tale fiftema, e dimoftranlo, non fo- 
lamente pericolofo , ma ancora fatale al- 
la fama Religione. Né ommifi di accen- 
nare i motivi anco filolofici , che il fan 
conofeere affatto vacillante in fe fieno . 
Imperciocché que' medefimi , i quali fi . 
adoprano a difenderlo, rimangono imba- 
razzati del tutto , quando interrogati fo- 
no della qualità di quegli abitatori , quan- 
tunque a piena bocca gli pronuncino 
A prò- 
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% Confutatone Tcologlco-Fìjìca 
probabilmente efiflenti in quel Pianeta , 
e per lo meno negli altri cinque Erran- 
ti, e nei loro Satelliti. Mi fono pretto 
accorto , trovarli tra quelli , con cui io 
parlava , de' fautori di quella eforbitan- 
t illima tavola, niente meglio diipofli di 
quel primo a ricevere le verità, che la. 
opprimono. Anzi fi pretendeva, non po- 
ter effere , che quello fiftema porti feco 
la taccia di opporli alle maflime della 
Religione, fpecialmente perchè era già 
pubblicato anco in Italia in più libri 
colle dovute licenze . Fu ricordata tra 
quelli la Teologia Agronomica., ovvero fe- 
conda parte della Dimoftr anione dell' Ef- 
fettua y e degli Attributi d Iddio dall' Efa- 
me de' Cieli) Opera di Guglielmo Derbam 
della Società Regia , tradotta dall' Ingle- 
/è,e ftampati in Napoli 1728. per il Mo- 
fcheni eCompagni con Licenza de' Superiori. 

Quello grandiofo , ed a me ignoto ti- 
tolo, m'invogliò di leggerla, e mi fece 
infieme fupporre qualche grave abbaglio 
dalla pane di quelli, che a quell'Opera 
in quella materia fi appoggiavano. Non 
è quello Y Ariofìo^ diceva io tra me Itef- 
fo , ìl quale avendo fatto falir nella Lu- 
na il Conti! Afiolfo , dice tra le altre di 
quel Pianeta cosi: ( Can. 34. fi. 72.) 

Al- 
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del Sìflema dì Gu$. Derbam . §.T. 3 
Altri fiumi , altri laghi-, altre campagne^ 

Sono là ftLy che non fon qui tra noi. 

Altri piani , altre valli , altre montagne y 

Cb' ban le csttadi, hanno ì eaftelli fuoi , 

Con cafe de le qttai mai le pilt magne 

ì T on vide il Paladin prima , ne poi. 

E vi fon ampie e folitarìe felve, 

Ove le Ninfe ognor cacci art le belve. 
Non è quefta la Pluralità de' Mondi 
del Fontanelle , intendimento del quale 
fembra eflere flato di dar divertimento 
ad una Dama , trattenendola nel deferi* 
vere il volontario fogno di quello fifte- 
ma, piuttofto che afferirlo fedamente. 
Quelli due, feguitava io nel mio cuore, 
guadagneranno poco ridi' animo degli 
uomini. Il primo in grazia di quel d'O- 
rna» nell" Arte Poetica, che concede per 
antica confuetudine ai Pittori ed ai Poe- 
ti la focolra d' ofare ogni cofa,non può 
dare prelTo i favj maggior probabilità a 
quefta narrazione , che alle moltiflìme 
altre affatto inveriGmiii invenzioni , di 
cui ridonda. Il fecondo poi col fuo mo- 
do ftelfo di rapprefentarla , rende la co- 
fa favolola , e degna foltanto d' incanta- 
re un qualche fpirito picciolo . Ma il 
Derèam, feguitava io tra me o me, col 
folo titolo di Teologia agronomica mette 
Al in 
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4 Confutazione Ttolegito-Fìftca 
in foggezione i leggitori , che ne inten- 
dono P importanza , non effóndo quello 
un titolo da favole . Aggiungendo egli 
poi di voler dimoitrare P Ej]enxa e gli 
Attributi di Dio dalC efame de Cieli , non 
dovrebbe aver 1' ardimento di profanare 
quello nome fantilììmo, e quelli venera- 
bili mifterj, con un mifcuglio di fatti , 
la fuflìilenza de' quali non fia aperta- 
mente certa , e per lo meno non difeor- 
de dalla rivelazione . Avegnachè eifen- 
do 1' Effenza e gli Attributi di Dìo cer- 
tiflìmi , non han bifogno di effere pro- 
vati pervia di cofe incerte, e direi qua- 
fi da feena ; le quali non polfono trarre 
il ruzzo di capo agli Ateijti , o ai Mi- 
fcredemi ; ma piuttofto confermarli ne' 
loro antichi vaneggiamenti, ed aprir lo- 
ro la via a comporne di nuovi. 



Itemi del De r- , - V DD , , 

barn. chi confermava col Derbam 1 opinione 



dei Pianeti abitati , non fi abulalfe di 
qualche efprelfione equivoca di quello 
Autore. Ma nel leggere attentamente il 
libro , ho veduto ftabìlìr egli di fatti que- 
llo fiderna, e temperarlo foiamente col di- 
re probabilmente efiftenti quegli abitatori. 
Perche poi quel fuo- probabilmente acquili! 




Tale 



la mia afpettazione , e qui 
^iato il mio fofpetto , che 



for- 
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iti Stfltma it Gugl. Dtrham . §. II, y 
orza, (ottiene per ogni via, effere quello 
lìftema atto a dare all'uomo una più gìufta 
e più magnifica idea del Creatore , come di 
quello , che non contento di mettere nel- 
la noftra Terra delle creature intelligenti, 
perchè ammirafiero il noftro fifterna il- 
luminato e fecondato dal Sole a noi vi- 
abile , ne avene collocato altresì nei Pia- 
neti medefimi , che dal noftro Sole han- 
no il lume . Alle contemplazioni delle 
creature in tai Pianeti viventi fa fervi- 
re il Derham anco la. Terra noftra , da 
loro cos'i veduta come un Pianeta accom- 
pagnato da un Satellite , cioè dalla Luna; 
lìccomc chi parla le notti fulle Specole, 
nè manca degli opportuni iftrumenti, ve- 
de Saturno e Giove corteggiati dai Sa- 
telliti loro. Stabilire anzi di più que- 
fto Autore dopo di altri , che tutte le 
Stelle fifle fieno altrettanti Soli , i quali 
per buone cagioni nè hanno , nè aver 
poflono il lume dal noftro , ma rifplen- 
dono per propria luce, E perchè pare a 
lui troppo prodiga , anzi fuperflua , la 
creazione di tanti e cos'i vaiti, e cos'i no- 
bili Soli , fe non avellerò intorno a fe 
dei Pianeti da illuminare , e fe non vi 
fonerò dentro di loro degli abitatori abi- 
li a contemplare ed a godere della bel- 
A 3 lez- 
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6 Confutartene Teo!og!to-FiJ!td 
lezza , e degl' influflì di que' raggi: giun- 
ge ad immaginarli , che ogni Stella fifla. 
abbia il Tuo fiftema di Pianeti abitati; 
e vuole che vi fieno , benché ì fuoi lun- 
ghlflimi Telefcopj non gli abbiano an- 
cora moftrato con Scurezza, un fol Pia- 
neta errante intorno a qualcuna delle 
Stelle fifle. Cosi a mio parere rimane U 
Dcrbam convinto dalle lue fteffe parole, 
effere in quefla parte il fuo fiilema una 
mera mera opra del fuo fervido ingegno; 
appunto perchè fuppone efiftente ciò, 
che confefla dì non aver ancora (coper- 
to ; e fe lo raffigura per la fola analo- 
gia del noftro fiftema , e della nofìra Ter- 
ra certamente abitata da Uomini , illu- 
minata da un Sole , e circondata da mol- 
ti, Pianeti, c da innumerabili Stelle. 

Io però che credo di non poter mai 
ammirare abbaftanza ne la fapienza,nè 
la magnificenza del Creatore nella pro- 
duzione di tanti corpi celeftt , appunto 
perchè egli ha voluto abitato dagli uo- 
mini quello folo, rifpettivamente piccio- 
lo Orbe , fu cui viviamo : confeflò dì 
non aver bifogno per ammirarla dì van- 
taggio, delle idee fantaltiche fomminiitra- 
temi dal Derbam. Alle quali quando io 
©falli di dar luogo, mi parrebbe di ren- 
der- 
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iti Slftma àt Gugì. Dcrbam . §. II. 7 
demi meritevole del rimprovero fatto 
da Alejfandro a quel Poeta , che attri- 
buite gli aveva delle azioni iperboliche 
e falle , quafìcchè egli non ne aveflè fat- 
te affai di vere e degne di lomma lode, 
ed atte ad occupare in delcriverle un 
cantor più valente. Chi penfa, che quan- 
to noi veggiamo e conofciamo ( anzi 
non conofciamo nè veggiamo fe non de- 
bolmente ) nelle grandi Opre di Dio, non 
baiti a formare di Lui la più magnifica 
idea , di cui lìa capace una mente uma- 
na , fa ben conofcere di mal intendere 
1' eccellenza dell'Artefice, e la bontà del- 
le fue produzioni chiamata grande da 
lui medefimo. E chi pretende, che que- 
lla idea acquati eftenfione dalle imma- 
ginazioni di cofe non dimoftrabili , nè 
appoggiate a teftimonianze , che vengaa 
proprio da Dio : pare che dir voglia, ef- 
fere troppo debole l'idea, che della on- 
nipotenza e làpienza divina formiamo , 
ove quella fi fermi nelle fole cofe rive- 
late, e da Lui propelle alle noftre con- 
templazioni . Anzi con intollerabile fu- 
perbia prefume, d' aver una mente ca- 
pace di (limar adeguatamente le opre 
invifibiii ed incognite, quando , fe non 
vuol ingannarli , dee confeffare di non 
A 4 ca- 
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& Confutazione TsoIogìco-Fi/ìc* 
capire abbaftanza le foggette In qualche 
modo a' fiioi fenfi . Molto a propofito 
dicea Salomone nella Sapienza: Difficil- 
mente eli/cerniamo le cofe che fono in ter- 
ra; e con fatica troviamo quelle ■> che fog- 
giaciono a fenft noflrì. Chi poi ghignerà 
ad invefììgare quelle ^che fono ne' Cieli (a)? 
„ m Ho detto tutto ciò fu quello princi- 
II fliiema'dd pio , per far capire , effere infidiofa al 
?cìoT'onrrt P a " e ^ u P erDa * a propofizione , che l' im- 
rìo ùle Sem- maginare i Pianeti vifibìli ed inviabili 
,uie - dotati d' abitatori, fervir pofla a for- 

marft una più magnifica idea del Crea- 
tore , quando Egli , che fa farli ftimare 
per quel eh' egli è , non folamente non 
ha dato indizio alcuno di tal fuo coni- 
glio , ma anzi all' oppofito molti ne ha 
dati , i quali frenar dovrebbono quelli 
vaneggiamenti dell' umana alterigia. 

Nefl'un uomo di fenno e di religione 
fornito potrìi negare , che la Scrittura 
fanta non fia quell' augufto, unico, e ve- 
ridico libro , il quale rende note agli 
uomini anco tutte le opere efteriori di 
Dio ; nè il Derbam ofera di metterlo iti 
dubbio , come quegli , che di quelle ve- 
nerabili autorità fi vale in molti luoghi 
del 

(*) Difficile afiimamus qui in terra funr , & qu-c 
in [irofp;;tn din: iiiyciiinnis curii UVii. Qii.e ariicm 
in CiEiis fuui , quii in > c(t: ì;h!^i ! ( i.:pi;m. p. ib. ) 
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del Sijìemà dttìugl. Derham . §.IIt. g 
(iel libro fuo. Ed appunto per quefto è 
il libro del Derham più pericolofo ai pu- 
filli (tra' quali fono anco di quelli, che 
fi ftimano grandi) , appunto perchè lo 
Scrittore velie l' apparenza di non an- 
dar contro a quel libro Divino , comin- 
ciando il fuo, col teflo Cali enarrant glo- 
riamosi (Ffal. 19. !.)• Sono dunque fre- 
quenti nella Scrittura ricevuta dal Derham 
e da me , i tefti , ne' quali Dio fi dice 
Creatore di tutte le cole. E quantunque 
il principio delGenefi badi a inoltrare, 
aver Iddio creato il Cielo e la Terra , 
ed in conferenza tuttociò , che nel Cie- 
lo e nella Terra è comprefo: voglio ad- 
durre di più il tetto dell' Ecclefiaftico, 
Quegli il quale vive in eterno , creò tut- 
te le co/e infteme (a). 

Ora quel gran libro, che dichiara Dio 
autore di tutte le cofe , ci fa anco fape- 
re quali effe fieno , { non perchè Iddio 
non poteffe , ma perchè non volle farne 
di altre , per le ragioni , che dirò altro- 
ve); e diftingue le opere lue efteriori in 
Creature Viventi, e non viventi. In quelt 1 
ultima ciane reftano tutta la materia , e 
tutti i corpi cclefti , annunziati da Dio 
coi 

O) <M vivit in «t;rmim «eavit tomi* fiumi, (I* 
t(i. 1». 1. ) 
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io Confutazione TcoUgìeo-FiJìcà 
coi nomi di Luminare maggiore , e mi. 
hore , e dì Stelle . Nè credo , che il 
Derbam col dire (pag. 70), avere Iddio 
dotato di fpiùto i materiali , di cui cofta 
il mondo { propofizione in vero niente 
pefata) , non credo dilli intender egli 
con quelli: parole , che tali materiali del 
mondo abbiano uno fpirito proprio ed 
unito , col quale fi rendano atti ad ubbi- 
dire fapendolo alle leggi, fecondo le qua* 
li ha voluto Iddio che collantemente li 
muovano. 

Le Creature poi viventi fono divife in 
ragionevoli , ed in bruti animali . Que- 
fti fono coraprefi fotto il nome di uccel- 
li dell' aria , di pefci del mare , di beftie 
della terra , che formano la clalfe de' 
quadrupedi e dei rettili , oltre i rettili 
delle acque. A tutti quelli ha detto Id- 
dio di aver donato un' anima vivente , 
altrove chiamata fp'trito di vita («), 
(onde apparifce X esorbitanza dì altri Fi- 
lofofi , che li vogliono mere macchine , 
ovvero automi): e di tutti quefti viven- 
ti ha conceduto il dominio all' uomo . 
Ma abbenchè il dominio d' Adamo fi 
ften- 

(a) Ecce ego addueim aqnai dilavii fuper tercam , 
& inierficiam omnem earnem , in qua fpintiu Vii* eli 
iilbier rallini. ( C™ 6. 17.) 
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del Sijìma di Gugl. dì Derbam . cj.IH. i r 
fieadene anco fopra tutti i pefci ed i 
rettili del mare , e delle acque : pure non 
fi legge , che a quelli imponefle Adamo 
il nome , come volle il Signore , che il 
nome imponefle alle beftie della terra , 
ed agli uccelli dell'aria («). 

Non può enere fenza grande mifterov 
che fu piaciuto a Dio , che il primo 
uomo nominane in Terra gli animali 
bensì della terra , e non delle acque e 
del mare , che pure formano colla terra 
un continente folo ; e cosi daflè il nome 
agli uccelli dell' aria , e non a que' tan- 
to più numerali , e lucidi corpi, cioè le 
ftetle,che fanno l'ornamento del Cielo; 
le quali faranno Hate contemplate da 
Adamo colla dovuta lode del Creatore , 
e con molto maggiore chiarezza ed in- 
telligenza dt quel eh' abbian mai fatto, 
e fieno per fare gli antichi ed i moder- 
ni ailronomi . Dì quelle rifervò Iddio a 
fe folo la cognizione del numero , e del 
nome loro, fecondo il Salmo (146". 4.) 
// quale ( Dio ) numera la moltitudine 
delle Jìelle , e chiama eia/cuna col nome 
fuo 

(«) Fotmatis igitur Domimis Deus, de humo muffir 
rummtitm iure, ti? taavajù vcljliiibui cali, addane 
ea ad Adam, ui viderer quid vocarct ci: omne enim 
quod vocavii Adam anima viventi» , ipfum eli nomea 
«JM. (Cm.i. ij,.) 
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T 1 Confiimajone Teologico-Fi/ìca 
fm (a). Quindi S. FHaJhio antlclufiv 
mo Vefcovo di Brefcia , lodato anco da 
S. Agoft'mo , deteftava affai la temerità 
degli uomini nelT aver importo nomi 
alle ftelle ( oltre quelle poche , i nomi 
delle quali Ti leggono nelle Scritture), 
come cofa apertamente contraria a quel 
diritto , che fecondo il citato te/lo , è 
del folo Dio. (Hxref.io^.) Che avreb- 
be mai dotto quel Santo uomo , (è a* 
tempi fuoi foffero compariti nel mondo 
uomini tanto ardimentofi , i quali nelle 
macchie vifibUi della Luna pretendeffero 
di trovare la Palefìiua, l'Egitto, il mon- 
te Sinai , il monte Horma, il monte Aba- 
tini , ed altri veri ìnfieme e mifHci luo- 
ghi , dove Iddio fece tanto pel popolo 
eletto , e per la redenzione dell'uomo? 

Qualunque però foffe il miftero na- 
feofto fotto la fola impofizione del no- 
me , che dovea fare Adamo agli uccelli 
dell' aria , ed alle beftie della terra , e 
non agli animali viventi delle acque : 
egli è certo, che tutti quelli furono per 
comando di Dio condotti dagli Angioli 
con modi maraviglici (£) avanti di 
Ada- 
fa) Ojii mmitrat multi inameni Hellarum , & omni- 
bus ei? nomina voc.n. ( Pfalm. 146. 4. ) 

(/> ) Vedi S. Ascino 1. [.arre dei Tum. J. iib. 9. 
dd Cen. aU Ictt. . an. 14, a. 14. , ( ij. 
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tlelSiJlcm a Ji Gugl. Dtrbam . §■ III. I J 
Adamo , perchè vederle come chiamar* 
li . „ E chiaìnò Adamo coi nomi Tuoi 
tutti gli animali, e tutti Ì volatili del 
„ cielo, e tutte le beftie della terra (a); 
e colla fapienza infoiagli da Dio , diede 
tal nome a ciafcuno , che infieme ne 
efprimefl'e la indole , e gli durane per 
tempre . 

Qu\ fia lecito di riflettere la magnifi- 
cenza di quella grande rafiegna , colla 
quale doveano elfere porti fotto gli oc- 
chj , e fotto le riflefuoni di Adamo , non 
iblo tutti gii uccelli , e tutti gli anima- 
li maggiori , ma gì' inr.umerabili rritnu- 
tifiimi infetti della terra, e dell' aria. Sì 
perchè anco fopra di quelli fi (tendeva 
il dominio del primo uomo, fecondo la 
chiariffima lettera del facto Genefi , & 
pYteftt pifeibus mnrt5,& volalilìbus cali, 
& bcfiìis , univerfieque terra , OMNIQ.UE 

RLPTILt QUOU MOVETUR Iti TERRA; 

cioè , e prefieda ai pefcì del mare , ed 
ai volatili del cielo, e alle be(ìie,e a 
tutu la terra , ed a qualunque rettile 
che fi muove in terra : si perchè fpe- 
cialmcntc gì' infetti erano d'i quelle ani. 
mate creature , le quali più delle mag- 
gio- 

(a) Appetì iv iti)'] e Adim nominibns /«/> cuccia uni- 
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14 Confutazione Teoiopeo-Fijlea j 
giori mettono in vifta F eccellenza e la 
potenza dell' Artefice , che fabbrico con 
tanta intelligenza e perfezione animali 
quafi inviabili , dotandogli di belliffimi 
corpi , e di maravigliofiffimi iftinti . Ed 
erano ben degne le locufte , le mofche , 
i bruchi, ed i forci di eflere conofciuti e 
contemplati da Adamo • fe Iddio avea. 
difpofto di inoltrare con elfi il fuo po- 
tere al perfido Faraone , e ad altri ri- 
beili Tuoi ; e far fervire a' fuoi altiffimi 
configlj non meno il vermetto , che cor- 
rofe 1' edera , all' ombra della quale fe- 
deva lieto il Profeta Jona ,di quello che 
fervilo avene a' Tuoi maraviglio»" voleri 
il vado ventre del gran pefce, che allog- 
giò per tre giorni dentro di fe quel Pro- 
feta (a). Io riputerei ben fondato il 
penfiere di quella numerofa raffegna , 
quand' anche polene foftenerfi fecondo la 
Peripatetica fcuola , che gl' infetti ed i 
rettili della Terra, da eifa rpontaneamen- 
te nafceflèro dappoi , come può parere 
aver detto Iddio di averli allora forma- 
ti dalla medefima: appunto perchè, et 
fen- 

(a ) Et paravit Dms ifnnrai afcen f u di Inculi in era- 
flimim : & ptroiffit tiedtram , & «xamit. ( leaic 4. 7. ) 

Et ptiFparavit Dominus pifiim gran lem , ut deglutire t 
Jorum ,' 61 erat .krias in ventri pij.it liibm ditb»: C- 
tiiim m&iùu i_iiiJ.CJp. 
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ddSiflemadiCugl. Dtrbam. §.111. I J 
fendo quelli animali già creati , avanti 
che il Signore comandaffe ad Adamo di 
dar il nome a tutti quelli della Terra 
e dell' aria, ne erano elfi evidentemente 
comprefi . Ma mi pare inoltre di dover 
e fiere più affezionato a tale fentenza , 
confideranno i retti fondamenti di ragio- 
ne , e le ripetute oflèrvazioni del famo. 
fo Redi , del celebre Malpigli , del dili* 
gentiffimo Val'tfnerì^ per torre dalla men- 
te degli uomini l' errore già troppo in- 
vai fo intorno all' origine di quelli ani- 
mali , efprefla dal Rucellai in que' verfi; 

E mille moftrì rettili ed alasi , 

Che quando il caldo l'umido corrompe 7 

La Natura fovercbia al mondo crea (a). 
Hanno que' Filofofi fedamente ftabilito 
e dimo(trato,nafcere anco quefti,e sbuc- 
ciar fuori tutti (eccettuata la fola Pipe- 
rà) dall' uovo fecondato dal mafehio, e 
partorito dalla femmina della fua fpecie; 
ovvero dall' uovo preparato e fecondato 
nelle vifeere de' veri Ermafroditi , fup- 
plendo un animale folo alle veci de' due 
feflì. Le uova poi cosi fecondate , efTere 
con maravigliole ed efatriflime leggi dal- 
le femmine , o dagli Ermafroditi depofi- 
tace ìn luoghi atti a fchiuderfi col ca- 
lo- 

f*) RocclUi rmu dtlltJtpi, poco dopo la fra nwtà. 
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lore o degli animali o della (ragione ; 
il die ha fatto vaneggiar tanti altri per 
farne madre la putredine (a). Chi efa- 
m inerii l'indullria della fola Vefpa Icneu- 
mone nell' allogare le fue uova , e nel 
provvedere la futura prole di vitto pro- 
porzionato : crederà meco , che meritane 
anco quella d' edere conofciuta da Ada- 
mo ; eifendo già certo, che ebbero luogo 
nel Paradifo terreftre anco i rettili, poi- 
ché il Demonio ivi fi valfe dei ferpente 
chiamato animale afttttifftmo (£), per in- 
gannare la noftra prima madre Eva. Se 
il Der barn, invece d' alzarfi tanto avelfe 
Jàputo tenerfi rapente terra e contempla- 
re quella forprendente raflegna , avrebbe 
trovato di che frenare i fuoi voli , e di 
che confermare gli argomenti dimoftra- 
bili dell' eflènza e degli attributi di Dio 
nei minutiifuni infetti , come già fatto 
avea in altra Opera ma , fenza perderti 
miferamente nel dare abitatori ai Pianeti. 

Poteva egli far buon ufo in ciò del 
favio configlio del fno Patriota il cele- 
bre e fpìritofo Poeta Giovanni Milton; 

il 

(4) Valìfncri. I. Tom. DUI^M intorni, e B r Infetti, 
III. Tour. Oflóva*/™ wirrè.. Laura ai iig. t*th Lim- 
ferani rag. 185. I. Tom. Dialoghi pap. 56. e fesg. 

(*) Scd & ftrpem erat callidior cnnflis animatitib'AS 
ttm,v» fcccral Dominili Deus. (Cro.;. i. ) 
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il quale intorno a quelli fogni di Pia- 
neti abitati ferine nel Tuo libro 8. del 
Paradifo Perduto con fentimenti degni 
proprio d' un uomo dotto e riflettente. 
Io li rapporto qui dalla Traduzione del 
Sg. Rolli dall' Idioma Inglefe , nel qua- 
le Idioma credo che queft* Opera com- 
parirà molto più bella agi' intendenti di 
quel linguaggio, di .quello che parer pof- 
ja quella traduzione agi' intendenti del 
noftro . Dice dunque l' àngiolo Raffaele 
ad Adamo , così: 

Saggio umilmente fu: 

A quel che a te concerne , e alt Ejftr tua 
Penfa pur folamente , e non fognare 
Altri Mondi , e quitl fotta di Creati 
Siavi) in che flato , condizione 0 grado : 
Contento che già rivelato l tanto 
Sì della Terra y che del Cielo altijpmo. 
Nè voglio qui connettere alcuni verli 
di quel valente Scrittore , i quali fecon- 
dano il mio parere intomo ai nomi im- 
porti da Adamo anco agi' Infetti . Lo ftef- 
10 Angiolo Raffaele nel libro 7. narrava 
al primo uomo il principio di tutte le 
cole create , e verfo il fine del libro , 
difendendo alla creazion degl' infetti , e 
nominata la Formica e 1' Ape , conchiu- 
de così : 

B 
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..... // Rejlo è innumerabile , 
£ tu cono/ci far narura , e dejìi 
Lor nomi, onde il ripeterli fia vano. 
Infetti fi può offervare , che gì' infetti 
ed i rettili più comunali portano anco- 
ra il loro nome proprio , che può dirli 
primitivo al par di quello di Leone e dì 
Aquila ec Tali fono i forci,Ie lucerto- 
le^ molti altri fra' rettili. Fra gl'in- 
fetti poi le mofche , le vefpe , gli feor- 
pioni , i ragnatelli, le cimici, le pulci, le 
rane,i rofpi,con altri affai. Che fe noi 
dei moltiflìmi infetti offervatì in quelli 
ultimi tempi, fpecialmente coli' ajuto de* 
mirabili Microfcopj , ignoriamo non me- 
no il nome che l' indole , e fumo co- 
rretti a diftinguerli o dai paefi o dal- 
la fomiglianza Toro con altri noti a noi: 
ciò dimoftra bensì , che V ignoranza fo- 
pravvenuta nel!' uomo col peccato origi- 
nale ha fatto, che non fi degnaffero nem- 
mcn d' uno fguardo per molti fecoli que' 
popoli ingegnofiffimì e perfettiffimi : ma 
non può provare, che avendo Adamo im- 
porto il nome a que' molti da me ac- 
cennati difopra,non V imponeflè a tut- 
ti gli altri , i quali è certifiimo , che 
avrà voluto Iddio rendere noti a quello 
per cui fi era degnato di crearli. 

Se 
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Se perà fono contento di quella opi- 
nione del Milton , la quale mi fembra 
aftìfìita dalla verità : non mi appagano 
egualmente molte altre fentenze di lui 
fparfe per entro al fuo Poema. Una tra 
effe fi legge nel libro 4. verfo il fine, 
ove egli fpaccia da Ipocriti tutti coloro, 
i quali negano aver Adamo conofeiuto 
Eva ftando nel Paradifo terreftre. Altro 
è , che fe durato folte più a lungo lo 
ftato dell'innocenza , ciò doveflè fegutre, 
di che tratta in più luoghi S. Agoflim 
con fondamenti , e ragioni , e conve* 
utenze degne del fuo grandifiimo ingc- 

r: altro , e molto diverfo è, che que* 
coniugale congiungimento ila di fat- 
ti feguito nel brieve fpazio della dimo- 
ra in quel felice foggiorno. Non avrà il 
Milton trovato Santo Padre, od altro in- 
figne e rifpettabile Scrittore, che infogni 
cosi. La ragione poi contrattante a que- 
lla aiferzione da chiunque ella venga, fi. 
è ; eh' effendo i corpi di que' due primi 
uomini di tutta la perfezione dotati, non 
poteva feguire il congiungimento desi- 
nato a procreare la prole , fenza l'effet- 
to della concezione della medefima . Dun- 
que il fèto prodotto da quella non fa- 
rebbe flato (oggetto al peccato origina- 
B 2 le, 
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%0 Confutatami TeoltgUa-FìJtea 
le , come quello, che tratto avrebbe l'ef- 
fere da' genitori perfeverantì nella dona- 
ta innocenza , ed integrità di mente e 
di corpo ; nè fi avrebbe potuto aflerire 
di quel feto , ciò che il Santo Davidde 
jdiUe di le medefimo,e di tutti i difcen- 
denti d' Adamo: Ecce enim in ìniquitatt- 
b:is conceptus fum , & in peccatis conce- 
pir me ma ter mea (Pf. 50.) Che in ta- 
le corruzione fofle generato Caino primo- 
genito di tutti gli uomini , ci vien fat- 
to palefe dalle violenti palfioni a cui ei 
fu l'oggetto, e dall'impero delle medefi- 
me l'opra di lui , fino a renderlo ucci To- 
re del buon fuo fratello , oltre alle bu- 
gie e finzioni , con cui tentò di nafcon- 
dere il fuo delitto agli occhi di quello 
che vede tutto. Permife forfè Iddio (ol- 
tre ad altri mifterj comprefi in quelf uo- 
mo) che il primo degli uomini nati fof- 
fe cosi viziolb e protervo , per infegnar- 
ci a non crederlo mai generato in Para- 
difo da Adamo e da Eva innocenti. 

Quella digrefllone è diretta a inoltra- 
re quanto facilmente efcano di fendere 
coloro , che delie Opre di Dio parlar vo- 
gliono, e penfare fenza la fommeflione 
dovuta alla Religion rivelata : ed infic- 
ine a mettere fotto gli occhi degli am- 
mi- 



Digitized 



del Siflma dì Gngl. Verhàh . §. IV. ir 
miratoli del Milton il mafliccio errore 
in cui è egli caduto, affinchè incontran- 
dolo riveftito in quel libro di tutte le 
bellezze poetiche , e dì tutte le più vi- 
ftofe convenienze , poflano rifiutare que- 
llo calice infiorato, conofcendo il veleno 
che contiene nel feno fuo. 

Ora tornando a noi, e dagli animali Ct f nr - 
irragionevoli , che fanno una fpecie delle rsgion^dolatè 
creature viventi; volgendo il difcorfo [° R , odi - duefo - 
alle Creature di ragione dotate : ne ab- peSie 
biamo nelle Scritture di due forti , cioè 
di vifibili e d' invifibili . V Uomo e la 
Donna creati a fimUitudine di Dio per 
fervlrlo fu quefta Terra, fanno la prima 
claiTe . L' altra è formata da quelle In- 
telligenze , che fi conofcono fotto il no- 
me di Angioli . Quantunque nel Genefi 
non fi parli precifamente della loro crea- 
zione , fono però frequenti in quel li- 
bro , ed in altri della facra Bibbia le 
apparizioni degli Angioli ; dalle quali fi 
(copre la loro natura intelligente , e le 
doti della medefima , e fi diicernono gli 
nlììzj , a cui furono preordinati da Dio 
in riguardo di fe fteffo e degli uomini. 

Dei Demoni pure , che prima erano 
Angioli buoni , e per la perverta volon- 
tà loro e per la loro fuperbja dal cele- 
B 3 fte 
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fle Paradifo (cacciati , diventarono Dia- 
voli , cioè non già mutando la natura , 
ma le volontà ed Ì defiderj : dei Demonf 
dilli , fi parla (peffo nelle Scritture . E 
qui dobbiamo ammirare la fapienza e 
bontà di Dio , che avendo ordinato l'juo- 
mo ad effere nel telette Paradifo concit- 
tadino degli Angioli , volle far menzio- 
ne anco di quella fpecie di ragionevoli 
creature , e renderle di quando in quan- 
do vifibili , non dirò folamente ad Ada- 
mo y ma anco ai prevaricatori figliuoli 
Tuoi, quali furono i concittadini di Lof, 
benché fieno quelle Intelligenze di na- 
tura diverfa dall' umana } e non abbiano 
un ordinario commercio colla medefima. 

DÌ altre Creature non fi trova men- 
zione nelle facre Carte. £ poiché effe ci 
dicono, che Quegli , il quale -vive in eter- 
no , crei tutte le co/e infteme : abbiamo 
un giufto e precìfo motivo di credere , 
che altri animali irragionevoli non fie- 
no fiati creati da Dio , nè ad altre ra- 
gionevoli Creature abbia egli dato l' effe- 
re , fuor di quelle , che nelle fue Scrittu- 
re ci ha paiel.no. 
^* Y-. Je| Coli' appoggio (labile di quelle certif- 
Dtrham"' i>cr f ,rr >e verità , dimando ora al Derbam la 
Ott" t'am°D«" fpecie delle creature, le quali egli s'im- 

atb quiflione. ma- 
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delSiJUma diGugl.Dtrbam. §.V. 
magma abitare i Pianeti. Egli rifponde, 
„ edere quella una difficolta da non li 
„ rifolvere fenza una rivelazione ,o fen- 
„ za affai migliori finimenti di quelli , che 
„ finora al mondo fi fieno renduti co- 
„ gniti. (Prefaz. pag. XXX.) E quanto 
agli ftrumenti , farebbe certo d' uopo , 
che crefeeffero molto in attività ed ec- 
cellenza , per difeernere gli abitatori al- 
meno della vicina Luna , benché fonerò 
piìl alti del Gigante Goliatb , che pur 
era di fei cubiti ed un palmo (/^poi- 
ché i noflri Aftronomi finora non fono 
neppure giunti a inoltrarne con certez- 
za i monti ed i mari , corpi di molto 
maggior eftenfione . Quanto poi al non 
poterfi rifolvere quella difficolta fenza 
una rivelazione : io crederei di poter re- 

Elicare , che fe fa dì meftieri una rive- 
.zione jper conofeere la lpecie di quelli 
abitatori , moltoppiù fia neceffaria la ri- 
velazione per fupporli efiftenti , e per 
dar agli uomini fondamento di parlare 
da uomini intorno a quelli. 

Dinatti per la dottrina rivelata fap- 
pìamo effervi gli Angioli, e perciò fofte- 
niamo la loro efiftenza contro coloro , 
B 4 che 

( a ) Vir fputinj . . . nomine Golitth , ie Oeih , d. 
timJmil fi» (uiinr*m K> palmi. ( i. tjg. 17. 4- ) 



Digitized by Google 



14 Confutazioni Teoìogieo-Pìjìea 
che ofafléro di negarli (a). Ma fe al- 
cuno pretendente di obbligarci a rifpon- 
dere intorno ali' individua natura loro , 
intorno al loro comporto e figura , in- 
tomo alla maniera di operare e di vi? 
vere, e di comunicare tra loro fteffi , e 
ira gli uomini ancora : giudico , che da 
faggio rifoondeffe colui , il quale confef- 
fando lama ignoranza, conchiudeffe , che 
gli àngioli così fono , ed operano, e vi- 
vono come piace a Dio , che gli creò ; 
il quale pure fi è degnato di farci faper 
che vi fono , e di renderli fenfibili anco 
a noi. Ecco quanto fia più. neceifaria la 
rivelazione dell' efiftenza , per dare abi- 
tatori ai Pianeti , di quella rivelazione*, 
che afpetta il Derbam per definirne la 
fpecie . E ficcome egli non. avrà modo 
di pervaderci della prima : cos'i ci per- 
metterà di dire , effere la fua afTerzione 
contraria a quell' unico e divino libro , 
il quale contiene la ferie delle cofe tut- 
te create, e perciò non degna dì veruna 
ri fi e flìone . 

Ma ficcome noi interrogati della na- 
tura degli Angioli , rifpondiamo retta- 
mente , effere eglino Creature intelligen- 
ti» 

{a) Pracfle Angeloi aMbluta uSotitH eft. (S.HWrfr. 
Comwra. in Mani. cap. iX. ) 
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ti, benché ignoriamo la più precifa loro 
ordinazione ed effenza : cos'i il Derbam 
interrogato da me , quali fieno le crea- 
ture mefle da lui ne' Pianeti , dee necef- 
fariameme rifpondermi , fecondo le idee 
comuni ed uniche , effere eglino o ra- 
gionevoli , o fenza ufo della ragione. Ni 
giova punto la fina fcappata di lui , il 
quale nel luogo citato dice: „ Ma fe il 
„ leggitore avene intendimento di di- 
„ venirli con delle probabili congetture 
n intorno al finimento de' Pianeti del 
„ noftro fiilema folare , quali paefi egli 
„ è affai probabile che vi fieno , quali 
„ vegetabili vi fi producono, quali mi- 
„ nerali e metalli vi facciano, che ani- 



y, Doti abbiano : egli può trovare un mol* 
„ to aggradevole trattenimento nel Cof- 
„ mothereos dell' infigne Sig. Huygens„. 
Sara probabilmente il Sig. Hugenìo , che 
avrà avuto la rivelazione , afpettata an- 
cora dal Derbam , per difcendere in cos'i 
minute particolarità intorno agli abita- 
tori de* Pianeti , ed avri avuti de' Tele- 
fcopj tanto fini da difcerner per fino l'er- 
be de' campi , non che la natura e fat- 
tezze degli uomini. Pure il Derbam, che 
dice fpeffp d'aver adoperati per fpecola- 
re 



„ mali 
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re le ftclle , i gran Telefcopj di quel 
fuo Patriota , non ofa di alferire d' aver 
veduto altrettanto ; benché s ingegni a 
far si eh' altri credano all' Hugenio in 
quelle cofe , in cui non vuol predargli 
fede egli medefimo . E fe egli fede al- 
cuna preftar poteva a quella narrazione» 
era certamente quello il luogo di rap- 
portarla , per conciliare credito al fuo 
fiflema colle verifimìglianze d' un' altr# 
e cos'i celebre autore ; fenza eccitare la, 
curiofità de' deboli a perdere il danaro 
ed il tempo col provvederfi e col legge- 
re anco le vifioni dell' Hugenio, le quali 
debbono eflfere molto più Arane delle fue. 

Il fine peri del Derbam nelT evitar di 
rifpondere precifamente alla difficoltà na- 
turalmente nafeente dal fuo dare per 
abitari i Pianeti , farà fenza dubbio un', 
altro , fuor di quello di nafeondere il 
proprio fentimento, il quale anzi trape- 
la in molti luoghi di quello fuo libro. 
„ Chi puote , dice egli , le glorie loro 
„ (de' Pianeti e delle Stelle ) eliminare, 
w e deile benefiche loro influenze parte- 
y, cipare , fenza adorarne ed encomìnar- 
„ ne al tempo ifteflb la fapienza e cle- 
„ menza dell' Inventore e Creatore „? 
( lib, 7, cap. 8.) Egli infegna frequentt- 
inen- 
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del Sìflema di G*g!. Derbam . §. V. Vf 
mente , che gli uomini dì quefta noftra 
Terra, fe non fono ftupidi , debbono col- 
la contemplazione [da corpi celefti in- 
nalzarli a Dio, e dargliene lode. Ma per- 
chè dice eflèrvi (e forfè in ciò dice be- 
ne ) moltifiime ftelle , che non cadono 
fotto la vifta degli uomini abitanti qua 
giù ; le quali perciò , reftando incognite 
ad elfi , non poflbno lèrvire a quel fine : 
quindi fi adopra il Derbam a protegge- 
re la fua idea degli abitatori dei Pia- 
neti invifibili colf efempio dei fuppofU 
abitatori dei Pianeti vilìbili Saturno , Gio- 
ve, Marte, e dei Satelliti loro, di Mer- 
curio, di Venere, e della Luna ; perchè 
quelle ftelle invifibili non rimangano 
inutili , avendo intorno a fe i fuoi Pia- 
neti abitati ; e perchè gli abitatori dei 
Pianeti del noftro fiftema abbiano il pia- 
cere di contemplare la figura , che fa 
tra' Pianeti la noftra Terra ; e recìpro- 
camente le figure di tutti i Pianeti e 
del Sole rif petto a ciafcuno di loro ; e 
pofiano trarre cos'i quelli abitatori mo- 
tivo di cantare Inni di gloria all'Auto- 



Non fi nafconda dunque il Derbam. 
Il velo con cui fi ricopre , è d' una tef- 
fitura cotanto rara , che ognun conofce , 




litiche produzioni. 



vo- 
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voler egli , che quefìe incognite Creatu- 
re , fieno Creature ragionevoli . Ne fia 
in pruova un tefto di Cicerone recato da 
lui nel Ub.4. cap.<S. «Adunque dicea Ci- 
„ cerone (de Nat, Deor. 1.2. c. 21.), io non 
„ poflb intendere quefta coftanza nelle 
„ ilelle , quefta cosi grande, ed in mez- 
„ zo a cosi varj giri , etema convenìen- 
„ za di tempi , ove io non abbia men- 
„ te, ragione, configlio Nè vi 

vuol meno dell' intelletto , e d' un' ani- 
ma ragionevole per contemplare la ma- 
gnificenza di quefte ordinatiflime e gran- 
di Opre di Dio, le quali fi veggono inu- 
tilmente da ogni bruto , che alzi gli oc- 
chi al Cielo . Moltoppiu poi fa d' uopo 
d' intelletto , e di ragione per elevarli a 
dame lode all'Artefice. Imperciocché , come 
infeena 1' Apoftolo , le co/e inviabili (di 
DÌOjft veggono dalla creatura del mondo , 
coli' intender quelle , che fatte fono ; e 
parimenti con quejlo mexno ft di/copre la 
fempiterna virili di Lui , e la fua di- 
vinità , cofcchè fieno inefcuf abili (£). 

Ol- 

(«) Hjiic igitur in Sttlliscnnftantiam, hanc tantam, 
fam vani! cutfib.i'. , !-i ormi i--.ru race convenicn; iam 

(i) Invifibilia enim ìofius, a creiturs mundi , per 
ca, qua: farla flint, ìnttllefU, confpiciuntur : fem pi ter- 
na quoque ejui virtusflt divinila; :im ut fini ineicuf*- 
biles. (Rum. 1.10.) 
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Oltre di che può conofcere il Derbam 
da fe fteflb,che fé gli abitatori de' Pia- 
neti foffero folamente animali irragione- 
voli , fenza la prefidenza di una creatu- 
ra intelligente , farebbe per ogni conto 
fuperflua la creazione di etti , come inu- 
tili ai finì , eh' egli fteflb propone , e 
moltoppìù a quelli , che ha palefatoDio 
d' aver avuto nel produrli , cioè per fer- 
vigio , e per diporto dell' uomo a cui li 
fottoppofe. Dìffatti, quando l'ira di Dio 
mandò il Diluvio univerfale , con cui 
diffe di voler diftruggere dalf uomo fina 
al? armento , e dai renili fino ai volati- 



to grandiflimo miracolo di confervare 
colla fpecie degli uomini , e degli ani- 
mali maggiori , tutte ancora le fpecie 
dei rettili, e degl'infetti della terra nelT 
Arca di Noe ; miracolo porto nella vera 
fua luce dal celebre Vali/neri (i) : do- 
manda S. Ambrogio ,,Qual colpa ne avef 
fero gli animali irragionevoli? „Rifpon- 
de poi cos'i.,, Ma perchè quelli animali 
M erano flati creati per l' uomo ; diflrut- 



(a) Delebo hominem , quem creivi a ficie tetra, ab 
hominc ul'qiie ad animanti», a repiili ufque ad volu- 




offerva- 




Cerpi Marini ec. i. Tom. Rijìtjfumi 
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„ to !" uomo , per cui fono fatti , dove* 
„ vano effere diftrutti anco quelli , per* 
„ chè non vi era chi potefle fervìriì dì 
„ loro (Vedi anco il Gap. X. del 
medefimo libro , dove S. Ambrogio riaf- 
filine quella quillione , e più ampiamen- 
te ne tratta). 
5. vi. Se dunque gli abitatori de' Pianeti 
dì! Pianeti ò> ^ ono Creature ragionevoli : o faranno 
vrebbono effe- Angioli , ovvero Uomini . Io dico ciò 
siou""ov*ro co '^ autorità di un libro divino, nel 
Domini, owe. quale è rivelata e moflrata F efiften- 
fpe^ie" Non V" za di ta '' ^ue fpccie di creature. Se il 
no Angioli. Derbam vorrà immaginarli una terza fpe- 
cie : io ho tutto il fondamento di ne- 
gargliela, finché egli non mi preferiti un 
libro di eguale autorità, che l'annunzi. 
Farò conofcere a fuo luogo le affurdita 
procedenti da quella terza fpecie , che 
avrà forfè avuta in mente il Derbam , e 
fulla quale più fàcilmente fi compiace- 
ranno i fuoi poco riflettenti feguacì. Ora 
diremo delle due prime, V efiftenza delle 
quali quanto è più certa, tantoppiù c' in- 
Jegna a non andarle a cercare tra' Pianeti. 

La 

(*) Quid Izferant imtionabilia ? Sei quia propter 
hominem ili* faiU crani, eo inique deleto, propter 
quem ("afta funi; confeqnens QU, ut Ctiam ili» dele- 
remur , quia non «rat qui bit ntcrctur. (S. Arabiof. 
DiNkO' drct fp- 4. ) 
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MStjbmaiiGugLDerbam.^Vl. J! 
La fina e ftabile abitazione degli An- 
gioii fono i Cieli. Gli Angioli (dice il 
Vangelo ) fempre veggono la faccia del 
Padre mio, che è ne' cieli (a). E parlan- 
doli dell' agonìa del Signor noftro Gesù 
Crilto patita nell'orto, leggiamo: Appar- 
ve a Lui un Angiolo dal cielo a confor- 
tarlo {b). Ma perchè il Dcrbam potreb- 
be foggiungere, dirfi Cielo e Cieli anca 
le sfere , che deferivono Saturno , Giova 
e fimili ; ed eflere egualmente cieli tan- 
ti altri , eh' egli fi figura fopra e fotto 
le Stelle nife per i fuoi immaginar) Pia- 
neti ; e dirà in oltre , che il Padre Di- 
vino riempiendo tutto colla fua hnmen- 
fita , può vederfi in ogni luogo , ove fie- 
no creature degne di tanta grazia : con- 
viene intertenerfi alcun poco fu quello 
articolo. CÌ6 non è tanto per torre 4 
Derbam la facoltà di fupporre gliAng'ro- 
ti abitatori de' Pianeti , potendo io mo- 
ftrare facilmente colle fue parole , non 
aver egli mai penfato cosi : ma per far 
concepire ai Derbamiti , quanto farebbe 
elòrbitante quella propofizione , fe fi fa- 
ceffero lecito di proferirla. 

Che 

'») Angeli eomm ftmper vident fcciem Puri) mei, 
qui in taiu eli. (Malli. 18. lo.) 

(i) Apparili! illi Angeli» de t«lo confortini cura. 
(iw.11.4j.) 
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3 1 Confutazione TcoIogìco-Fi/ìca 

Che Iddio fia per tutto fecondo la 
fiu divina prefenza ed immenfita, e per- 
ciò fia vifibile dovunque piace a Lui di 
appalefarfi , egli è certo anco per le pa- 
role di Geremia: Non riempio h forfè il 
Cielo e la terra , dice il Signore (<*)? 
Tuttavia quello eterno ed immenfo Pa- 
dre col Figliuolo e collo Spirito Santo, 
Dio Uno e Trino , ha voluto ilabili- 
re a fe fteffo una fede fpecìale , dov' ef- 
fere veduto, la quale foffe il Regno fuo» 
e la Patria degli Angioli e degli uomi- 
ni fanti. Quella fede in moltiffiini teftì, 
oltre i due addotti di foprd , fi dice , e& 
fere ne' Cieli , e anco nel Cielo . Iddio 
medefimo la nominò talvolta cosìi , di- 
cendo j>tr If aia, Cxlum fede! mea (66.1.) 
e negli Affi degli JlpoJìoli^Cxlum mibi 
fedes eft (7,49.). Inoltre quella divina 
fede fi trova indicata nei libri fanti fol- 
to nome di Cielo del Cielo ; leggendofi 
nel Salmo (113. 16.) Cmlum cceli Do- 
mino , Terram autem dedit filiti kaminum. 
Tutti quelli nomi però > preffo i diligen- 
ti indagatori delle verità rivelate , rica- 
dono nello fteflb, e tutti dimoltrano quel 
Regno di Dio , dov' egli abita fpecial- 
men- 

i*} Numquid non ccElum & terr*m ego impleo di- 
Cil Dcminns? {Jtrna. ij. i 4 . J 
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éelSìflema dì Gagl. Derham . §. VT. 3 J, 
Utente , donato già agii Angioli , e pro- 
meffo agli uomini eletti . chiamato al- 
tresì Paradifo. 

Perchè i feguaci del Derham non co* 
mincino a fantafticare fa quelle diverfs 
ufurpazioni di vocaboli lignificanti la 
ftefla cofa , e non proccurino di adatta- 
re quefti Cieli ai loro innumerabili ii- 
ftemi di Stelle e di Pianeti , imparino 
da S. Agoflìno , che , tutto ciò , che indi- 
ca nella Scrittura queita fede di Dio , e 
quefta Patria celcfie , non è nefiuna di 
quelle creature , le quali noi vediamo , 
benché fìa efpreffa quefta fede come luo- 
go ,-e con nome di creature , le quali fi 
vedono da noi. Dalla fpiegazìone di uno 
dei nomi già mentovati , mi farò (irada 
più aperta a difcoprire la fignificazìone 
anco degli altri. „Ma dov'è (domanda 
„ S. Agoft'mo) il cielo del cielo, o Si- 
„ gnore,del quale udimmo cantarti nel 
„ Salmo : il Cielo del Cielo al Signore « 

la terra poi ai figliuoli degli uomini ? 
„ E* egli forfè la, dice il Santo, dov'è 
„ il cielo , che noi non vediamo , al 
„ quale è terra tutto ciò , che vedia- 
„ mo (<*)? E pìu baffo, dice „ Egli è 
G „mi- 

(a) Sed ubi fft ccelum cceli. Domine, de quo audi- 
Vimm in vece Pfalmi Caiani Cali Domina , tttiam d»> 
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34 Vonfiitaxjons Teologko-FIJìca 
M mirabile quello cielo corporeo , quello 
„ fermamento tra acqua ed acqua , il 
„ quale nel fecondo d'i dopo la creazio- 
„ ne della luce , tu diceiti 5"* faccia , e 
„ cos'i fu fatto . Il qual fermamente fu 
„ appellato cielo da te ; ma cielo di 
„ queita terra e del mare , che tu face- 

„ (ti nel terzo giorno Imperciocché 

„ tu avevi già fatto il Cielo prima d'o- 

gni giorno , ma il cielo di quefto cie- 
,, lo, perchè in principio crearti il Cielo 
„ e la terra,,. Quindi nel citato luogo 
precedente , dopo le riferite parole , con- 
fideranno egli tutto il Cielo corporeo 
veduto , e la Terra calcata da noi , dif- 
lè , che F uno e V altra „ fenza affurdo 
„ è terra a quello ?ton fo quale cielo , 
„ che è al Signore,,, Dunque quando fi 
legge nelle Scritture , che il Signore abi- 
ta nel Cielo , dobbiamo intendere , abì- 
tar 

ttm JtJk fUiìt hmlmmt > Ubi e(t ccelum , qnnd non cer- 
nimuB , cui terra efl hoc ornne qual cermmus f ( i.Tom. 

Valdì enim mirabile hoc ccelum corporeiim , quod 
firniamenrum inter aqiiam & aquam fecundo die polì 
conditiontm lucis, disilti Fiat, & fic facilini efl. (£uod 
firmamentum vocaili ccelum , fed ccelum terne hujus & 

■natii, qua: feciili temo die Jsm enim feceras & 

ccelum ame omnem diem , fed ccelum cceli hujus, quia 
in principio feciili ccelum & terram. (iiid. cip. $■) 

Et hoc utrtimque magnimi corpus non abfmdì: terra 
ed, ad illud nelcio quale ccelum, quod Domino cft. 
(iiid. cap. a.) 
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dclStfiema dÌCugl.dÌD»bam.%.Tt. 35 
tar egli nel Cielo del Cielo , ed effere 
ineffabile , quanto è prefentemente invi- 
fibile , il luogo di Aia abitazione , non 
meno lotto uno, che fotto l'altro voca- 
bolo . 

Ineffàbile ella è altres'i l' abitazione 
di Dio, quando fi dice elfere ne' Cieli, 
jnfegnandoci anco quello l' incomparabi- 
le S. Afflino . Tratta egli colla folita 
fua profondita del rapimento dell' Apo- 
ftolo Paolo al terzo cielo , manifeftato 
da luì medefimo nella Lettera feconda 
a' Corinr; cap. u. 2. Moitra il S. Padre 
di elfere perfuafo in corrilpondenza dei 
tedi addotti di fopra , che oltre il cielo 
da noi intefo in quella luce corporea , 
che veggiamo da terra , vi fieno altri 
Cieli invifibitì e fpirituali fuperiori a 
quello vifibile , ne' quali fi confumino 
le vifioni , e le rivelazioni , che Iddio 
dona alle Angeliche Intelligenze , tra le 
quali con ifpecial privilegio fu affunto 
1 Apoftolo allora . Aggiunge poi , che 
ficcome il Cielo corporeo da alcuni vie- 
ne divifo in varj Cieli ; e chi li vuol 
fette , chi otto , altri nove , o ancora 
dieci , pretendendo in oltre alcuni , che 
il cielo appellato Firmamento in molti 
altri cieli fia pure partito : cosi pofTa ef- 
C 2 fere 
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jtf Confutatimi TeoIogìte-FIJìcd 
fere , che i Cieli fpirituali , ed mtefleÉ» 
juali in molti gradi fieno diftinti , fe- 
condo la mifura delle più , e meno illu- 
iìri rivelazioni ; le quali per 1' Apolìolo 
fiate faranno del terzo grado , perchè 
egli fteffo ci fa fede d' effere flato rapi- 
to al terzo Cielo. Dice finalmente , che 
ficcome in quella luce corporea vi è il 
cielo da noi veduto circondante la ter- 
ra , dal quale mandano i raggi loro fi- 
no a noi i Luminari e le Stelle , corpi 
affai migliori dei corpi terreftii : cosi in 
quel genere di Cieli fpirituali , ne' qua- 
li fi veggono le fimilitudìni dei corpi , 
con una certa luce incorporea e fua pro- 
pria , vi fieno certe cofe eccellenti e me- 
ritamente divine , che dagli Angioli lì 
dimostrano in maravigliofe maniere (<*). 

Prefcindendo da una più minuta Ìpo- 
fizione di quella quiftione lungamente 
trattata da S. Agofiino : balla per ora a 
noi , quanto al prefente propofito , di ri- ■ 
inarcare , che il terzo Cieio , a cui fu 
ra- 
ffi) ticut aurfir in ili* luce corporei c!r cotlnra, 
quoJ fupii lenii fulpicimui, uo-le luriiMni direni Se 
(; Atti, noe cnrpo» Ur- liojì meliori te:;«l>nbos. fic 
n ilio genere Ip^ttah , ni quo i/identnr cerporom finii- 
liTud.nei isce quidam irnKporaii ac |ja, l-t:t quidam 
e«celleniia & rr.er.'tÒ divina, qur demoaflraat Ar.gcli 
m;nj moli*. ( i.pir. Tool, stlitn, atì im.lib. iz.tap. 
30. .. 3 B. ) 
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ittSìftima diGugl. Vtrbam. §.VL $f 
•rapito F Apoftolo , non fu il terzo di 
quelli corporei computati nello fpazio 
chiufo dal gran circolo del fermamenro 
■ed inferiori ad elfo : ma bensì effere fla- 
to il terzo Cielo della fede o del Regno 
di Dio fuperiore al fermamento , ed a 
tutto ciò , che noi intendiamo per cielo 
corporeo . Baita altresì , che colla fcorta 
■di quel gran Teologo e Filofofo , co- 
nofciamo , che in quel terzo Cielo vi- 
vevano gli Angioli , e con maravigliolè 
maniere prefentavano ai fenfi corporei 
dell' Apoftolo quelle vifioni , e facevano 
fentire quelle arcane parole, eh' egli giu- 
dicò, non efier lecito che da uomo fi 
manifeftino. 

In un altro luogo (oltre molti confi- 
mili ) parla S. Agojìsno di quelli cieli fu- 
periori ai cieli corporei ; ed ivi pure con- 
feffa, effere effi ineffabili. „ Infatti, Fra- 
„ telli , die' egli, lafciati ora da parte 
„ quei cieli fuperiori ignoti a noi , che 

„ fremiamo fa quella terra Ì quali 

„ cieii noi ignoriamo come fieno, e quan- 
» ti, e con qua! modi diftinti, e da qua- 
„ li abitatori riempiuti , con <jual difpo- 
„ fizione regolati , in qual modo ivi un 
„ inno folo ìnceffanremente cantato da 
„ tutti , efalti la Divina maefta ; ciò ò 
C 3 „mol- 
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gS Confutazione Teohgìco-F!Jt:a 
„ molto difficile a noi di rirrovart ft 
„ d' intendere, procuriamo però con ogni 
„ diligenza di arrivare fino ad elfi. Ivi 

„ è la Patria noftra Dunque di que* 

„ cieli ed a me riefce diffìcil cofa ìl di- 
y lputare (feppure non è anco impolfi- 
„ bile), ed a voi altresì è diffìcil cofa 
„ l' intendere (<j)„. 

Non vorranno , come io (pero, carpire 
i Derbamitì qualche vantaggio per i lo- 
ro fiftemi da quelle parole di S. Agojìino^ 
con cui moftra di non poter o intende- 
re o fpiegare da quali abitatori riempiuti 
foflero que' cieli, di cui favella. Egli è 
abbafhnza chiaro nel tefto , parlarli ivi ; 
di cieli ineffabili, -che non hanno nulla 
di comune con quelli in qualche ma- 
niera fenfibili ali occhio noftro , e foli 
conofciuti dai Derhamiti ; onde avviene, 
che molto più ineffabili fieno gli abita- 
tori di quella regia fuperna- Per altro, 
non 

(a) Sarò, Frarres , exceptis illìs «eli* fuperionbus 
icnotii nnbis in [erra laboranubus , & per humanas con- 
jefluras utcumque irta quzremibus ; excepiis ergo illis 
CieIis , qui quomodo fint fuper invicem, vii quot fint, 
vel quibus modis dillinfti fini, quibus iticolis impleti 
fint, qua dilpofirione reganror, quomodo ibi unus qui- 
dam hymuus mdir.dtTiì conciricn.i ab omnibus pndicet 
Deum, mulium eli ad nos invenire , latagimus tameti 
.pervenire . Ibi eli enim patria noftra .... Ergo de illit 
«tlis & mihi difficile eli deputare (fi tamen non im- 
ponibile) & vobis inielliaere. (4. Tom. Enm. mffid. 

ì*. SftTB. ». ». 6, ) 
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non. ignorava ìl S. Padre , vìvere beata- 
mente con Dio (velato in que' Cieli le 
Angeliche Intelligenze , e quefte effere 
divifè in pifi cori , e così forfè in più 
cieli , giuda la maggiore loro eccellen- 
za , e giufìa gli ufficj , a cui fono ordi- 
nate da Dio , rifpetto all' Univerfo. Ta- 
li cognizioni rifplendono in molti fuoj 
libri, (B.Tom. AdOrofium cantra Prifcil- 
ìianijìas & Origcnìftas-, cap. 1 1.) ed alcu- 
ne di effe in quello fteffo luogo compa- 
iono . Imperciocché dicendo il Santo Dot- 
tore , di non faper da quali abitatori 
fieno riempiuti que' cieli ; non dubita , 
che gli abitatori vi fieno , e che gli 
riempiano. Molto meno dubita della lo- 
ro natura intelligente , che dichiara in- 
tenta a cantar le lodi di Dio. Ma mo* 
ftra di non aver quanto fa d' uopo per 
rifpondere alle fubordinate quiftionl , 
che poteffero muoverfì intorno a loro 
dalla umana, benché fanta , curiofitk; al- 
cune delle quali ho accennato di fopra. 

Così quantunque abbia egli detto, non 
faper noi , come gli Angioli operino in> 
quejìo mondo (a): non ignorava però T 
C 4 che 

( t ) Qjiemjdmodum mtem Angeli in hoc munda 
quodimmodo aericolentur , non inique novimui. ( I. n»t 
} . Tom. De Gm. ad liit.Uk o.cap. io.b. 
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jjA Confutavo™ Teoìogice-Fijìca 
the gl'i àngioli de Cieli fono preponi fo- 
pra le poteflà aeree , cioè fopra i Demo- 
lì] : e fapeva,che gli Angioli buoni fona 
prefidenti ai corpi cclefti ce infegnava, che 
qualunque cofa viabile in queflo monda 
ha una poteflà Angelica a fe prepofla, fic- 
carne la Scrittura in alcuni luoghi lo at- 
tefta : fapeva infine , che agli Angioli 
buoni comanda il fola Dio , e che a que- 
fle eelefli o fovraceleflì poteflà tutto £ u- 
niverfo mondo è fogge: to. _ s 

perciò , quando tentiamo , veder gli 
Angioli la faccia del Padre , eh' è ne' 
Cieli ; a quelli ineffabili Cieli innalzar 
fi deve la noltra intelligenza. E quando 
leggiamo in S. Paolo , dirfi del Noftro 
Signore Gesù Crifto , Scegli che difeefe, 
tgli è quel àejfo che afeefe fopra mtt i 



Pripofiti er>im flint Angeli cteloruui luper poiertates 
stress & inde procedi! verbum , quod hit (11(4. Tom. 
E**r.i» ?/«!.><>}./«»>. 4-*. 9-) 

Ibi (in (piritus rationales cceleftibus torpori, 

bus prslidentes, de Deo implent mentem. (tì.Tom. di 

" Uiuqn.ia.iie re; vifibilis in hot miindo habet patella- 
tem Anseiicam fibi pra:pofitam, litui aliquor locii di- 
vina Scnpmra teltatur . (6. Tom. de iu.t]ì. eBuagint*. 
tritai q**ft. 19-"- i-l 

Tale? lunt oprimi & fanfla:, & tublimes creatura: 
ertleflium vel lìipercteleltium poiiltarum , quibus folut 
Deus imperai ; univerfus aurem mundus lubiecìuj eli. 
(i.Tom. de lib t mhìn. tó.j. taf- "■ i*0 
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JtlS'ifttma d'i Gugl.Derham. §.Vf. 41 
cieli (a)* lunge fia dalla noftra mente 
i! troppo terreno pcnfiero dei foli cieli 
veduti da noi . Lunge fia pure l' imma- 
ginazione , che il Redentore fia allora 
falko nella Sfera del Sole a noi noto , 
«juafi a feconda del tetto del Salmo , Egli 
pofe ilfoo tabernacolo nel Sole (b) . Qua- 
lunque tra i fittemi del Cielo adottati 
dagli uomini, fia quello, fecondo il quale 
piaceife all' uomo di confiderai la Uma- 
zione del Sole corporeo : non fi potrà 
giammai conciliare alla lettera quefi;) 
tetto con quello di fopra ; ai quale uni- 
fornfindofi la Santa Madre Chiefa , can- 
ta con giubilo nella fetta dell' Afcenfio- 
ne , Qui afeendens fuper omnes coslos,fe- 
denfque ad dexieram tuam &c. Imper- 
ciocché , giuda il fiftema di Tolomeo , 
ha il Sole fopra di fe le sfere di Mar- 
te , Giove , Saturno , il Fermamento, i 
Cieli Criftaliini ed il Primo Mobile. 
Dunque in quetta ipotefi , fe il Reden- 
tore falir doveva iòpra tutti Ì Cieli , non 
poteva rimanere fotto tutti quelli per 
iermarfi nel Sole ; anzi forpaffandoli tut- 
ti, dovea pofare nei Cielo Empireo, che 
fecondo quello aftronomo fa. il fommet 
del- ' 

(<•) Qui dtfc«ndit,ipfe efi & qui afetndir fuptt om- 
nes ccrlos. ( Eph. 4. IO. ) 
(ij In Iole pofuit ubernMaiiim fauni. (P/-.W i8,j.) 
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delle cofe fuperiori e celefri. Se poi coi 
Copernicani , e COI Derbamiti fi confide- 
rà il Sole nel centro del Univerfo crea- 
to , e la Tetra per rre sfere , e fe vo- 
gliamo cieli , in giro fopra di lui : non 
ci reità via da capire , come il Reden- 
tore mollò da terra faliffe fopra tutti i 
cieli , fe andato foife nel Sole . Si per- 
chè per giunger là , panar non doveva 
fe non le fole sfere della Luna, di Ve- 
nere , e di Mercurio ; fenza toccar tutta 
le altre tanto fuperiori e maggiori ; si 
perche in tale fuppofto , non già afeen- 
fione,ma più rettamente difeefa , flato 
farebbe quel volo , con cui allontanan- 
doli dalla circonferenza della Terra an- 
dava a finire nel centro dell' Univerfo. 
Proibendo» dunque da que' tefti di S. 
Pacione della Chielà una letterale e cor- 
porale intelligenza dell'altro del Salmo, 
in cui fi dice , aver egli pojlo il fuo ta- 
bernacolo nel Sole; e facendo d' uopo per- 
ciò di fpiegar quello fpiritualmente : 
udimmo già da S. Agojlino , che il Cielo 
del Cielo fede dei Padre , è appunto là, 
dov' è il cielo , che noi non vediamo : 
udimmo ; che i Cieli , che fanno la Pa- 
tria beata degli Angioli, e degli uomi- 
ni giufli,fono egualmente ineffabili quan- 
to 
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fo fono invìfibilì : udimmo finalmente , 
che il terzo Cielo , a cui fu rapito l' A- 
portolo , non era già il terzo computato 
dalle vifte degli uomini , ma il terzo 
tra i Cieli invifibili e fpirituali . E per- 
ciò quando dice l' Apertolo , effere Gesù 
Crifto afeefo fopra tutti i cieli , inten- 
der dobbiamo non folamente fopra tutti 
i fenfibili e conofeiuti da noi, ma fopra 
tutti eziandio gli fpirituali riempiuti da- 
gli Angioli , per riporre alla delira del 
Padre eterno nel Cielo del Cielo la fua 
gloriofa umanità , e la no/tra fperanza. 

Che poi gli Angioli Santi , benché or- 
diniti da Dio alla reggenza de' corpi 
dell' Univerfo , e mandati in quefta Ter- 
ra alla cuftodia de' Regni, delle Provin- 
cie delle Citta , e finalmente degli Uo- 
mini ; e cosi coitituiti in tanta locale di- 
ftanza da quel regno beato, il quale è 
fopra tutto l' Univerfo a noi in qualche 
maniera vifibile ; che quefti Angioli, di- 
co , neifuna diminuzione patifeano della 
loro etema beatitudine , e Tempre veg- 
gano Dio , e godano di Lui : ciò pure? 
s' infegna dal tèmpre ammirabile Sant* 
Agoftino . „Sono eifi (gli Angioli fanti 
„ dice il mio grande Maeftro) fatti par- 
„ tecipi della eternità-, verità, volontà 
»(dì 
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44 Confutatone TeologUo-FlJìcB 
t , (di Dio) Tempre, fenza tempo e fenV 
„ za iuogo. Sono poi molli dall'impero 
„ di lui anco temporalmente, fenza che 
„ temporalmente fi muova egli che co 
„ manda . Nè cos'i fono moffì , che pof- 
„ fano riftare , o ceflare dalla contem- 
„ plazione di lui : ma infieme infieme 
„ e contemplano Luì fenza luogo e fen- 
„ za tempo, ed efeguifeono i fuoi coman- 
„ damenti nelle creature inferiori , mo- 
„ vendo fe ftem per tempo , il corpo poi 
„ per tempo e per luogt , quanto convie- 
„ ne alla loro azione (n). 

Dalle cofe dette fin qui pare djmo- 
ftrato abbaftanza, che una delle due'fpe- 
cie di Creature ragionevoli rivelare, cioè 
gli Angioli Santi , hanno la loro (labile 
abitazione ne' Cieli fuperiori a quefti vi- 
abili e corporei ; e che non può 1' uo- 
mo immaginarfeli come abitatori , ma 
alcuni di loro bensì come reggitori dei 
Pianeti , e di tutti i corpi celeiìi , fecon- 



(j) Fiunt erco illi participi Sterni tal il , veritaris, 
voiiinratis ejiis femper, line tempore & locj . Movcntur 
autem ejus imperio «liam te m poni iter , ilio non teni- 
poraliter moro. Nec ita ut ab eius conte m pi at ione re- 
liliant aur defleclant : fed fìmql & illmn fine loco ac 
tempore con lem pian tur, & eius in infinoribus >ufla per- 
fidimi , moventcs fe per tempus, corpus auiom per tem- 
pii! & locum , quantum eorum congruit aclioni. (i.p. 
3. Tom. dt Gta. ad liti. lib. 3. cip. 14. ». 4J- 
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tlo 1* ordine affegnato ad elfi dilla Prov- 
videnza. 5. vii 

Non darà tuttavìa il Derham , come D( N* »n«> f 
lio già accennato , per abitatori a' fuoi mi ; , :iIV ; r: ,;,, 
Pianeti gli Angioli fanti. Egli pretende J J j 1,e " ! | !t . , '' r d, i * 
che le creature abitanti in quelli del .V' v^-!ì'ì!/- 
noftro fide ma , come anco le altre che fer0 Angioli, 
riempiono i figurati Pianeti delle Stelle 
fine , debbano godere della luce e del co- 
love de' loro rìfpetdvi Soli , e per mez- 
xo dei benigni loro raggi , e delle tanto 
benefiche loro influenze , abbiano a tro- 
vare tutte quante le confolazìoni ed i. 
piaceri della vita (lib. I. cap. 2.pa". 5.). 
Altrove , lodando la fituazìone ed 1 mo- 
vimenti regolariflimi del Soli e dei Pia- 
neti , dice , che queft' ordine , e quella 
armonia è (labilità in forma da 1 corri' 
f pendere a què gran fini , per cui furono 
dalla Provvidenza creati per efeguire de' 
•u.ir'f Globi le nobili finzioni , per adenf 
pire entro loro a gran lavori della natif 
ra , per confortare e ravvivare qjjANTO* 
SOPRA LORO RISIEDE , mercè di quelle 
utili mutazioni del giorno e della notte x 
e delle varie jìagion't dell' anno. (lib. 4. 
cap. 6. pag.4.8.) In un altro luogo, edi- 
tando i benefizj del moto circolare de' 
Pianeti y moftra che qualora fbffe in alt 
tra 



Digitized by Google 



4<S Confutatone Tealogìco-Fìjlca 
tra direzione , ne feguirebbe ineguagliar*- 
za di calore , la quale renderebbe quel Pla- 
ncia improprio per abitarvi. Poi foggiun- 
ge .■ Ma quejlc.cofe , comecché fono accu- 
ratamente aggiuflate , e contemperate » ren~ 
dono il fiftema tutto un lavoro ef incom- 
parabile comodo e bellezza ; un lavoro il 
meglio inventato , che fi potere mai per 
beneficiò degli Abitatori del mondo, 
r per mamfefiare f intelligenza e la b'tz- 
zaria dell' infinito artefice, (lib. tf.cap. 3. 
pag. 7 2 -) 

Tutte .quelle efpreffìoni palefano , eflè- 
re mente del Derham , di parlare di crea- 
ture atte a fentir caldo e freddo , e a 
non refiftere alla fovrabbondanza dell'u- 
no e dell' altro ; di creature bifognevolt 
di riparar colla quiete delta notte le fa- 
tiche del giorno , e per confeguenza bi- 
lognofe di cibo e di bevanda ; di crea- 
ture infine , che dalla mutazione delle 
ftagioni ricavino tutti que' foccorfi e be- 
nefizi ,e poflano infieme fofferirne quegl'in- 
comodi , che noi fperimentiamo fu que- 
lla. Terra ; la pratica della quale ha fer- 
vuto a lui per innalzare 1' edificio fan- 
taltico d' infinite creature ragionevoli vi- 
venti in un corpo organico nelle Miriadi 
de' fiftemi delle Stelle dell' Univerfo cor- 
po- 
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porco vifibile e non viiìbile all' occhio 
umano. Non fono dunque Angioli, ch'e- 
gli voglia far cittadini de' Pianeti. g Vili. 

Sarebbe mai eli' egli averle penlato a' Ojiamn fi» »& 
Dmonp. Noi voglio airerire di lui. Ma ft 1 2ft 
credo infieme di non dover fratturare et": s li /" llniv 
neppure quello articolo , in grazia dei (\ fi/noanimi- 
fervidl ingegni , che fcrivono e parlano ti du Folletti; 

1 n • • m 1 -e fi Pirla dell 

ne noltn tempi. Tantoppm, che e nei mimadellebB- 
Libri Santi , ed in S. Agoflino , non me- 11 "- 
no che in S. Tommafo , vi fono molti 
tefl^e molte dottrine dimoftranti, elfe- 
re,dopo il loro peccato, (lati (cacciati i 
Demonj dal Paradifo , e condannati in 
grandiflimo numero per molti fecoli a 
vivere intanto in quell'aere caliginofo. 
Nel qual aere fi pretenderà forfè di po- 
ter comprendere facilmente anco i Pia- 
neti del noltro fiftema , e per analogia 
quelli altresì dei fiftemi delle Stelle fìf- 
II;, per valerfi di tali autorità a rendere 
villofa la ftravaganza de' Pianeti abitati. 
Io fofpetto inoltre , che anco quella im- 
maginazione cader polfa in mente de' 
nofìri filofofanti alia moda, fapendo, non 
elfere mancato in quelli ultimi tempi , 
chi oiàlfe di pretendere con apparenti 
conghietture , e con ardite combinazio- 
ni di cofe di provare 5 eflere tutti gli 
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animali di fpecie diverta dall' uomo , | 
animati da un Demone ; né mancano gli 
ammiratori e propagatori di quello iì- 
ilema. 

Conofcono i riflettenti filofori dalla 
fpcrienza continua delle cofe , eifere tali 
le azioni de' bruti animali , da non po- 
terli in modo alcuno fpiegare col fup- 
porli mere macchine ; e fenza riconofee- 
re in loro 1'enlknza d' uno fpirito affai 
migliore del corpo ; dal quale fpirito ri- 
cevano moto e vita, e nel quale rifieda 
per lo meno la memoria, che da infini- 
te loro azioni fi manifefta . Le pailìoni 
diverte, a cui vergiamogli animali' {og- 
getti , efigono pure il foccorfo d' una 
foftanza migliore del corpo , ed in elfo 
vivente . Soprattutto i fogni frequente- 
mente e famigliarmente oiìervabili nei 
cani, provano direi quali con evidenza, 
gì' interni penfamenti , e le vifioni fpiri- i 
tuali di quelli animali. I quali, non cer- 
tamente per eftrinfeco impulfo fono al- 
lora portati a fcuoterfi , o ad abbajare, 
o a sbalzare in piedi in un attimo : ma 
per que" fantafmi , che nella quiete fi 
apprestarono e moleftarono il loro fpi- 1 
rito ; il quale comunicando al corpo or- 
ganico le lue commozioni, per le recon- 
dite 
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dite leggi del commercio tra quelle due» 
foilanze , obbligò il corpo medefimo a 
que' movimenti esteriori . Legganfi la 
fempre belle e favie Lettere del celebra 
Conte Lorenzo Magalotti , tra le Scien- 
tifiche l'Undecima divifa in due Parti, 
e tra le Famigliari la XXIII. , e la fua 
feguente , le quali al certo fono capaci 
di rorre dì mente ad ogni non oftinato 
Cartellano , che le beftie fieno meri au- 
tomi . 

Si è dunque trovato chi osò pafTarè- 
da un cftremo ali' altro ; e dove Carte- 
fio co' feguaci fuoi voleva gli anima- 
li mere macchine, compare un ardimen- 
tofo , che per dar loro un' anima fpiri- 
tuale,gii fa animati da' Diavoli, Nè fi 
creda già che quella animazione fia una 
mera presidenza dello fpirito diabolico- 
per muover la beftia a fuo talento , od 
una illufione, come quando i muri Idoli 
de' Gentili rendevano per via del Demo- 
nio parlante in loro, rifpofte ed oracoli, 
Signori nò . V autore ìòftiene in iitam- 
pa „ che ficcome 1' uomo è un' anima 
„ ed un corpo organico unito inlieme y 
n cosi ogni Beftia e un Diavolo congiun- 
„ to ad un corpo organico ; e ficcome 
», V uomo eoo ha due anime, così le be- 
D „ftie. 
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„ ftìe non hanno per ciafcheduna fe non 
„ un folo Demonio,,. (Amufcment Pbi- 
iofopbiqtie fur le Langage des Béres. A 
Paris 1739. Avec approbation Ò" privile- 
gi pag- S°0 

Quello fifìema fu un effetto del filofo- 
fare alla moda , nella quale moda il 
primo canone è , di rigettare la Sacra 
Scrittura , dove non s' accorda colle leg- 
gi fantaftiche di quella iUofofia ; il fe- 
condo canone poi egli è , di portare in 
trionfo qualche fatto o qualche parola 
male applicata della Scrittura medefima, 
quando paja , darfi per effa una quan- 
tunque leggère apparenza ai loro rap- 
porti, per fargli poi here più buonamen- 
te dagV inconfiderati . E' incredibile Ta- 
bulo fatto delle facratifiime carte da co- 
lui , che fi prefuTe di provare , aver gli 
animali un linguaggio. Io non nego già 
aver elfi tra di loro alcuni fegni , co' 
quali appalesino gli appetiti dell' animo 
loro , per farli fentire quanto fa d' uopo, 
come infegna S. Ago/lino (e), il quale 
con queite poche ma rette parole con- 
fonde tutte le invenzioni falfe e prolif- 
fe di quell' Autore . Le mire del quals 
non 

(a) Habent etiam belìiar qnsdim intttfefìsna , qui- 
bus produnt appetitimi animi fili . ( 1. p. 1. Tom. De 
DSm. Ctrifl. t,b. J. e *p. %. », j. J 
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non erano gìU dirette a fermar/i in una 
modefta inquifizione,ed in deduzioni pru- 
denti • anzi procedevano tutte , e corri- 
Ipondevano alla idea detta di for>ra, cioè 
a fare le beftic animate da fpiriti Follet- 
ti ; pretendendo inoltre di trovare nella 
Religione il fondamento del fuo filtema. 

Io non voglio mettere in veduta tutte 
le ftrane propofizioni di quel libretto , 
compofto a quello fine , perchè bifogn&- 
rebbe fcriver molto , eflendo un telfuto 
dì arditezze, di contradizioni, e di vuo- 
te parole : Bene è tuttavia di accennarne 
alcune ; perchè chi noi trova regiftrato 
tra' libri proibiti , pofià dedurre da fè,che- 
merita di eflèrlo, e che dee ognuno guar- 
darti dal fuo veleno. 

Nega l'Autore, quali per bocca d'altri, 
a tutti i Demonj le pene dell' inferno fi- 
no al di del Giudizio ; e non folo li tiene 
tutti fino a quel tempo fuor dì quel la- 
go di fuoco (-Io che tuttavia è vero nel- 
la maggior parte di loro, come vedremo): 
ma non trova per elfi frattanto pena al- 
cuna , falvo l' idea moietta di eflère con- 
dannati irrevocabilmente all' inferno, qua- 
lunque fu per effere il tempo di tale efe- 
cuzione ; la quale idea portano fempre 
feco con difpiacere e vergogna, dicendo , 
D 2 non 
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non effervi definizione della Chiefa , cn,éf 
dichiari niente di più. Abufa qui di alca* 
ni tefti delle divine Scritture, che io pa- 
re ho riferiti in quello libro , fecondo la 
dottrina fana ; e perchè non fanno per lui, 
pretende che le parole loro fieno meta- 
foriche . Ogni criftiano vedrà infegnarfi 
dalla Gliela , che anco fuor dell' inferno 
portano i Demonj con fe il fuo peccato, 
la mala volontà , e 1' avverfione a Dio , 
«d il continuo defiderio di far male, fe- 
condo la loro irreparabile orinazione ; e 
fentono la privazione della vifione di Dio 
tanto maggiormente , quantocchè fono 
flati una volta partecipi di tanto bene . 
Per lo che fono inceffantemente tormen- 
tati , non meno dalla privazione del bene 
conofeiuto , ma dal vizio inerente alla 
Joro natura contrario alla medefima , il 
quale vizio diviene pena delia natura ÀeC- 
fa , appunto perchè fatta buona da Dio , 
tenduta peflìma dalla loro mala volontà. 
Verità tutte , a cui quefto ftrano fiftema 
fa guerra e diftrugge . 

Per non lafciare poi inutili tante legio- 
ni di Spiriti ribelli, vuole l'Autore, aver- 
gli Dio dìfperfi ne' diverfi lpazj del Mon- 
do ( e perchè nò nella Luna diranno i 
D cri amiti , e negli altri Pianeti?) per 
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'ferii fervìre ai difegni della fua Provvi- 
denza , e fere fpìccare la fua Onnipoten- 
za . Alcuni di efli confervati nello flato 
fuo naturale, rimangono occupati a ten- 
tare l'uomo, ed a cagionare ad elfo mol- 
ti fupplizj ; degli altri ha Iddio fatti mii- 
ìioni e milJioni di Beftie , che fervono 
all' ufo dell' uomo , tacendo di quelle che 
intanto ci tormentano e ci dan noja. Ca- 
si egli pretende , che fenza toccare punto 
i dogmi della Religione (molto male in- 
tefi da lui) , polla (piegarli , come le B?- 
ftie penfino , conofcano , fentano , ed ab- 
biano infine un' anima fpirimale. 

Anzi ftupifce , che le Beltie in quello 
fuppollo non dimoftrino nelle loro azioni 
una forza maggiore di raziocinio , poiché 
non fi vergogna di dire, che la loro ani- 
ma è verifimitmente più perfetta della 
noftra . 

Parlando del dover avere 1' uomo tan- 
ta famigliarità co' Demonj , quanta ne 
porta 1' ufo continuo che fi fa di molte 
beftie , l'Autore fe ne ride, e dice:„Chs 
„ importa che fìa un Diavolo , od un al- 
» tra fpecie di creatura che ferve a noi r 
« e che ci trattiene e diletta ? Quella 
„ idea mi rallegra in luogo di ributtar- 
j) mi , Io ammjro con riconofcenza la 
D 3 boQ- 
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„ bontà del Creatore , per aver aflegnatì 
„ tanti piccioli Diavoli al mio fervigio, 
M ed al mio diletto,,. Buon prò gli fac- 
cia la fua allegrezza , ed il fuo contento 
nel trovarfi in corpo tanti diavoli , quan- 
ti fono i vermi degl' inteftìni . 

Ma quefto arditoScrittore non riflette 
abbaftanza , che le beftie create da Dio, 
fono dalla fanta fua bocca chiamate buo- 
ne e molto buone ; e che net Salmi fono 
ancor effe invitate a dar lode al Creato- 
re in quella maniera che poffono , cioè 
colla efiftenza e col cuftodire le loro na- 
turali ordinazioni , da che la creatura in- 
telligente cava giufto motivo di com- 
prendere e di efaltare la ricchi:zza di Dio 
magnifico ed onnipotente : non riflette , 
diffi . che Iddio fapiemiffimo non poteva 
chiamar buone le Beftie , quando fiate fof- 
fero animate dal Demonio, già fatto pef- 
fimo nella fua prevaricazione ; nè i Santi 
Profeti potevano invitare a dar lode al 
Signore fpiriti ribelli animanti le beftie, 
ficcome quelli , che irreparabilmente l' o- 
diano,e lenza fine il beftemmiano . 

Nè foJamente furono tutti gli anima- 
li detti buoni da Dio dopo la loro crea- 
zione : ma inoltre gli benedl, dandolo- 
ro la facoltà di crefcerc e di moltipli- 
car* 
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tarfi. La quale benedizione, benché non 
fi legga ne! facro Genelì data alle pian- 
te, ed all' erbe , ed ai corpi celefti, ma 
per la prima volta fi trovi data ai pe- 
lei, ed agli uccelli, e poi all' uomo : Sant' 
Agofìino infegna che dee intenderfi con- 
ceduta tacitamente anco alle beftie del- 
la terra , le quali furono create tramez- 
zo. Perchè trovandoti data apertamente 
a. quella forca d' animali , i quali dove- 
vano generare con fenfo ed affetto , fi 
dee intendere anco per gli altri che con- 
vengono in quella qualità . Fu poi ne- 
cerfario , fiegue egli , il ripetere quella 
benedizione nella creazione dell' uomo , 
perchè nelfuno potefle dire elfervi pec- 
cato nell'uffizio di generare i figliuoli, 
fkcome vi è nella libidine o di forni- 
care, o di abufàre {moderatamente dello 
ftelfo conjugio («). Ardirà forfè l'Auto- 
D 4 re 

(o) Ttem quirliur, quid tinnirai aqiiarum animali! 
de Creatore merlici: ut , ur fui a (icr-.e !;cgventur , licur. ho 
mir.es. Nani & ipfa bcnedixii Deus , diceoi , Crtfiirt & 
imliiplietmmi , & implat gqxn: mari:, & volatili* mot- 
tìjiliccniut juptr torma. Ari in uno creai ara genere di- 
cendum folt i Ut in cereris toh feq nenie r iii'elligerernr, 
qui generalionibu! crefcunl ? Priui erg 0 dicereiur iti 
co quod primuni rale creatum ed, in hetha lei! ice c ai- 
que ligno. An forre qui nullum haberenr. prapap.indz 
f rei is affeclum, ac fine ullo fenfu generare^ , indigna 

)i:d:civil llhs tjiini;J-.i. k L:ùri:s vijrliA, C-;tf-:-l? <y »i:t:::p!:ij. 

mini: ubi aurem calli ineffet iBèctus, ibi ptimum hoc 
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re di quello libretto di dire, che il De- 
monio maledetto eternamente da Dio 
dopo il fuo peccato , porefle poi effers 
benedetto da Lui perchè animava le be- 
ftie , a cui certamente egli benedirle ? 

Per dimollrare poi , che ogni beflia 
non abbia , nè polla avere in le fteflà fe 
non un folo Diavolo , porta per efempio 
ciò che feguì dopo la permifiìone data 
da Gesù Crift.0 a' Demonj fcacciati col- 
la Tua autorità dal corpo degli energu- 
meni, di entrare ìn un gregge di porci, 
ch'era ivi vicino. „Che avvenne atlo- 
„ rardice tjuclto Autore. Avvenne, che 
„ avendo già ciafeun porco il fuo Dia- 
„ volo, vennero a battaglia fra loro, e 
„ tutto quel gregge fi annegò in mare,,. 
Non fo le mai altro fcrittore cattolico 
abbia recato con maggiore irriverenza , 
ed in afpetto più ridicolo i fatti vene- 
rabili del Santo Vangelo . Ma non più 
/ per ora degli errori e della malizia di 
quello dannabile libretto ; e badino que- 
lli pochi cenni , per confondere l' illu- 
sone dell' Autore , il quale conolcendo 

di xii, ut in terreni; animalibns edam non die) un in- 
i eli i sere [ ur > NecelTarium autem filit hoc in domine ri- 
petere, ne quilquam diceret in officio giBnendi £lios 
ullum elTe pcccarum, iicur eli in libidine Uve fornicaci* 
di , live iplo coniugio i m mode rati us abnteiidi. £ i. p. }. 
Tom. de Gin. ad Un. lib, j. ) j. n. *j, 
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guanti rilpertabili oggeitì della Religio* 
ne follerò attaccati da quello fifteraa , 
dice alla pag. 62. , che „ crederebbe te- 
„ meraria cofa 1' adottarlo fenza il con- 
„ fenfo almeno tacito dei Dottori,,. Chi 
là che i fuoi partigiani non. credano gii 
refa ficura anco quella eforbi tante dot* 
trina, da un tacito confenfo? 

Che fe i Filofofi di tal forta averterò 
uno non apparente ma vero e lincerò 
rifpetro per la Scrittura Santa; e volef- 
fero intendere , che dove Iddio chiara- 
mente parlò , e dove non fegue ailurdo 
nell'uno dall' intender Je voci nel natura- 
le fuo fuono , deve 1' uomo attenerli al- 
la lettera , fecondo 1' ammonizione di 
Tertulliano , che la Fede de nomi è la 
fahezxa delle proprietà aveffero, 
dilli, quelli Filofofi il rifpetro dovuto al- 
la parola di Dio , non badava forlè ad 
appagare le loro indagini , ed a fpiegar 
bene le azioni delle Beftie , il dire colla 
Scrittura , che tutti gli animali hanno 
congiunta al corpo loro organico un'A- 
nima vivente ? La quale rimane tutta- 
via irragionevole e mortale , qualunque 
fia la ma attività nelle azioni vitali del- 
le 

fa) Fides nominimi , filus cfl ptoprietatum . (T*r. 
tulli™, ài Caro» Qhijii. («p.il-ì 
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le beftie, perchè priva d' intelletto a dì- 
fcemere il fuo autore > e glorificarlo ; 
priva di volontà , perchè non atta aco- 
nofcere 1' onefto , refta incapace di di- 
fccrnere la bellezza della virtii, e la de- 
formità del vizio , ed a portarli con a- 
more verfo la prima , e con abbonimeli- 
to evitare il fecondo ; priva di memo- 
ria altresì , in quanto non può ricevere 
nè ritenere i prìncipi delle difcipline , 
per poi combinare le cofe imparate , e 
dedurre da verità cognite y verità più 
ofeure e rimote . Quindi è , che quell' 
anima dee diftruggerfi ìnfieme col cor- i 
po ; perchè non avendo in fe fìeffa nef- 
funa eterna dimanazione della eterna ve- ' 
rità , che è Dio , ella è infieme priva del 
dono , che giuria la dottrina di S. Ago- 
stini fa X anima dell' uomo alla fomi- 
glianza dì Dio , cioè la ragione ; e per- 
ciò immortale , perchè immortale è la 
ragione , che troviamo nell' anima no- 
ftra , quando intendiamo le eterne veri- 
tà . Onde egli argumenta nel fuo aftm- 
fiffimo libro dell' Immortalità dell' Ani- 
ma, effer l'Anima dell' uomo immortale, 1 
o ch'efTa fu la fìefla Ragione già dimo- 
strata immortale , o perchè fatta parte- 
tipe di quello aggiacente immortale. 

AU'op- 
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All' oppofito, rifiutata la certezza dell' 
anima Ipirituale delle belKe , annunziata 
chiaramente e replicatamene da Dio , 
quale apparenza di ragione permetteva 
mai a quelli Fìlofofanti di dire le beiHe 
animate dallo fpirito de' Demonj ? Nef- 
funa affatto. Anzi le non folTero troppd 
preoccupati dall' amore delle loro vane 
fpecolazioni , dovevano conoicere quello 
fiftema tantoppiù falfo , quantoppiù di- 



Bruti, cioè enere qttefti minimali irragio- 
nevoli ; nozione confermata da Dio quan- 
do diffe , Non vogliate diventare ficcarne 
il cavallo ed il mulo , i quali non hanno 
Intelletto (a). Oferebbono forfè di dire 
queft' inventori di fiftemi nell' apparen- 
za fpeciofi , non aver intelletto le Beftie, 
quando animate foffero da un Folletto? 
Àrdirebbono di negare l' intelligenza an* 
co a quello, coficchè udendo egli le vo- 
ci colle orecchie delle Beftie , e veden- 
do il colore cogli occhi loro , non fa- 
pene più , che nè il colore fentir non fi 
può colle orecchie , nè le voci cogli oc- 
chi ? Vedremo qui fotto, ballar quello 
folo,che in fatti non fi fa dalle beftie, 



(n) Noliie Seri ficut iquus & radili , qoibm Dan 
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6o Confutasi»*! Tco!egic».FiJìca 
a dover per ragione decidere , che (fon 
effe fenza ragione; e .poiché neffuno po- 
trà dubitare , ciò iàpcrfi dal Diavolo che 
le animafle , ciò farebbe egualmente che 
tutte le beftie dotate foflero di ragione. 

Che fe al Demonio animante le beftie 
fi voleffe attribuire quella oblivione , 
moltoppiù cefferebbe di fentire il dispia- 
cere e la vergogna della Aia futura con- 
dannazione , colla qua! dottrinetta fpera- 
va l' Autore di coprire la fua apena ri- 
bellione alla rivelazione , ed alle defini- 
zioni Ecclefiaftiche , che egli nega. Pa- 
rerebbe anzi , che i Diavoli godeflero fi- 
no al di del Giudizio nel corpo delle be- 
ftie di una naturale felicita , feemata o 
difturbata foltanto dalle accidentali mo- 
leftie degli oggetti efteriori ; onde con 
errore peggiore ancora di quello d' Ori- 
gene , fi toglieffe loro del tutto anco 
quello fpiritualc rincrefeimento ; e gli am- 
miratori di quefta opinione fi avvezzaffero 
a conchiude re, che la privazione della vi- 
fione di Dio non fia di tormento allo fpi- 
rito ragionevole nè anco de'Dcmonj,dopo 
aver tentato di ofeurare quefta cerriflìma 
e definita verità nelle anime de' bambi- 
ni morti fenza la vivificante grazia del 
Santo Battefimo. 

Se 
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Se poi diceflèro , rimanere irragione» 
voli ie BelUe , perchè il Demonio cha 
le anima, lì confina in loro a farle ope- 
rare con limitate azioni , le quali non 
inoltrano la forza dell'intelligenza: non 
eviteranno per quello 1' aiìurdo d' infer- 
mare la definizione delle Befiie per Ani- 
mali irragionevoli , ricevuta da tutti i 
fecoli . Imperciocché tale definizione ci 
fa intendere , che qualunque fia il prin- 
cipio avvivante le bcftie, quefto princi- 
pio non ha. il dono della ragione . Per- 
ciò quantunque i Bambini per alcuni 
anni, e gli uomini chiamati da S.Ago- 
fimo Morioni, ovvero fcemi dalla loro 
natività , non abbiano 1' ufo della ragio- 
ne per tutta la loro vita : tuttavia e gli 
uni e gli altri fono comprefi nella defi- 
nizione di Animale ragionevole elprimen- 
te la natura dell' uomo ; fenza cha o 
1' impotenza , o lo fconvoglimento degli 
organi pregiudichino punto alla ragio- 
nevole foftanza dell' anima umana , da 
cui il loro corpo è avvivato. Onde lìc- 
come chi negane a quelli il predicato di 
Ragionevoli , direbbe male : così dira lem- 
pre peggio colui , che facendo animate 
le beftie da Diavoli , vuol tuttavia defi- 
nirle Animali irragttnevoH , 

Po- 
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Potrei illuftrare tutto ciò con molto 
autorità di S. Agoftino , fe lo permettef- 
fe la brevità. Non debbo pero ommet- 
rerne una , che è troppo al propofito . 
Trattava il Santo Vefcovo del Serpente, 
che nel Paradifo terreflre per opera del 
Demonio parlo alla prima madre degli 
uomini, e l'ingannò; il quale ferpente 
dalla Scrittura viene chiamato aflutiffi.- 
mo , o fecondo altre lezioni fapientìfli- 
mo; ed infegna ciò che fegue. „ Benché, 
„ dice egli, quello ferpente, non in gra- 
„ zìa dell' anima fua irragionevole , ma 
„ per rifpetto dello fpirito diabolico, da 
n cui era allora comprefo,fi poteva di- 
„ re fapientiflìmo tra tutte le beflie . Im- 
„ perciocché quantunque gli Angioli pre- 
„ varicatori per la loro pervertirà e fu- 
„ perbia fieno flati {"cacciati dalle fedi 
„ fuperne*. fono tuttavia per natura più 
„ eccellenti di tutte le beftie per l'emi- 
„ nenza della -ragione (a) n . Se chi fcrif- 
fe il libretto confutato finora , avene cul- 
minato prima gli fcrittì di quello gran 
Pa- 
ca) Qmmquam irte fernetii , non irrationali anima , 
fed aliena jam [pitiiu^, ideli diabolico, pofltt fapientif- 

& fuperbia: mento dejefìi fini, natura tamen escellen- 
liores flint nmnibu5 belili! propter rarionis etninentiam. 
( i. p. j. Tom. di Cm. ad Hit. Uè. XI. (ap. t. n. 4, ) 
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Al Sljlma dì Cupi. Deiham . §. IX. éj 
Padre , avrebbe potuto conofcere la fal- 
fitìt de' fuoi pcniìimenti da quefta fola 
dottrina di lui ; la quale rettamente con- 
chiude, che una beltia dal Demonio ani- 
mata , non (blamente non può più dirli 
irragionevole contro il fenfo comune, ma 
anzi dee conlìderarfi fàpientiffima tra tut- 
te le beftie. E fe tutte le beftie da ta- 
li Spiriti avellerò vita, nell'una beftia fa- 
rebbe priva di ragione , quando l' Auto- 
re non avene il coraggio di negare que- 
llo cfìenziale attributo anco ai Demonj. 
Iddio volefle pertanto , che gli ferità di 
quel grandimmo maeftro fi leggeffero at- 
tentamente almeno dagli Uomini diChie- 
fa; e fi vergognerebbono forfè una vol- 
ta di farli autori , o per lo meno parti- 
giani di certi delirj veftiti alla filolofica. 

Ma poiché è caduto il difeorfo full' a- §.t)t. 
sima delle beftie : c abbiamo- veduto più rf .^^"d'JJJ 
fopra le ftravaganze con cui fi penfa e intontir »■ 
•fi fcrive intorno a tale lbggetto, non fa- jj!™ 3 dslleEt " 
rà forfè difearo a' miei leggitori , nè 
parrà loro foverchia cofa Io indagare me- 
co quale foffe la mente di S. dgoftìno in- 
torno a quefta aflrufa quiftione , che in- 
tereflà tanto l'umana curiofità. Non man- 
cano recenti libri in quefta materia e 
non brievi , Perù a debole parer mio , 
più 
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64. Confuta^lont Tcologko-Fìfica 
pili vogliano le poche parole ch'io Co- 
no per riportare , ficcome quelle , che 
con brevità e precisone dì inoltrano, a ver 
le beftie un' anima propria vivente e vi- 
vificante la carne loro, la quale non può 
concepirli materiale da chi rettamente 
confiderà le Tue funzioni nel corpo degli 
animali . E fe mai qualcuno de' miei 
leggitori avelie avuto la dilgrazia d'im- 
batterti nel libretto da me accennato di 
fopra , troverà qui di che radrizzare le 
itone idee , che per fatalità gli avefle 
cacciate nella mente la lettura di quel- 
lo ; ed inoltre troverà di che illuminare 
qualche altro. 

Mi voglio fare fixada agl'infegnamen- 
ti di S. Agofì'mo con riportar prima una 
dottrina di S.Giuflirw granFilofofo, gran 
Dottore, ed infieme illuftre Martire della 
Chiefa Cattolica. La qual dottrina quanto 
vaierk a far fubito formare un'idea giulta 
della fpiritualità dell' anima delle beftie : 
altrettanto darà motivo all' uomo favio 
d'umiliarfi davanti al fuo Creatore . Per- 
chè conofcemlo in fe medefimo una vi- 
ta fimile affatto a quella delle beflie , 
conofceià inficine che la Ragione e V Im- 
mortaliti del fuo Ipirito fono doni gra- 
tuiti del fuo buon Dio , non necelfarj 
alla. 
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MSiftemadìGugl.Dirham.^XR. <f s 
alta (pirituale foftanza delle anime, con- 
fidente come atte a vivificare un cor- 
po organico e carnale , ma doni confe- 
guenti alla mifericordia e fapienza del 
Creatore, che volle creare le anime uma- 
ne capaci di fe per tutta l'eternità. Da 
ciò ne viene in concreto , che il dono 
della ragione , e confeguentemente l' im- 
mortalità , diventi neceflario alla foitan- 
za delle anime umane, e indìvilìbìle da 
loro in eterno. Perchè lènza la ragione, 
e confeguentemente fenza l'immortalità, 
tutto 1' uffizio delle anime umane fi ri- 
fìringerebbe,come nelle beftie,ad avvi- 
vare il loro corpo, e cosi dovrebbon fi- 
nire colla morte nel fepararfi dal loro 
unico oggetto , ficcome S. Bernardo pro- 
va avvenire nei bruti viventi ; e cosi 
farebbero anime brutali, non anime uma- 
ne . Imperciocché chi ben riflette, collo 
ìteflb lume delia ragione ritrova, efiere ri- 
pugnante, che un'anima fia anima umana» 
cioè a dire anima capace della verità, a 
capace di Dio per tutta 1' eternità , fen- 
zache abbia in fe una dìmanazione del- 
la verità ed eternità di Dìo nei gratui- 
ti doni ed infeparabili della ragione , e 
della perpetua Tua fufiiftenza in tutta 1» 
futura eternità; onde avviene che l' ani- 
fi ma 
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66 ■ Confitteti 1 "" Teehffeo-FSJSea 
ina umana è definita da S. Agoftino y Una 
certa foftmxa partecipe di ragione , adat- 
tata a reggere il corpo, (de £iuarjtit. ani- 
ma Mp.13.) 

S. Giuflino adunque fui principio del 
fuo belliffimo Dialogo con Trifone Giu- 
deo, introduce a parlar feco un grave e 
cortefe vecchio, offervato da lui inafpet- 
tatamente feguire le orme lue, quando 
defiderofo di rimaner folo in balia del- 
le fue contemplazioni, era ito In un cam- 
po poco lunge dal mare. Difcendono a 
poco a poco in queft' amichevole confa- 
bulazione dalla confiderazione della vera 
rilofofia , e del fuo oggetto eh' è Dio , 
a riflettere ficcome quello Dio non gia- 
da verun fenfo corporeo , ma dalla fola 
mente poifa enere ìntefo fecondo i docu- 
menti di Platone (a). „Vi è dunque, fog- 
„ giunfe il vecchio interrogando , nella 
„ mente noftra una certa tale e cos^ 
„ grande forza; o non più prefto avreb- 
„ be eifa veduto Dio coi lenfi del cor- 
„ po ? Ovvero può in qualche tempo 
„ efler veduto Dio dalla mente umana, 
„ la quale non fia ornata dello Spirito 
„Saa- 

(a) Ineft igitur, inqtiìt ille, meati nolUi talis qui- 
dam , ac tanti vis , aui non citius fctil'u percepirti?! * 
Aut Deuni videbit aliquando hnmana meni Spinili San. 
&a non worniu ? 
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„ Santo? Platone infegna, rifpofè S.GÌh- 
„ flirto , eh' è tale l' Occhia della menta, 
„ e eh' è flato dato a noi perchè poflia- 
„ mo con quello ftelfo lucido Occhio va- 
„ dere quell' Efsere che veramente è; il 
„ quale è caufa di tutte le cofe che col- 
„ la mente s' intendono , privo egli di 
„ colore, e di figura , e di grandezza > 
„ e di qualunque altra qualità che cogli 
„ occhi del corpo veggiamo . . . „E do- 
po poche parole. „ E' egli forfè, foggiun- 
„ fe il vecchio , che ( quel divino Nu- 
„ me) fi comprenda anco dall'anima di 
tutti gli animali : ovvero altra è l'a- 
„ nima dell' uomo , altra quella del ca- 
,> vallo e dell' afino ? Non già , rifpofa 
„ S. Gin/lino, MA SOMO LE STESSE IN 
„ TUTTI . Dunque , ripigliava il vecchio, 
jy anco i cavalli e gli afini vedranno, 
5 , o qualche volta hanno veduto Dio ì 
„ Nò certo , replico S. Gìuftìna ; Ìmper ; 

E z „cioc- 

Ait enim Plato, inquam ego, talem elTc mentis 
oculum , aiijue ad hoc nobis datimi , ut ipfum illud, 
quod ed, hoc jpfo pellucido ocolo videre poflimui; quod 
quidem ciuf» eli eorum omnium , qua: mente percipiaa- 
tur , nec colaretn hibens , nec figiiram , net musnira- 
dinem, nec quidquam eorum.qux oculis cernuntnr . . . . 

Nudi illud emin comprehendunt animi omnium ani- 
tnalium, imeno;abat iile, an alia hominis anima, ali» 
«qui & almi ? 

Minime , mqnam ; fed eidem flint in omoibut. 

Videbunt igitur, inquit, equi & aliai , ani videmnt 
Deum aliquando ì 
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fi ciocché non lo vede nè anco il VuP- 
» go degli uomini ; ma quegli folamen- 
» te lo vede , che vive rettamente , ed 
n è ornato della giuftizia e di tutte le 
n altre virtù . Dunque , foggiungea il 
», vecchio , fe F anima vede Dio , non 
fi è perchè effa abbia cognazione colla 
n Tua divina elleno, nè tampoco lo veg- 
» ga perchè ella è mente, ma perchè èr 
» temperante e giufta. Cosi è, diflè S. 
yy Giuft 'tnoyeA. anco perchè ha in (è ftef- 
„ fa un principio con cui intendere Dio,,. 

Chiaro è quello partii quanto al fare 
limili tutte le anime , cioè nel dare vi- 
ta e fenfo al corpo , e nel vegetare la 
carne ; e quanto a dilKnguer quelle de- 
gli uomini da quelle de' bruti pel dono 
fuperiore dell' intelligenza del Creatore , 
e per la capacità a feguire la virtù on- 
de piacere a lui e meritarlo . Se non 
potrà trovarli uomo , il quale metta in 
dubbio di vivere per l' intima prefenza 
d' uno ipirito che lo vivifica : non vi 
può 

Non fanl, inquam ; nam ne nominimi quìdem vul- 
nus ; fed tantìim lì quis jnltì vixtrit , ac jultiiia czte- 
i:ì\'k criwitiitt virtuiibus lultracas fuet il . 

Non jam ergo, inquit ille,propter cognaiionem videt 
Dcum , neque eo quod mens fir, fed qui» lemperani i 
& juda ! 

Sane, inquam, & quia habcr. quo Deum ìntdJigac. 
S.JuftinuJ Diatvgv imn Tlipinc JudM 4. 
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può tampoco eflerc uomo , che dopo Iet- 
to quefto tefto di S. Cìttflino , metta in 
quiftione fé 1' anima delle belìie fia (pi- 
cituale o no, poiché quel Santo dice , et 
re la (Iella con quella degli uomini. 

Ma perchè quello telto è troppo fuc- 
cìnto , ed abbisognerebbe di molte fpie- 
gazioni per illuftrare la mente retta e 
profonda di chi lo fcriffe : palliamo tofto 
alla feriora meditazione di S. Agoflino, 
la quale fervirà di dichiarazione alle 
ftrette efpreiìioni notate di l'opra. Alcu- 
ni degli Autori da me veduti , i quali 
hanno trattato quello articolo, fi fono 
valuti deli' autorità di Sznt' A gójlino, co- 
nolcendolo oltre un gran Teologo anco 
un penetranti ffimo Filolòfo. Ma non mi è 
finora accaduto di vedere , che nefiuna 
abbia recato tutti i fondamenti di que- 
fla difficile quiltione dai Libri del Libe- 
ro Arbitrio , dove il S. Dottore , avendo 
per collocutore Evodìo , maneggia ordi* 
natamente quello affare dai fuoi principi, 
e lo conchiude fecondo 1' evidenza della 
ragione . 

Avendo egli dunque provato, che la 
Legge Eterna ed invariabile impreffa da 
Dio neh" anime noitre , per quanto può. 
efprimeriì a parole, è quella, per cui & 
E 3 gin- 
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7» CmfatazìimeTtologUtt-FijìcA • 
giuflo che tutte le co/e fieno ordinat'tjJÌme~ t 
e per confluenza che nemina cofa infe- 
liore domini e prevalga filila fuperiore : 
difcende poi a ricercare come 1* uomo 
divenga ordina rifilino in fé medefìmo. 
Vuole dedurre quella verità dall' efame 
di ciò , eh' è comune a noi colle beftie 
viventi ; e da quello fpecialmente onde 
noi prevagliamo a loro, che è l'Intelli- 
genza ; e dal Regno di quefta intelligen- 
za fu tutte le inferiori potenze dell'uo- 
mo. Noterò il dialogo colf ordine onde 
è fcritto,e le lettere iniziali A. E. di- 
noteranno il Maeftro e lo Scolare , cioè 
S. Agofìino ed Evodio , che fu poi cele- 
bre e fanto Vefcovo.(a) 

„ A. Dimmi fe fia certiffima colà a 
,, te che tu fia vivo? E. Cofa mai po- 
„ trei rifpondere di più certo? A. E che? 
„ Puoi tu anco diftinguere che altra co- 
w fa fia il vivere, altra il lapere d'effer 
„ vivo ? E, Io fo bene che Defilino co- 
„ nofee di vivere, fe egli vivo non è: 
„ ma conferò d' ignorare fe ognun che 

(j) A. -Die rnih', ut rum certiffitnum Et tib! vivere te > 
E. Hoc veto quid ee;-ti.ii Fc,V...,Kie::m? A. Qjlid, illnd 
pettine d.gnnltorc , alimi elT« vivere, aliud noflè Te vi- 
vete? E. Scio quidem neminem fe nofle vivere, nifi vi. 
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„ vive fappia di vivere, A. Quanto vor- 
y, rei che ficcorae credi , cos'i ancora fa- 
„ pelli , che i bruti animali fono fenza 
„ ragione. La nofìxa difpura pallerebbe 
„ prefto da quella quiftione. Ma dicen- 
„ do tu di non faperlo , bifogna adope- 
M rare un più lungo ragionamento. Im- 
„ perciocché non è quella una cofa ta- 
„ le , che col preterirla ci fia permetto 
„ d' inoltrarci nelle indagazioni che ci 
„ fiamo propolìe , con tanta conneflìone 
„ di raziocinii , quanta pare a me che 
„ fia d'uopo. Dimmi dunque, le veden- 
„ do noi fpeflimmo domate le beilie da- 
„ gli uomini, cioè non il corpo folo del- 
„ la beitia,ma 1' amima talmente fog- 
„ giogaia all' uomo, che alla volontà di 
„ lui ubbidifea con un certo fenfo e fa- 
„ mìgliarita: dimmi fe paja a te poter- 
„ fi mai fare, che qualunque bellia mol- 
„ to maggiore dell' uomo o per fierezza 
E 4 „o 

igr/iro. A. Q/um vellein ut credit, i<» fimi lena pe- 
cora iiTtie ni .'.«e : diù nufna depurai 0 ab :lla quf- 
fhone tt*oJir*1 : ltd qu'ir. ira ritiene it dici , loogjin 
(ermocinaiiur.em munti, bi'eqoo comi til s teiell,qu* 
pratermifla pci£trr :n ea quz iuKodimut tar.ia toiae- 
none iii on;s , quanra opus eTe fenno, f:rjmut. de 
luqae misi, ifcm (ipe vidcnoiut belliai ab homimbn* 
donntas , id eft, non corpus befliz t*nibm,led & am- 
mani ita nomini fubjugiiam , ut voluntali ejus lenf» 

Edam & confusi udì ne fcrvial ; utiùm ubi ullo moda 
i poffe videatiir, ut belli» guzhbct iuimaaii vel fc- 
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„ o per mole di corpo , o anco per qua* 
„ lunque fenfo a luì prevalente , fi sfor- 
„ zi a vicenda di foggiogare a fe un' uo- 
„ mo , quantunque molte pollano, o con 
„ aperta violenza , o con infidie recar 
„ morie al corpo di lui ? E. Sono per- 
„ fuafo non poter ciò in modo alcuno 
„ avvenire. A. Bene fta : ma dimmi in 
„ oltre, eflendo manifeflo , che 1' uomo 
„ è facilmente fuperato da molte beltie 
„ nelle forze e negli ufi del proprio cor- 
„ po ,qual fia mai la colà, per la qua- 
„ le l' uomo fu tanto fuperiore alle be- 
„ ftie,che nefiiina delle beftie a lui, egli 
„ all' oppofito a molte di loro arrivi a 
„ comandare? E' ella forfè quella, cii'ap- 
„ pellar fi fuole ragione, ovvero intellì- 
„ genza? E. Non trovo altro, poiché fta 
„ appunto ncll' animo ciò , per cui noi 
„ prevagliamo alle beftie : le quali fe fof- 
fero 



E. Nullo modo ,!ihuc fieri pcfle confemio. A. Eer-fe 

ceterifq.io officiò (orporis' a parimi' befliis hominem fi- 
ali fuperari , qwenam rcs fir qua homo excellit.nt nul- 
li ei bdliarum, ipfe autem mullis imperare poflìr ' an 
ferie ipia eli , tptz ratio vel im eli i cernia dici iblei ì 
E. Non inveiiio sliud , quando quidem in animo eli 
si quo belluis antecellimuj, qua: li exanimes eflenr, di- 
cerem nos eo prsfUre, quod ammani r,abemus. Nane 
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„ fero SENZA anima, direi che noi le 
„ fuperiamo perche' abbiam l'ani- 
„ MA. Ma ESSENDO ANIMATE ELLE- 
„ NO ANGORA > con qual altro nome 
„ fuorché di Ragione, potrò io rettamen- 
„ te appellare quella cofa,la quale non 
è nelle anime LORO, onde riman- 
„ gano foggette a noi , e che è nelle 
„ anime noftre , per far noi migliori di 
„ loro ; la quale cofa è abbafianza pa- 
„ lefe ad ognuno , non efiere né un non- 
„ nulla, uè una dote di poco momento, 
„ A. Vedi quanto facilmente fi faccia 
„ coli' ajuto di Dio ciò, che gli uomini 
„ hanno per difficilifìimo . Io ti confef- 
„ fo d' aver temuto che quella quiftione, 
„ la quale per quanto veggo è già ter- 
„ minata , ci avefle a trattenere molto 
„ più a lungo. Per il che raccogli ora 
„ tu , come colle cofe dette fi raggruppi 
„ il raziocinio di cui cercavamo . Im- 
per- 

vetò cùm St illa Gnt ammalia , iti quod eomm animij 
non inell ut lubdanmr nolils, ineft autem noiiris ut cis 
mdiores fimus, quoniam ncque nihil , ncque parvum 
aliquid effe cuivis appare! , quid aliud refliùs , quàm ra- 
lionem vocaverim ? A. ViJc quam facile fiat Beo adju- 
vante , quod homines dittici Ili mani purant . Nam ego 
fareor libi , quaflionem iflam , qua: 111 intelligo , termi, 
nata eli, tamdiu nm teteniuram puiaveram, qnam for- 
taflc omnia qua; difla funi ab ipfo nullrz difputationìj 
«orditi . Qjiiie accipe jam, nt deinde mio connecla. 
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?4 Csnfutaijonc TeologSco-FiJìm 
„ perciocché io credo non ignorarti da 
T te , die ciò che noi diciamo Sapere , 
„ altro non fia fe non conofeere per ra- 
„ gione. E. Così è. A. Dunque chi fa 
„ di vivere non è privo di ragione. E. 
„ Egli è confeguente . A. Ma le beftie 
„ vìvono, e come abhiam già dìmoftra- 
„ to , fono prive dì ragione . E. Ciò è 
n manifefìo. A. Ecco dunque tu già co- 
„ nofei ciò che rifpondevi di non fape- 
„ re , che non ogni animale vivente fa, 
„ di vivere , quantunque ogni EtTere il 
„ qual fa di vivere , necelfariamente fia 
v vlvo • 

„ E. Non ne ho più dubbio : feguita 
M tu ciò che ti eri propofto; impercioc- 
„ che io ho già abballanza imparato al- 
„ tro elfere il vivere , altro il faper di 

vivere. A. Qual dunque di quelle dua 
M cofe fembra a te più. eccellente ? E. 

„Che 



. A. duid ergo tibi boi 
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Jd Tifimi àiGagì. DrrAn».$.IX. 73 
„ Che altro penfi tu Te non la fcienza 
„ della vita? A. Pare forfè a te migliora 
., la fetenza della vita che la vira me- 
„ defima ? O per avventura intendi gii 
„ tU, effcre la faenza una vita più fin- 
„ cera e fuperiore , la quale nettino può 
„ fapere fe non chi intende? L'Intende- 
„ re poi , che altro è egli mai fe non 
„ vivere più chiaramente e con un mo- 
do più perfetto, della ftefia luce della 
,, mente? Per lo che tu, s'io non m'in- 
„ ganno, nel tuo parlare non hai già an- 
„ tepoftoalla vita alcun' altra cofa, ma 
,, ad una certa vita hai antepofto la vi- 
„ ta migliore. E. Tu hai conofeiuto e 
„ dichiarato la mia intenzione egregia* 
„ mente : feppure la fetenza non può ef- 
„ fere mai cattiva. A. Io credo che non 
ft po!fa eflèrlo in modo alcuno , fe non 
„ quando con traslazion di parole dicia- 



fe prrftantfns ! E. Quid puras nifi fcientiain v'itx* 
A. Mdiome tibi videiur ime feientia qnàm ipfa viia? 
an ione imelligis fuperiorem qiiamdam & lìnceriorem 
yiiam tire fcientiam , quam iciie nemo poteft, nili qui 
j-Kllii;:: ' IiirtlhvLT .■nreiri mal eft , nifi ipfa luce 
uieiitL, illulltita perf-aiufiiiie vivere! Qjiarc io mihi, 
nifi fillor , non vita aliad aliquid, [ed cuidam vita- me- 
liorem viiam przpofuilli . E. Optimi amninfi & cogno- 
vifii & eiplicidi fenteniiam meaiii : fi tamen feientia 
mais «(Te numquam potelt. A. Nullo modo irbilrot.ni. 
lì cmn transUt» tetto fcientiam prò «ipe-ienria dici- 
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•jS Confutatone Tenkglc-Fijìca 
„ mo fetenza invece d' efperìenza . Im- 

perciocché F efperienza non è (èmpre 
„ buona , come farebbe lo fperimentare 
„ i fupplizj . Ma quella , che propria- 
„ mente, e puramente fi chiama feienza, 
„ poiché s' acquìlta colla ragione e col- 
„ la intelligenza come mai potrebbe ef- 
„ fere cattiva ? E. Ritengo anco quefta 
„ differenza , feguita il refto. 

„ A. Quello eh' io voglio dire fi è : 
„ Se la cofa , qualunque ella fia , per 
„ cui 1' uomo è fuperiore alle beftie (o 
„ fia Mente , o fia Spirito , o 1' uno e 
}> l'altro più rettamente fi appelli , poi- 
„ chè l" uno e V altro troviamo nelle 
„ Scritture Divine ) fe quella cofa, io di- 
„ ceva , domina e comanda a tutte le 
„ altre , di cui 1' uomo è comporto : al- 
„ lora 1' uomo è ordinatifiimo . Imper- 
„ ciocché noi abbiamo molte cofe co- 
„ muni non folo colle beftie , ma colle 
«pian- 

mire.- eiperìri enìm nm lemper Iwnnin eli; Scuri ei. 
periti iupplicri: ili» vero qua; propria ac pute fetemia 

nui.i ciìc qui porell ; E. Teneo St itam diflérentiam : 

[idrii-qniTC (tt::n. 

iB. A. Illud eli qiiod volo ditate; hoc qaldqwd efl, 

Zuo pecoribus homo prspfraitur, live niens, five fpinrm, 
ve ulrumque re&iiis appellami , nani utiimique in di. 
vinis liurìs invenimus, fi dominctur atque impact ccie- 
tis quibufeumque homo contai, rune e/Te hutninem or- 
dì. 
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iti Sfama di Gugl. Dtrèam . §. IX. 77 

,i piante ancora. Il pigliar 1' alimenta 
del corpo, il crefcere, il generare, (che 
a, dira mai nel leggere quefto generare il 
„ celebre Sig. Lineo?) il vegetare, è da- 
„ to anco agli alberi , che vivono una 
„ certa infima vita . Conofciamo poi e 
„ confettiamo poter le beitie vedere ed 
„ udire, e coli' odorato, coi gufto , é 
„ col tatto fentire molti oggetti corpo- 
„ rali ; ed alcune più acutamente di noi. 
„ Aggiungi le forze , ed il valore ; e la 
^ fermezza delle membra, le celerità ed 
„ i facìlimmi moTÌ menti del corpo, nel- 
„ le quali doti tutte noi fuperiamo al- 
„ cune di loro, altre ne eguagliamo, e da 
„ altre ancora fiamo noi funerari. Il ge- 
„ nerare però medefimo delle cofe è cer- 
„ tamente comune a noi colle beftie. 
„ Ora poi ogni azione della vita loro 
„fe- 

d-naiifTimum. Videmus enim (libere iids nrin folìim cnm 
pccoribus, (ed etiam cum aibuflis & ftirpibus multa com- 
niunia ; namque alimentum corporis (umere, ciefcere , 
grgncre, vigere, ar bori bus qnnqae ttibuium videmus , 
qiia ir.fima quadam vita contintntur: videre aurem at- 
que audite, & oltoélu , gnAu, taétn corporali» fintite 
y,i!c !ici':.a, /t acrili; pkMlqiie qu.ìm nos , cernirriiit & 
fatemar, Adde vires & valeniiam fi rumare mque mem- 
bro rum , & celeritates facillimafque corporis motus, 
quibus omnibus quardam earum fuperamus, quibufdani 
«qaamur,a nonnulli) etiam vincimur. Genus tamen ip- 
lum verum eft nobis iene commune cum belluis: jam 
veto appettre "optate» corpoiii, & vita» molefttas 4 
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7 8 Confutatone Teeloglco-Fi/ica 
„ ferina fi termina noli' appetire i pia- 
„ ceri del corpo , e nell' evitar le mole- 
„ die. Vi fono anco alcune altre cofe, 
„ che par© non poter convenire alle be- 
„ (He , nè fono tuttavolta il meglio dell' 
„ uomo, com'è il giuocare ed il ridere. 
„ Le quali colui , che della natura uma- 
„ na giudica rettìmmamente, reputa ben- 
„ sì proprie dell' uomo , ma infieme co- 
„ nofce per doti infime di lui. Dipoi 
„ 1' amor della lode , e della gloria , e 
„ la paffione di dominare , le quali quan- 
„ tunque non fieno nelle beilie, non dob- 
„ biamo però per quefte riputarci mi- 
„ gliort dì loro. Imperciocché anco queft* 
„ appetito, quando non è regolato dalla 
„ ragione , ci rende mìferi . Nè mai al- 
„ cuno ha creduto dì dover eifere ante- 
„ pollo ad un' altro per la miferia. Dun.' 
„ que quando la ragione domina fu que- 
„fti 

ferina vii* omnis afiio efl . Stint alta quardam , quat 
jam radere in feras non vrdemur, nec lamen in homi- 
ne ipfo filmina funt , ut jocari St ridere. Quod huma. 
tinnì quidem , fed infunimi hominis indicai , qtiifqnìs 
de natura humana recliffims indicai. Delude amor lau- 
di! & gloria, & ftftèflatio doiuinandi , qua: rameilì bc- 
iliarum non funi, non lamen eaium rerum libidine be- 
lliii meliores nos effe aibitrandum eli. Nam & ifle ap. 
perius c'um rat.io:ii fubditus non efl,miferos facit . Ne- 
mo autem cuiquam miferia fe pneponendum putavtt . 
Hifce Jaitur motibus anima cura ratio dominarur, or- 
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dtlStfcma diGugl. Dtrbam . ?f 
„ flì movimenti dell'anima , 1* uomo lì 
„ dee dire ordinato . Perchè nè ordine 
„ retro , ne- in modo alcuno ordine può 
chiamarfi quello, dove alle cofe peg- 
„ giori reftano le migliori foggette : ne 
„ pare a te altrimenti ? E. Egli è ma- 
„ nifefto. A. Dunque qualora quella Ra- 
„ gione , ovvero Mente , ovvero Spirito 
„ raffrena gl'irragionevoli movimenti dell' 
„ animo , allora domina nell' uomo ciò, 
„ a cui. è dovuto il dominio per quella 
„ legge , che di fopra abbiamo trovato 
„ efiere eterna. E. Intendo, e mi uni- 
„ feo al tuo parere. 

Nel paragrafo feguente dimoftra il San- 
to Padre , che quando l' uomo è cos'i co- 
ftituito ed ordinato, egli è fapiente. Per 
oppofito queir uomo , in cui la mente 
non ha una Comma poteila fopra fe iìef- 
fo, doverfi rettamente chiamare ftolto . 
Non perchè egli non abbia la ragione- 
onde è uomo , ma perchè quefta è pri- 
va del fuo dominio , e non regna in lui. 

Paf- 

dinitus homo dieendns efl. Non enim ordo reftns, aur 
ordo appellando efl omninb , ubi deierioribus meliora 
fubjiciuntnr : an tibi non videim ? E. Manitefìum eli 
A. Raiio ifta ergo, vel meli;, rei fpirirus cimi irra- 
tionales animi morii! regii , i<t feilieei dominati» in ho- 
mine, cui dominarlo lege debetur ea , quani Klcrnam 
effe compermms. E. Inutiigo ac fcquoi. 

13, 
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?.0 Confutazione Teoìogico-Fljìca 
Patta poi nel 20. ad alrre dottrine , die 
dimoftrano il dominio della mente dell* 
uomo nel corpo fuo, le quali pare a me 
di non dover omettere , perchè gioverà 
molto a' leggitori d' averle vedute e con- 
template , quando giungeremo a trattare 
dell' impofiibilita della Natura pura. Pre- 
tendono alcuni Scolaftici poterli dare que- 
fta Ragionevole Natura pura creata fenza 
grazia c fenza abito vizioiò , benché fia 
ibggetta alia concupifeenza della carne ; 
cioè pretendono che la foftanza ragione- 
vole dell' anima umana nulla difeapiti 
del fuo dominio nelle cofe inferiori , nè 
divenga viziofa ed imperfetta , benché fi. 
lafci trafportare dagli empiti, della im- 
periofa e recalcitrante libidine , quale fi 
conofee per efperienza da noi. Di ciò a 
fuo tempo , e prego di ritener per allo- 
ra ciò che ora riferirò dal Dialogo co- 
minciato . 

„ E. Già fi è dimoftrato, ditte Evodio, 
„ che il Regno della Mente umana è la 
„ umana Sapienza , e poter effa non re- 
„ gnare nell uomo. Penfi tu } foggi unfe 
S. 

io. E. Jam enim regnimi mentis human* huminsm 
effe iapienmm , & enrn poiTc et uni n.-n regnare, com. 
Krtuni eft. A. Pntalne lìla ineme , cai tegnuai in h- 
biJjnts itctiu lege i-ti.;tc.:mii tfic Ljsjnoltimus, por*B- 



Digitized by Google 



de Siflema di Gag!. Dirham. §. IX. 8 r 
„ S. Ago/lino, cìk di quefh mente, alla 
„ quale giìi conofciarao eflere fiato con- 
„ ceduto per legge eterna il regno fopra 
„ le libidini , fia la libidine più potente? 
„ In quanto a me io non lo credo in 
„ modo alcuno . Imperciocché non fa- 
„ rebbe ordìnatiflimo, che alle cofe più 
„ potenti comandaflero le più deboli . 
„ Onde reputo necefiario, che più pofla. 
n la mente che la cupidità , appunto 
perchè quella ha un retto e giufto 
„ dominio ibpra di querta . E. Io pure 
„ la fento cosi. A. Inoltre poffiam noi 
„ dubitare di anteporre talmente ogni 
« virtù a qualunque vizio, che quanto 
„ è migliore e più fublime la virtù, 
n tanto fia efla più collante e più in- 
« vitta. E. Chine dubiterà? A. Dunque 
„ neflùn animo viziolb raperà un animo 
„ armato di virtù. E. Verìffimo. A.Gia 
„ non penfo che tu voglia negare , che 
F „qua- 

tiortm elTe libidincm ? ego enim nullo paéla puto . Nc- 
que enim iflct ord inali Ài mmn , ut impnientiora pocen- 
tioribtis imperareni . Quare necefTe arbitrar , ut plus 
pollic mens quìm cupidnas , co ipfo quo cupidità! i rtilfc 
juileque dominami . E. Ego quoque ira fentio . A. Qjiiil , 
virtutcrn omncm ium dubitamus onim vi^ Tic antc- 
ponere ,ut viniu quamo raelior atque fublimior , lant) 
Stimar invifliorqu* Gli E.Qjus dubitaveril ? A. Nullus 
igiiur viiiofus animai virrute armatum animimi fuperat. 
E. Veriflimum «lì, A. Jam torpore omniquerolìbet ani. 
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Ss Confuta^ioiit Tealoglco-Fijìts 
„ qualunque animo non lìa miglioro e 
„ più potente di qualunque corpo, E. 
„ Neffuno Io nega , il quale (ficcome è 
„ facile ) conofce , che debba preferirli 
„ ovvero la foftanza vivente alla non 

vivente , ovvero quella foftanza che 
„ da la vita , a quella che la riceve . 
„ A, Molto meno dunque un corpo , 
„ qualunque egli lìa , vince un animo 
„ virtuofo . E. Ciò è evidentiflimo . A. 
„ E che ? Potrà forfè up animo giufto , 
„ ed una mente che mantiene il proprio 
„ gius e l'impero, precipitar dalla rocca 
„ un' altra mente , che regna con pari 
„ equità e virtù , e foggiogarla alla li- 
„ bidine ? E. In neflun modo : non fo- 
„ lamente per la medefima eccellenza 
„ comune ad ambedue , ma ancora per- 
w che decadera dalla giuftizia la prima, 
„ e diverrà mente viziofa quella, che Ci 
„sfor- 

innm meliorem porentioremqne ttit, non te arbirror ne- 
(jatuinm. E.Nemo id negar, qui (quod facile eft) videt, 
aur. fubftanriam viventem non viventi , Ut eam qn= 
imam dai ei qms accipii e(Te praferendam . A. Mulra 
mìmis ifiimr corpns, nualecumque id fir, animnm vir- 
tute pradiium vincit. E. Evidemiffimum eft. A. Quid, 
animus juflus, menfque ius proprium imperiumque cu- 
fiodiens , num potefr aliani menrcm pari squitire ac 
vinute rcgnanum, S( aree dejicere, arque libidini iub- 
jugare ? E. Nullo moda, non folum propter tamdem 
in uiraque excellenriam , fed eriam qncd a jnAilU prioc 
decider, ficique viriofa mens, qnz aliam fatere cona- 
bitnr, coque ipfo eiit infiimior . 
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JtlSl/ltmsJlGugl. Verta*. 83 
„ sforzalTe di rendere viziofa 1' altra, e 
„ perciò farà anco più inferma di lei. 

„A. Intendi bene: nè ti rimane a rì- 
„ (pendere , fe pur lo puoi ; fe non fe 
„ paja a te eflervi cofa alcuna più eo 
„ celiente di una mente ragionevole e 
„ fapiente ? E. Nulla affatto fuor del 
„ falò Dio, a mio giudicio. A. Ancor 
„ io la fento cos'i . Ma poiché 1' affare 
„ è arduo , ed ora noi andiamo oppor- 
„ tunamente indagando per proccurar 
„ d' intenderlo , quantunque Io tenghia- 
„ mo per certo con robufHffima fede : 
„ fiaci permeflà una diligente e cauta 
„ trattazione di quella quiftione . Im- 
„ perciocché frattanto noi polliamo fa- 
,, pere , che qualunque fia quella natura, 
„ la quale è poffibìle che fia più eccel- 
„ lente della mente ornata di virtù,non 
„ può in modo alcuno eifere ingiufta. 
„ Laonde neppur quefta natura , benché 
F 2 „ne 

11. A. Ben* iutelli^ls : qoare illud reHat, ut refpon. 
dtas , fi roics, utrum tibi vidBatur rationali & (spienti 
niente qmdquame<Te prarltamius . E. Nihil prater Deum 
arbitrar . A. Et mei ifia fententia eli . Sed quoniim ree 
ardua ert , arque mini: opportuni giuriti» , ut ad intel- 

interra nobis fu li',..!,.; q i!if::Hri ÒUe>is & cauta,rraft£ 
tio. In prifentìa erim feire pofltimiis quieumque ili* 
natura lit, quam menti virtute pollenti tas eli excelltre, 
uguftuf effe nulla modo polle . Qaare ne ifU quidtm , 
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84 Confutatone TeohgfcO'FlJìcs 
„ ne abbia il potere , sforzerà la menta 
_ a fervire alla libidine. E. Non vi fa- 
„ rà alcuno che fenza la menoma efitan ■ 
„ za non lo confetti . A. Dunque rima- 
„ ne , che poiché qualunque Eflère o pa- 
„ ri o migliore della mente regnante ed 
H ornata di virtù , non la fa ferva della 
p libidine a cagione della giuftizia che 
„ ha in fe medefimo : e poiché ogni Ef- 
„ fere inferiore non lo può fare per con- 
j, to della fua infermità , come mfegnan 
„ le cofe dìmoftrate fra noi : rimane , che 
„ neffuna cofa faccia la mente feguace 
„ della cupidità , fe non la propria vo- 
„ lontà ed il libero arbitrio. E. Non 
„ veggo confeguenza più neceffaria di 
„ quefta . 

Entra qui il Santo Padre a provare ve- 
nir quella grande e giufta pena dell' u- 
mana volontà dal peccato , e conchiude 
che il far male non è altro, fe non/traf- 
. ' cu- 

tametfi habcat poteftatem , cuget mentem fervire libici- 
di . E. Uhid prorlus nemo ed, qui non fine ulla Confla- 
tione fatearur . A. Ergo relinquiiur , ut quoniam re- 
gnanti menti campotique virtutu .quidquid par aul pra> 
Utum etl, non eam facit fervati] libidinis propter juftì- 
tiam ; quidquid aiirem infetius eli, non polTit hoc fa- 
cere P"'P^ infirmiiatem , ficut ea qua inter nos con. 

miteni facit , quàm propria volnmas & libertini arbj. 
tnum. E. Nihil rain nc;clfanum reflue video. 
T. J. Dt Ubera mimi Hi. u 
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dclSÌJUma diGugl.Dcrham .^lX. 2$ 
curate le cofe eteme , dì cui per fe ftef- 
fa la mente gode , le quali per fe ftelfa 
intende , e le quali finché ama perdere 
non può, feguitare come grandi ed am- 
mirabili gli oggetti temporali, che paf- 
fano all' anima per via de' fenfi del cor- 
po parte vilifììma dell' uomo. 

Nel Capo terzo del libro fecondo riaf- 
fume le pruove della differenza dell'ani- 
ma dell' uomo dall' anima delle bellie 

» A. Primieramente domando a te 
„ (o Evodio) per cominciar dalle cofe 
„ manifeftiffime , fe tu medefimo fia , o 
„ fe tu forfè tema di efiere ingannato 
„ con quella interrogazione ; poiché fe 
„ tu non efiftefiì , non potrefti certamen- 
„ te efiere ingannato? E. Seguita piut- 
„ tofto il reftance. A. Dunque poiché è 
„ manifefto che tu efifti , uè ciò fareb- 
„ he altrimenti manifefto a te , le non 
„ folfi vivo ; è altresì manifefto che tu 
„ vivi. Intendi tu eflere quelle due co- 
F 3 „fe 

7. A. Qnare priiis abs te quiro , ut de manifefiifTÌ- 
mis capiamus eiodium , ulriim tu ipfe fis , an te fbr- 
taffe meiuis , ne in hac interrOEaiione fallarli , tùm 
inique fi non cfles, falli omnino non pofles > E. Perje 
potius ad cereri . A. Ergo qiioniam manifeflum eli 
efle le , nec ribi alitcr manifeflitm eflét , nili viveres, 
ii quoque manifeflum. eli viveri te : intellisime ili* 
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%6 Confutatane Teoit>gtco.fijitd 
■» fe verifTune ? E. L' intendo affatto . 
» A. Dunque divien manifefto anco que- 
» fto terzo, cioè che tu intendi . E, Mi- 
yf nifefto . A. Qual di quelle tre cofè 
» pare a te più eccellente? E. L'intel- 
w ligenza . A- Perchè ciò ì E. Perchè ef- 
yj fendo diverfe quelle tre cofe , cioè 
» Efiftere , Vivere , Intendere : e la pie- 
„ tra efifte , e la beftia vive ; nè però 
„ penfo viver la pietra , o la beftia in- 
w tendere : ma colui che intende , cer- 
» tiffiraa cofa è eh' egli efille e vive . 
„ Per lo che non dubito di giudicare 
„ più eccellente quella natura , in cui 
„ concorrono quelle tre qualità, di quel- 
li la, a cui o una di effe o due ne man- 
» chi . Imperciocché ciò che vive cer- 
„ tamenre efifte ; ma non fegue che in- 
„ fieme intenda, quale penfo io eifere la 
„ vita delle beftìe . Ciò poi eh' efifte , 
„non 

duo effe veriflimi ? E. Protfm intelligo. A. Ergo «riam 
hoc Kniuro rrunifeftum eli , hoc elt , inteHigere le, 
E. Msnifcltum . A. Opid in hi; tnbus tibi videtur f x- 
tellere > E. Inrelligentia . A. Cui ubi hoc videtur ì 
E. Quia ci™ iria fine hic , effe , vivere , intelligere , 
Si lapis eli, & pecus vivit, net tamen lapidem pula 
vivere , aut pecus inielligerej qui auiem inteliigit , eurn 
& effe & vivere ceni (Um um eli r qiure non dubito id 
cxcellentius judicare , cui omnia tri» infuni , quam id 
cui duo vel unum deiìt . Nam quod vivir , urique & eft, 
fed noti fequiiur ut etiam intelligai.- qualern viiam ef- 
fe petoris arbittor. Qrrod autern eli , non inìque confe- 



Digitized by Google 



dilSìfitmadiGugl.Dcrham.§. IX. 87 
„ non viene per confeguente che infie- 
„ me e viva ed intenda . Poiché poffo 
„ ben confettare che i cadaveri efiflono, 
y, nell'uno però dira che vivano. Ora ciò 
„ che non vive , molto meno intende. 

A. Accordiamo dunque che di quelle 
„ tre cofe , due ne mancano al cadave- 
„ re , una alle beilie , nell'una all' uomo. 
„ E. Veriflìmo. A. Accordiamo altresì, 
„ quella effere piil eccellente tra quella 
„ tre cofe , la quale l' uomo ha con- 
„ giunta eolle altre due , cioè 1* inten- 
„ dere , poiché da quella ne fegue , eh' e- 
„ gli efifta e viva. E. Cos'i è. 

„ A. Dimmi ora , fe tu conofea di 
„ avere que' notiflìmi fentimenti del 
„ corpo , cioè di vedere , di udire , di 
„ odorare, di guftare, e di toccare? E. Lo 
„ conofeo. A. Che penlì tu appartenere 

al fenfo del vedere , cioè , cofa penlì 
F 4 »tu 

qaens e(r, ut 8t yiv*t & inielligar : nam effe cadaveri 

qnott non vivit , mulro minus intelligir - A. Tenemni 
igitur horum rrium duo deeffe cadaveri, unum pecori , 
DJfaU nomini . E. Veruni eft. A. Tenemus etiam id et- 
te in his rribus prsiUmins , quod homo c»m diiobui 
cereria habei , ideft inrelligere , qubd habentem fcquituf 
& erte & vivere. E. Tenemus Tane. 

8. A. Die mihi jam , utrum illos vul giti fli mas cor- 
poris ftnfus habrre te noveri! , videndi & mdiendi Se 
olfacicndi, & sulìandi & rangendi? E. Novi. A. Qpid 
puias pertinere ad videndi fenfura , id «li , q.uid put» 
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88 Confutazione Techgico-Fijìca 
„ tu che noi vedendo tentiamo? E. Tut- 
„ ti i corpi. A. Forfè veggendo fentia- 
„ mo anco i corpi duri e molli? E. No. 
v ^ Quale dunque è l'oggetto proprio 

degli occhi, il quale noi per elfi fen- 
„ damo? E. Il colore. A. Quale delle 
„ orecchie? E. Il fuono. A. Quale dell' 
„ odorato ? E. L' odore . A, Quale del 
,„ gufto? E. Il fapore. A. Quale del tat- 
„ to? E. Il molle e '1 duro, il delicato, 
„ e '1 ruvido, e molti altri tali. A.Che? 
„ le figure de' corpi, grandi e picciole, 
„ quadrate e rotonde , e fomìglianti, non 
,, le Tentiamo noi non folo col toccare 
„ ma anco col vedere ; e perciò non pop 
„ fono effe attribuirli propriamente al 
„ Vedere, ne al Toccare , ma ad ambe- 
„ due? E. L'intendo. A. Dunque tu in- 
„ tendi ancora , che ciafeun fentimento 
ha 

nos videndofentire? E. Quicumquc ccrporalia. A. Niim 
eliam durai molli* videndo lenrimus 7 E. Non . A. Q.liÌlI 
ergo proprie ad ocnlos pettine! , quod per eos feritimi»? 
E. Color. A. Qiiid ad aure^ E. Somis . A. Qjiitì ad 
olfaflum' E. Odor. A. Qiiid ad cuniim ? E. Sapor. 
A. Quid ad taluni ? E. Molle vcl dtirum , lene vel 
afperum , & multa ralla. A. Quid corporum forma';, 
magnai, breve? , quadra?, rotundas , & (i quid liujuf- 
modi ed, nonne & tangendo & udendo lenti mus , Se 
ideo nec vifai propri^, nec tadltii inbui poflnnt fed 
Utrique? E. Intellico. A. Intelligrs ergo & qua-dam (in-, 
gulos fenfuì habere piopria , de quibus renuniienr , & 
quidam quofdam habere commutila f E. Et hoc intel- 
ligo, A. Quid igiiut ad quemque fenium pmiueat, St 
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éttSiflma diGugl.Derbam . §. IX. 89 
„ ha alcuni oggetti Tuoi proprj , i quali 
„ riporta all' anima, e che alcuni fcnti- 
„ menti hanno certi oggetti comuni ì 
E. Intendo anco quello. A. Le cofe 
„ dunque pertinenti a ciafcun de' lenii, 
„ e gli oggetti che fra loro o tutti o 
„ qualcuno di elfi hanno in comune, poi- 
„ fiam noi forfè diftinguerle con alcun 
„ fenfo de' fentimenti medefimi? E. No, 
„ ma quelle differenze fono giudicate 
„ con un certo Senso Interiore. A. 
„ Sarebbe mai quello la Ragione , di 
„ cui fono prive le beftie? Imperciocché, 
„ per quanto me ne pare, noi compren- 
„ diamo quelle cofe colla ragione, e per 
„ elfa conofeiamo che fono cosi. E. An- 
„ zi fembra a me, che per la forza del- 
„ la ragione noi piuttofio comprendia- 
„ mo enervi un certo Senso Interi o- 
n he , al quale fi prefentino tutte le co- 
„ fe per mezzo di quelli cinque notìlfi- 
„ mi fenfi efleriori. Imperciocché altro 
»è 

quid iuta fe vcl omnes vcl quidam eoram commnnirer 
habeant, num pofiumus ullo eorum lenlu diìudicare? 
E. Nullo modo, (ti quodam interiore irla dijinlicanrur. 
A. Num fonalTe ipfi eli ratio , qua beiti* careni ì nani, 
ut opinor , rat ione illa corti prehciidimus , & ita le fe ha- 
bere cor>nofcinius. E. Magis nos arbitior ratione com- 
prehendere «Ite inreriorem quemdam lenlimr , ad quem 
ab iftis quinque niitiflìrnii cimcLi 1 cf vi .miu: . N'.iinaue 
aliitd eli quo videe belha, aliud quo ea , qua: videudo 
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00 Confutatone Teologico-Fifiiit 
„ è dò con cui k beftia vede , altro elfi, 
„ con cui sfugge od appetifee le cofe le 
quali fente vedendo . Quello fenfo è 
„ rtfgli occhi , l 1 altro è dentro nell.' 
„ Anima stessa; pel quale non fola- 
„ mente le cofe vedute ma anco le udi- 
„ ti , e tutte le altre , che per via dei 
„ re(laati fenfi del corpo fi ricevono , 
„ ovvero dagli animali fi appetirono 
„ dilettandogli, e le abbracciano, ovve- 
„ ro offendendogli , le sfuggono e le rì- 
„ fiutano . Ma quello accoglimento e 
„ quello rifiuto non può dirfi nè il ve- 
„ derc , nè 1' udire , ne 1' odorare , nè il 
„ guflare , ne il toccare: anzi egli è un 
„ non fo che altro , che a tutti quelli 
„ fentimenti comunemente prefiede. Il 
„ qual non foche eflendo da noi, come 
„ diffi , per la ragione comprefo , non 
„ poflb io però chiamar Ragione , per- 
„ che- è manifeflo che anco le bellie lo 
„ hanno. 

„A. 



femit, vcl viui vtl appetir : ille enim fenfus inoculi* 
eli , ille autem intus m ipf» anima; quo non folum ea 
qiix videmur, Od etiani qua; aiidiunmr, quoque cete- 




Bcm non pofluin ; qiioiiiam & befiiis inette inanjftilum cft 
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dtlSÌJfema diGugl.Tkrbam. tj.IX. ci 
„ A. Conofco quello non fo che , nè 
„ dubito punto di chiamarlo Senso 1n- 
„ TERIORE . Ma fe non oltrepaflà ì con- 
„ finì anco di quello , non può perveni- 
„ re alla fcienza ciò , che ci viene rap- 
„ portato dai lenii del corpo. Impercioc- 
„ che qualunque cofa noi arriviamo a 
„ fapere , perciò la Tappiamo , perchè la 
„ tenghiamo comprefa per ragione. Sap- 
„ piamo poi , per tacer di altre cole, che 
„ nè i colori fi fentono colle orecchie, 
„ nè le voci cogli occhi. E quando làp- 
„ piamo ciò , noi Tappiamo già nè cogli 
„ occhi nè colle orecchie , nè con quel 
„ Senso Interiore , di cui non man- 
„ cano le beftie. Imperciocché non pof- 
„ fiamo credere conofeerfi da effe , che 
„ nè colle orecchie non fi fente la lu- 
„ ce , nè cogli occhi la voce ; perchè 
„ tali cole non fi difeernono da noi (e 
„ non con una ragionevole rifleffione e 
w pen- 

9. A. Agnofco idilli quidquid cfl , & cum mieriorem 
fenlum appellare non dubito. Sed nifi & ìilum tranfear, 

Juod ad nos refertur a fenfibus corpori& , pervenire ad 
:ientiam non potefr. Qjiidqjiid eniin fdrnus.id ratione 
comprehenfum retiemus. Scimus autem', ut de cereri] 
lactam, nec colerei andini, nec voci» rifu pofle Tentili. 
Ei cùm hoc feirous , nec oculis nec auribus feimus, nc- 
que ilio fenili interiore , quo nec befìlz careni. Non 
emm credendum eli eas nofle , nec auribus fentiri lu- 
eem , nec oculis vocem; quoniam illa nonnifi raiionaH 
inimadvetuone & cogitatione difcetnimus . E. Non pofr 
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pi Confutazione Ttohgico-Fìfìca 
„ pendere . E. Non polio dire d' inten- 
„ dere cìò . Imperciocché che farebbe 
„ mai , fe le bellie con quel SENSO In- 
„ teriore , il quale tu concedi non 
„ mancar loro, difiingueffero altresì, che 
„ né j colori fi poffono fentir coli' udi- 
„ to, nè le voci coli' occhio ? A. Penfì 
„ tu forfè , che poffan eife difcernere a 
„ vicenda il color che lì fente, ed il 
„ fenfo eh' è nel!' occhio , e queir inte- 
„ rior fentimento dell' anima , e la ra- 
„ gione colla quale quelle cole fi defi- 
„ nifeono e fi numerano ? E. In niun 
„ modo. A. E che? Potrebbe mai quella 
„ Ragione difcernere quelle quattro cofe 
„ fra loro, e circofcriverle definendole, 
„ fe ad elfo non folfe prima annunzia- 
„ to e il colore pel fenfo del vedere , 
„ ed anco quello per mezzo del Senfo 
„ Interiore che preffiede a quello, e la 
„ fleffo 

)ìim dicere hoc me habere perceptum . Quid fi cnini 
fenfu ilio intcriore, quo tas non careie concedis , hoc 
quoque dijudicanr , nec colores auditu nic vifii voces 
potfc remili? A. Num enim putas eas «offe difcernere 
ab irrvicem eolorcm qui fenrirur, et fenfum qui in ocu- 
lo eli, & interiore™ illnm fenfum apud animarti, & 
rationem qua ilta li-Ltiil.ir iir. iVhiiiiinriir & dimimcran- 
tur? E. Nullo modo. A. Quid, jfta ratio poffer hav 
qtUtUW difcernere ab invienti, & deli ni rioni bus termi- 
nare, nifi ad cani deferretur & color per oculunim fen- 
ium, & jpfe ruH'ui per ilium interioiern qui ti urafi- 
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àel Slftemtt diGugl.Dcrbam. §.IX. p3 
„ fteflb Senfo Interiore per fe medefimo, 
„ feppure nulla vi ha che rimanga fra 
mezzo? E. Non veggo come lo po- 
„ tefle altrimenti . A. Che ? Non vedi 
„ tu , che il colore fi ferite col fenfo 
degli occhi , e che quello medefimo 
„ fenfo non fi fente per via del fenfo 
„ ile fio ? Imperciocché con quel fenfo, 
„ con cui tu vedi il colore , con quel 
„ medefimo tu non vedi lo llelTo vede- 
„ re. E. No certamente. A. Sforzati di 
„ difcernere anco ciò . Imperciocché io 
„ credo non elTer tu per negare , al- 
„ tro efiere il colore , altro il veder il 
„ colore; ed altro efiere parimenti ,quan- 
„ do non vi è colore , avere tuttavia il 
„ fenfo , per cui poteilo vedere fe vi fof- 
„ fe. E. Difcerno anco quello, e conce- 
„ do eflere cofe diverfe . A, Di quelle 
„ tre cofe ne vedi tu alcuna cogli oc- 

drt, St idem interim- rtr fi ipfiirn, fi tamen jam nihil 
aliud tntcrjiofitnm efl * E. Non videa quomodo altir 
poflet . A. Qjlid , hoc videfne, fenili oculorum colorem 
fentiri, eumdem antera le n fu m rr.dein fenfu non feniirif 
Non enim quo fenfu colnrem vides, hoc eodem vides 
etiam ipfnm videre. E. Non omninò. A. Eniiere etiam 
ili» dtiudicare nam aedo te non negare aliud cotorem 
effe , & aliud colorem videre, & nem aliud etiim curri 
colot non fubeft habere fenfum ,4110 videri polfet fi fubef. 
fet.' E. Difcerno & t(la, & inter fe différre concedo. 
A. Num hotum trium 4uidquun vides oculis nifi cole» 
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94 Confutatane Ttifog'co-Fijìc» 
„ chi fe non il colore ? E. Niente altro. 
„ A. Dimmi dunque come tu vegga le 
„ altre due , poiché non potrefti diftin- 
„ guerle fenza vederle. E. Non fo che 
„ altro : fo che fono , e nulla più . A. 
„ Dunque tu non fai fe quella fia opra 
M della ftelfa ragione , o di quella vita 
„ che chiamiamo Senso Interiore, 
„ tanto più eccellente dei lèmimenti del 
„ corpo , o di qualche altra colà? E. Noi 
„ fo diftatti. A. Sai però quello almeno, 
„ che quelle cofe non poffono eflere di- 
„ finite fe non colla ragione : e che la 
» ragione non può làr ciò fe non fonia 
„ quegli oggetti , che le vengono prefen- 
„ tati da elaminare. E, Certiffimo. A. 
„ Che che altro dunque vi fia , per cui 
„ fentir fi polla tutto ciò che lappiamo, 
„ egli è fempre un mini/tro della Ra- 
„ gione , alla quale offre ed annuncia tut- 
w to ciò che fente ; affinchè le cofe fen- 
„ti- 

tem> E. Nihil alìud . A. Die ergo, onde videas illaduo, 
non enim ea non vili pofles dilcemere. E. Neftio quid 
aliud ; effe feio , nihit amplius . A. Nefcis igitur urrum 
jam ipfa mio, an illa viia iitqiiam lenfum inttrioreiT» 

HDD poffe; neque rationem id facete, nili de iis qui li- 
bi examinanda onerumur. E, Certuni eft. A. Quidquid 
igieni e(r aliud quo feritili poiell omne quod Icimtis , 
minùlerium rarionis eft , Cui offerì & renuntiai quid- 
quid tttinjit, ut «a quz fentiuntar ditemi luis finibili 
. . P° f - 
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del Siflema di Gag!. Dertam . I X. 9 J 
„ tite pollano difcemerfi tra' Cuoi confi- 
„ ni , e non {blamente col Seniire , mi 
M ancora col Sapere , comprenderle . E. 
„ Cosi è. A. Che? la ftefla Ragione, h 
„ quale difcernc fra loro i miniliri Tuoi, 
,, e gli oggetti che le vengono prefen* 
M tati ; che inoltre conofce la differenza 
tra loro e fe medefima; e difcerne sè 
„ come più potente dì loro : può ella 
„ comprender fe fteffa con altra cola 
fuorché con fe medefima , cioè colla 
ragione ? Potrefti tu faper altrimenti 
d' aver la ragione , fe non imendeffi. 
„ ciò colla ragione? E. Veriffimo. A.P01- 
„ che dunque quando fentiamo il colo- 
„ re , non collo iìeffo organo fentiamo 
„ di fentire ; nè quando udiamo un fuo- 
„ no , udiamo infìeme ìl noltro udito ; 
„ nè quando odoriamo una rofa , fenda- 
„ mo inficine un qualche odore del no- 
„ftro 

poflint, & non fendendo tantum , ftd etiam fciemfo 
compri he lidi . E. Ita ett. A. Qyid ipfs mio qua; mini- 
ftres fuos , & ea qua: fuggeruni , difeernit ab invicetn, 
& itejn quid inrer hix & fe iplam dille: , agnofeit , fe- 
que tllil pripoteniiorem efle eJnlirmai, num alia te Ta 
ipfam nifi fe ipfa, id eli, rationem corri prehend il ì an 
aliter feires te tacere rationem , nifi id raiione percipe- 
res ì E. Veriflimum til . A. Ojioniam eino cìim colorem 
fentirnus, non inderò fenfu ipfo nos fentire ctiam fen- 
timia ; ncque cLm audimus ionuin , ncltrum etiam au> 
dimui audjium i ncque cùm olfacimus rofam , oler no- 
ta aiiquid & ipfe ojfailus; ncque qmdqnam auilan.ribi« 
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t}S Confinatone Teoìogico-Fìfica 
„ uro odorato ; nè gufando qualche co- 

ù , fintiamo in bocca qualche fapore 
„ del noitro gufto ; nè toccando qualche 
„ corpo, poifiamo infìeme toccare lo Ite f- 
„ (b fenfo del tatto: divìen manifefto T 
„ che quelli cinque fentimentl non pof- 
„ fono effere Tentiti per alcun fenfo lo- 
„ ro , quantunque per elfi tutte le cofe 
„ corporali da noi fi fentano. E. Ciò è 
manifelto, 

„ A. l'enfo ancora che fia manifefto , 
„ che quel Senso Interiore non^fola- 
„ mente fente gli oggetti ad etìò prefen- 
r tatidai cinque fcntimenti del corpOjina 
„ gli fteffi fenfi fono fentiti da lui. Im- 
„ perciocché una beftia non fi muove- 
„ rebbe altrimenti o coli' appetire o col 
„ fuggir qualche cofa , le non fentilfe di 
„ fenrire , non già per faperlo , perchè 
„ ciò appartiene alla ragione , ma fol- 
„ tanto per muoverli , il qual jiioviinen- 
„to 

fui! in Pie ipfe oiillin, noe tanf;(ntes illquid , iptum 
cfa::i ììiì-.^mIÌ H niiuii [-. ilimiN- t.mccie: nianiti'dum 

q'HE-,v:s eia orput-jlM (lUA-qne leriiianitir . E. Manife- 
iium eli. 

io. A. Arbitrai erism ìlliid effe manifcltum , fetifum 
ilkiui Inieri.irem, non t.i tannini limite qua accejietit 
a qiiinqite i'cniiims corpcii. . fcj ctiam iplos ab to fen- 
ili:. N'.in enim nliicr bcll:.i immuti le, vel appetendo 
ai :iulJ . vel tii;icn;ìj , n:ii le (tritile l'unti tei , non ad 
fcicndum, nana hoc ritieni! eft,fed tantìim ad moten- 
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SdSiflema àìGugì.Dtrham . tj.IX. 97 
„ to ella non fente già con alcuno dì 
„ que' fenfi. E fa ciò ti fembraue an- 
„ cora ofcuro , ti fi farà chiaro , ove tu 
„ voglia riflettere ciò che accade per 
„ grazia di efempio , in uno de' Sena , 
„ com' è il Vedere . Imperciocché non 
„ potrebbe la beftia in modo alcuno 
„ aprire 1' occhio , e muoverlo guardan- 
„ do verfo ciò che appetire di vedere, 
„ fe non feniilfe di non vedere coll'oc- 
„ chio chiufo , ovvero non voltato in 
„ quella maniera . Ma s ella fente di 
„ non vedere quando non vede , fa d' uo* 
„ po altresì eh' ella fenta di vedere quan- 
„ do vede ; perchè non movendo ella 
„ T occhio qualora vede , con queir ap- 
petito con cui lo muove quando non 
vede ,dimoftra di fentìr 1' uno e ì'al- 
„ tro . Se poi quella vita , che fente di 
„ lèntire ie cofe corporali , fenta anco 
G „fe 

dum, ijiiod non t'.Hque aliquo ìlbrnm qninqne fentit. 
Q;rod 11 adirne chi, uri-r-.i eli , cii-: sieri li animadverlas 
quei «empii graia Ut eli in uno aliqno fenfn, velur. 
in vifu . Nunique aderire oculuin & movere adlpicicn- 
do ad id qnod vidcre appetir , nullo modi poiìéi , nifi 
celilo rlauio vcl non ita moto fe id non videre feniitet. 
Si antem fentit fe non videre dum non videt } necelfe 
cfl eriun fentiar fe videre dum vider ; quia cnm eo' 
apnetitu non mover oculuin videns.qno mover non ìri- 
dens, indicar le nrrumque l'cntiie . Sed urmnj & fe ip. 
Uro kic vita fenriar, qua fe torpoialia tentile fentir, 
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j}8 Confutazione Teologico-Fijlca 
„ fé fìeffa , non è cosi chiaro , fé non 
„ che ognuno interrogando ciò che fen- 
„ te dentro di fe, ritrova , che ogni fo- 
„ fìanza vivente fugge la morte; la qua- 
„ le effendo contraria alla vita, e necef- 
„ limo che la vita fenta fe medefima , 
„ perchè fugge il fuo contrario. Il che 
„ fe non è ancora abbastanza palefe , lì 
„ ommetta , per non isforzarfi di giu- 
„ gnere a ciò che vogliamo, fe non per 
„ via di certi e manifesti documenti . 
„ Diffatti fono cofe manifeste , che col 
„ Senfo del corpo fi ièntono le cofe 
„ corporali ; e che il medefimo fenfo 
„ per quello fieno fenfo non può effere 
„ fentito : che col Senfo Intcriore fi 
„ fente non meno di fentire le cofe cor- 
„ porali cogli organi del corpo , ma fi 
„ ferite ancora lo itelfo fenfo del corpo; 
„ ed è pur manifesto che colla Ragione, 
M e quelle cofe, e la ragione itefia ci fi 

non in clarum efl , nifi qund fe tjuifque ìntus inrerto- 
Sms, inverni omnem rem vivemem lustre mortem ; 
eoe ehm fit vira contrarli > necoife eft ut vita etiam 
fe iplam feniiat, qui: contraiiam liinm digit. Qpod 
fi aiihuc non lìquer, omitratur, ur nun nitamur sii id 
qual voluinus , ulti certii nianifcflilijue doaimtwis . 
Manifclt^ etum fur.t, icnlu curporis lenliri torpotalia ; 
Cuiudem aurini fenfuni hoc codem fenili non polfe feti- 
tiri ; fe»fu ameni interiore & corporali» per fenl'um 
curporis feotiri , & infuni cor poru lenfum : ratione ve- 
ro & illa onm» , 6t eanideni ipftm notarti fieri , St 
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„ fa nota , e fi fanno per Scienza : non 
„ pare così a te ? E. Mi pare in vero. 

Difcende poi il Santo Padre a moftra- 
re come pofla farli manifefta per via di 
ragioni 1' efiftenza di Dio, benché fi deb- 
ba crederla con tenaciffima e fermifTima 
fede . E ricapitolando le cofe gii dimo- 
ftrate , cioè che in quella creatura , in 
cui fi trova l'intelligenza, debba necef- 
fariamente effervi la vita e 1' efiftenza , 
foggiunge . „ A. Ora dunque confiderà 
„ tu (o Evodio) a quale di quelle tre 
„ cofe tu intenda appartenere tutto ciò, 
„ che il Senfo del corpo alfeguifce, cioè 
„ in qual genere dì cofe femori a te 
„ doverfi collocare tutto ciò, che il fen- 
„ fo noftro tocca , o cogli occhi , o con 
„ qualunque altro organo del corpo: fe 
„ tra quelle che folamente efiftono , o 
„ tra quelle che inoltre vivono , o tra 
„ quelle che anco intendono ? E. Tra 
„ quelle che folamente efiftono. A. E lo 
G 2 „ftef- 

IcientM contineri.- an tifai non videmr t E. Videtui 
11.' A. Nunc ergi) vide ad quam rem ithrom (riunì 

inlclUgit. E. In eo quod tannini eli. A. <iuid ipfura 
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100 Confutazione Teohgko-Ftfica 
„ fteffo Senfo a qual di quetti tre ge- 
„ neri aflegnerai tu? E. Al genere del- 
„ le viventi. A. Quale dunque de' due 
„ giudichiti! migliore, il Senfo, per fé, 
M o ciò che dal* Senfo fi tocca? E. Il 
„ fenfo per fe. A. Perchè mai? E. Per- 

chè è meglio ciò che anco vive , di 
„ ciò che folamente efifte. 

„ A, E quel Senfo Interiore, che ab- 
j, biam di fopra indagando trovato , in- 
„ feriore bensì alla Ragione , e comune 
„ a noi colle beftie : dubiterai tu di 
„ anteporlo a quel fenfo con cui toc- 
„ chiamo i corpi , ed il quale tu già 
„ dìcefli efière migliore del corpo fteflò? 
„ E. Non ne dubiterò altrimenti. A. Vo- 
„ glio anco fentir da te la ragione di 
„ quello tuo non dubitare . Impercioc- 
„ che- non potrai già dire , doverfi que- 
„ fio Senfo Interiore annoverare tra i 
„tre 

fenfim in qui renert trium hornm eiTe c:iifes > E. In 
eo quod vivir . A. Qjvti ivi'ur i.L-nim duorum melius 
effe judicaj , feofum tpfum , ari quod fenfus adi ngir ! 
E. Stillimi !..NC,t. A. Qnml E. Quia melius di id 
quul eri.mi iivit, qii.n; jj q<mj Limititi ed. 

li. A. iì't : H illuni !t. limi iiitc ricreili , queir: qiiidi m 
infra tiitioi.eiTi, d aJhut im,!. s comi, : miei;, cum bcrtui 
fupl.V;ì:S illi:;:;'..viir.:i-. , J;)[i Tjl):l:^ lu:c l'cului pujicineie 
quo corpus adtini-mui, & quem jam iplì cotpon pra- 
ponendum lite dlxifti ? E. Nullo modo dubitaverini . 
A. fciiam lice cur noti dubites, volo abs teauuitc. Non 
ejiim poleris dicsre, hiinc fcnfum inlerioiem jam in co 
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„ tre già detti, nel genere dì quelle co- 
„ fe che intendono , ma bensì di quelle 

che efiftono e vivono , benché fieno 
„ prive d' intelletto : poiché quello Sen- 

fo vi è nelle bellie , le quali tuttavia 
„ mancano d' intelletto . E ftando così 
„ la bifogna , domando perchè tu ante- 
„ ponga il Senfo interiore, a quello Sen- 
„ fo con cui tocchiamo gli oggetti cor- 
„ porali , eflèndo ambedue nel genere 
„ delle colè viventi? Il motivo per cui 
„ tu hai antepolto a qualunque corpo 
„ quel Senfo con cui tocchiamo i cor- 
„ pi , fu , perchè quelli fono nella claf- 
„ le delle cofe folamente elìdenti ; eifo 
„ poi in quella delle viventi : nel qual 
„ genere effendo comprefo anco quel 
w Senfo Interiore , dimmi tu perché lo 
„ reputi migliore dell' altro . Se dirai , 
„ perchè quello ferite quello , non -credo 
G 3 „che 




tatti- 



ibm ed, iftc vero in co quod etiirn vivit : in quo cilin 
& i;ìe iii-ji-:jr ic^L'::.itur,cur eum meliorem pates dio 
mihi. Si enim diietis qui» ilio iflum femit , con ic 
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„ che troverai una regola per cui fi deb- 

ba ftabilire , clic tutto ciò che fente 
„ fia migliore di ciò che da elfo fi fcn- 
„ te : affinchè non ci trovaffimo sforza- 
M ti anco a concedere, che ogni creatura 
„ che intende fia migliore di ciò che 
„ da effa s' intende. Imperciocché ciò è 
■n falfo ; perchè 1' uomo intende la fa- 
„ picnza , e tuttavia non è migliore dd- 
„ la fapienza. Laonde vedi tu per qual 
SJ motivo fia a te parato , doverli ante- 

porre il Senfo Interiore a quel Senfo 
„ con cui Tentiamo gli oggetti corpora- 

li. E. Perche- io conofeo quello come 
„ moderatore , ed in qualche maniera 
„ giudice di quelto , Imperciocchò le a 
„ quello manca qualche cofa nell'officio 
„ fuo , quello lo efige come dovuto da 
„ un fuo miniitro , per le cofe già det- 
w te . E in vero il Senfo dell' occhio 
„non 

credo invonturum rcgulam qua figere poffimus , omne 
fentiens melius effe quàm id quod ab so fentitor; ne 
fbnaffis e* hoc eli™ rogamur dicere , omnc imclligens 
niclim effe quìm id quod ab co imelligiiur. Hoceniin 
fallimi eli ; quia 1iì>iì-.o imùlicir :.ip:cntiam , & min ed 
melior quam ir- fa . <Juai :•,.!] rem vide qua cau- 

fa libi vifum lit, fenfum inreriorem huic lenfui quo fen- 
timus corpora, effe prafcrciidum . E. tipia moderato- 
lem & jndicem quemdam hujus illnm effe cpgnofco. 
Nam & lì quid huic in officio fuo defuerit , ille taiii- 
quam debitnm a minifiro flafiitat , Gcut panilo ance di- 
Ipuutum eli. Nod enim fe viderc,aut non vidcre fen- 
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'„ non vede ciì vedere ,o di non vedere; 
„ ed appunto perchè non vede non può 
j, giudicare colagli manchi , ovvero co- 
„ ia gii balli; il che fa quell'Interiore 
„ dal quale l' anima della bestia 
„ è ammonita ad aprire 1' occhio chiu- 
„ fo , ed a compiere ciò che fcnte man- 
„ care . Nefluno poi può dubitare , the 
„ colui che giudica non fia migliore della 
„ cofa di cui egli giudica. A. Comprendi 
„ ora tu, che anco quello Senfo del cor- 
„ po giudica in qualche modo de' cor- 
„ pi ? Imperciocché appartengono a lui 
„ ii piacere ed il dolore , quando o foa- 
„ veniente o altramente è toccato dai 
„ corpi. E ficcome quello Interiore giu- 
„ dica ciò che manchi e ciò che bafti 
„ al fenlò degli occhi : cos'i quefto fen- 
„ fo degli occhi giudica ciò che manca 
n o ciò che balla ai colori. Inoltre fic- 
G 4 „co- 
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„ come quell' Interiore giudica del no- 
„ ftro udito , fe fia meno od abbaftan- 
„ za intento alia voce : cosi lo fteffo 
„ udito giudica delle voci , qual di loro 
„ fuavemente rifuoni , quale il percuota 
„ con iftrepito difguftofo . Non occorre 

andar per gli altri fenfi del corpo: cre- 
„ dendo io che tu già comprenda cià 
„ che vorrei dire , cioè che quei Senfo 
„ Interiore giudica di quelli fenfi del 
„ corpo , quando approva la loro inte- 
„ rezza , ed efige da elfi il loro dovere; 
„ ftecome anco gli ftefli fenfi dei corpo 
„ giudicano degli oggetti corporei , ab- 
„ tracciando volentieri in eiìì un' im- 
„ preflione foave , e rigettando la fua 
„ contraria. E, Il veggo in fatti, e con- 
M fento eflire quelle cote veriffime, 

„ A. Attendi ora fe la Ragione giu- 
„ dichi anco di quefto Senfo Interiore. 

„Nè 

le interior de udita nofiro judicat , mrtun minus an 
fuiheienter imcntus fir: Tic judicat auditus ipie de vo 
ciuus , quid canini leniler itifluat , aui afpcrc perdrc- 
pat. Nuil neci-fie cfl cercros Icnliis corporis peifequi : 
)im enim , ui opinar , animadvertis quid velim dicere, 
ita tcilket (enfam illuni inteiiorem de iilis corporis 
fenfibus indicare, eiim eorum & integri [arem probat, 
& debitnm digitar, quemad moilum & ipti corporis 
fenfus de corponiius judicanr , aflumenies in eis lenem 
lafium , rejiciemefqiie romrarium . E. Cerno fané, & 
vetiflima elle confentio. 
13. A. Adrciide jaui utrum ratio «iam de hoc urto- 
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„ Nè ti domando fe tu dubiti effere la 
„ Ragione migliore di Lui, poiché non 
yy dubito che tu giudichi cosi : quantun- 
„ que mi fembri già di non doverli nep- 
pur cercare, fe la Ragione giudichi 
di quefto Senfo Interiore. Impercioc- 
ché in quefte cofe medefìme che fo- 
no inferiori a lei , cioè ne' corpi , e 
ne* fenfi del corpo , ed in quefto Sen- 
„ fo interiore , chi altri mai fe non el- 
„ la ftelfa ci annunzia , come uno fia 
„ migliore dell' altro , e quanto ella fia 
„ più eccellente di tutti ? Il che in ve- 
„ ro far non potrebbe in modo alcuno, 
„ fe efla non formaffe gìudicio di tutte 
„ quefte cofe, E. E' manifeflo. A- Per- 
„ tanto effendo la natura-, la quale fola- 
„ mente efifte, n: vìve nè intende , com' è 
„ il corpo inanimato , preceduta da quel- 
„ la natura, la quale non folamente efi- 
»ftc, 

tiore fenfu judicet. Jam enim nnn qusro, utrum eain 
meliorem ilio eflit dubito, quia non dubito id te judi- 
care : quamquam ne id quidcin jam quirendum patem, 
Wibm de ilio fenfu judicet ratio. Namque in ili ipfra 
qua infra eam font , id eft, in corporibus & in fenfi- 
bus corparis & ilio inreriore fenfu , quomodo fit eliud 
alio melius, 61 quìm 111 illis rncftantior ipfa ,quz tan- 
dem nifi ipfa renumiat ? quod ptofeOb nulla modo pof- 
fer, nifi de his ipfa ìudicarct . E. Minitemim eft. A. 
Cìim erpa eam mturam qui; lamùm eft, nec vivit , 
nec intellifjit, ficuti efl corpus esanime, prscedat ea 
natura que non tantum eli , fed etiam vivit nec im«l> 
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„ fte , ina inoltre è viva , benché non 
„ intenda , qual' è 1' ANIMA DELLE BE- 
„ stie : ed effondo quefta inferiore a 
„ quella, che infieme ed efìfte,e vive, 
„ ed intende , cioè alla mente ragione- 

vole neir uomo: penfi tu forfè che in 
„ noi cioè in quelle cofe delle quali è 
yy formata la noftra natura per farci uo- 
„ mini , poffa trovarfi qualche cofa più 
„ eccellente di quella , che tra quelle 
„ tre cofe abbiamo commemorato in 
„ terzo luogo? Imperciocché egli è ma- 

nifelto , aver noi il corpo, ed una cer- 
„ ta vita , dalla quale è animato e ve- 
„ getato il corpo noftro, le qjjali due 
„ COSE CONOSCIAMO ESSERVI ANCO 

„ nelle bestie ; ed inoltre un terzo 
„ non fo che quafi capo ed Occhio dell' 
„ anima noftra, o fe con altro più con- 
„ veniente vocabolo può cfiiamarfi la 
„ Ragione , e l' Intelligenza , la quale 
„non 

ligit, Sentì cft anima btftianim ; & rurfus hanc prece, 
dar. ca, qus fìmnJ & eli, & vivii & htctligit, tieni in 
homine mens raiionalii : num atbirraris in nohis.id tft, 
in hisquibus natura noftra complerur ut homincs fimiif, 
aliquid inveniti polle prillanti in , qurim hoc quod in 
bis iribus tertio loca po(uimn>> N.im & corpus nos ha. 
bere manifcllum eft,&wiiani quamdam qua iplum cor- 
pus ani mar (ir, arque vegeiatur, qiiE duo tnam in be- 
fiiis agnofeimus , & ttrtiiim quidd:im quali anima: no. 
Ara; caput aut oculum, ani fi quid conmucntius de ra. 
rione arque inlelligentii dici potei! , quam non hnbet 
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„ non ha la natura delle beftie . Per lo 
„ che vedi , ti prego, fé ti dia 1' animo 
„ di trovare nella natura dell'uomo co- 
„ fa alcuna più fublime della Ragione? 
„ E, Non veggo in lui cofa alcuna mì- 
, gliore . 

Ecco le riftrette ma forti ed eviden- 
ti ragioni , colle quali il rariflimo inge- 
gno del gran Padre S. Afflino dimoltra 
la fpiritualita dell'anima delle beftie, 
cioè dall' efiere una foftanza vivente, mi- 
gliore perciò di qualunque corpo , e ve- 
getante la carne loro , e formante quel 
Senfo Interiore, onde le beftie giudicano 
delle affezioni degli oggetti corporali , 
in quanto da abbracciarli o da sfuggir- 
li , e fecondo effe collantemente fi rivol- 
gono a loro abbracciandogli, ovvero gli 
sfuggono . Se tale anima folle materiale, 
non potrebbe avere quello qualunque 
giudicio, che none altrimenti infamato 
dalla nozione della materia, nè atto ad 



liffima che voglia concepirli ) fempre 
però materia inerte, e fenza moto nam- 



naiura btftianiro. Qjiare vide rbfecro , utrfcm aliqnii 



allogare in lei ; effendo efia ( per fotti- 




rale e proprio , e perciò incapace di muo- 
ve- 
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I o8 Confutazione Tnhgko-Fijìca 
vere non folo qualunque altro corpo , 
ma le medefìma. Quindi è chiaro , che 
un corpo vivente non puà effère vivifi- 
cato da un altro corpo , ma da una fo- 
ftanza migliore ; la quale le non averle 
vita in fe fteffa , avrebbe jd' uopo d' un' 
altra folìanza vivente che 1* avvivane , 
e cos'i anderemmo in infinito fenza ap- 
pagare punto 1' intelletto noftro , e fen- 
za arrivare a (tabilire un qualche prin- 
cipio , che dee pur eflère neceflario nel- 
la neceflita corcante ed uniforme delle 
azioni delle befiie viventi. 

Iddio fi è degnato di foddisfare la no- 
ftra ragionevole curiofita , col chiamare 
in tanti luoghi delle Scritture infpirate 

da Lui, ANIMA VIVENTE, C SPIRITO 
VEGETANTE LA CARNE, C SPIRITO DI 
vita , quella foftanza che fa vive ed 
operanti le beftie , con maravigliolè e 
coitami varietà d' inclinazioni e d' iftin- 
ti . E fi è degnato inoltre di proporre 
all' uomo , benché dotato del dono tan- 
to più eccellente della ragione , da imi- 
tare la (implicita della colomba , l' in- 
duftria della formica , la prudenza del 
ferpente , la vigilanza del gallo , 1' amo- 
re della gallina verfo i pulcini fuoi , e 
molti altri efempj di provvidenza , che 
pof- 
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polìono famigliarmente notarfi nelle be- 
lile , le quali fenza faperlo , divengono 
macftre di coloro , che ufan male de' 
doni del ino dementiffimo Facitore , o 
hanno d' uopo d' eifere rifvegSiati dai 
coftumi delle beftie irragionevoli. 

Quale fcrupolo dunque può rattenerci 
dal riconofcere nelle beitie quello Spiri- 
tuale principio fotto quel vocabolo, che 
usò lo Spirito Santo nelle (acre carte ? 
Non credè già di deviare dall' altezza 
della rivelazione la profonda mente di 
S. Agoftìno , il quale, come vedemmo, 
chiama anima l'anima delle beftie, s 
. la riconofce per una foilanza vivente e 
vivificante , che trova anco nell' uomo, 
dotato egualmente d' anima e di corpo 
organico ; lo che ripete in mille luoghi, 
e fpecialmcnre nel lib. 3. del Genefi ad 
litteram ; ed in quefto luogo infegna a 
capire ed a fpiegare Li vita e le azioni 
vitali delle beitie da quel Senfo Interh- 
re, che meditando troviamo anco in noi 
fteffi , e fecondo il quale nulla fiamo 
più di loro . 

Quindi s' intende più chiaramente la 
frafe , che fembra ardita, di S.GiuJìino, 
che tutte le anime Jorio le ftejje , cioè 
cosi quella del cavallo e dell' afino, co- 
me 
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1 1 o C»nfata%imt Fifico-Teolog'ica 
me quella dell' uomo . Ma perchè quel- 
la della beftia fìnifee nel Senfo Interio- 
re , col quale , benché ferita dì veder il ' 
colore , e dì vederlo cogli occhi, e fup- 
plifca colla commozione degli organi a 
vederlo quanto fa d' uopo : non arriva 
però quell' anima a diicernere , che ne i 
colori veder non fi pofibno colle orec- 
chie , ne le voci afcoltare cogli occhi . 
Quello è un effetto della ragione , la 
quale dillingue gli oggetti dai feniì che 
gli ricevono, e di quelli fenfi , e degli 
oggetti giudica col fenfo interiore ; e co- 
noice e difeerne qucfto giudice dalle ma- 
teriali impreffioni fatte nel corpo ; e fi 
eleva fopra elfo, e giunge finalmente ad 
avere faenza di tutte quelle cofe, e del- 
la vita fua , e della Ragione con cui I; 
fepara a vicenda , che altro in fine non 
è le non ia fteffa ragione . 

Dopo quelli utili e minuti infegna- 
menti, chiunque incontrerà negli Scritto- 
ri antichi la non infrequente definizio- 
ne dell' uomo, come colfituito d'anima, 
di corpo , e di mente , potrà con mag- 
giore facilita afleguire 1' intenzione loro, 
e quella più acuta ragione , con cui a 
differenza dell' anima delle belile vivifi- 
cante la carne , fi dà all' uomo anco la 
Men- 
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Mente da intendere e difcernere quella 
foftanza medefima comune co' bruti ; la 
Mente dico , capace di fuperar quella , 
perchè atta a reggere gl irragionevoli 
appetiti fufcitati da efla , ed a dirigerli 
alla norma della legge eterna impreifa 
da DÌO in fe medefima , per cui è giu- 
fto che ogni colà fia ordinatiflìma, e che 
la foftanza inferiore ubbidifca alla fupe- 
riore. Con quella Mente 1' uomo conce- 
pire 1' eccellenza dell' efler fuo , l' infe- 
riore ordinazione delle beftie , e capifee 
jnfieme la neceffita , che vi fia un Effe re 
migliore di fe , dal quale dover ricono- 
feere tutti quelli inferiori e fuperiorì do- 
ni ; il quale perciò farà tanto migliore 
d' ogn' altra foftanza , quanto Egli ha 
prodotte cosi eccellenti follanze , ed or- 
dinatele tutte nello flato loro a coftì- 
tuire la bellezza , e f ordine dell' univer- 
fo fenfibile ed intellettuale, che tutto ri- 
luona ed annunzia , e predica 1' incom- 
prenfibile unitìi del Creatore. 

A quella lode moflra S. Agofttm In» 
fluire anco 1* anima delle beftie fino con 
i dolori , eh' efla rifente nel corpo fuo. 
Rifponde egli a certi vani e loquaciflimì 
quiflionatori , i quali non colla dovuta 
moderazione , e col defiderio fincero di 
fape- 
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1 il Confutazione Teelop'co-TtfiCa 
Tapere ciò che non fanno , recavano con- 
tro di lui 1' argumcnLO cavato dai do- 
lori , e dalle fatiche delle beflie ; per 
ofcurare quanto il Santo Dottore avea 
dimollrato di fopra , cioi che quelli do- 
lori , e quelle fatiche forièro fopravenu- 
te all' uomo in pena e caftigo del fuo 
peccato. («*)„Che mai, dicevan coderò 
„ hanno commeffo di male le beftie, per 
„ diventar foggette a tanti incomodi ; 
„ ovvero colà mai fperan effe di bene 
„ dopo 1' efercizio di tanti travaglj?Ma 
„ coitoro , foggiunge il Santo, dicono e 
„ penfano tutto ciò , perchè delle cole 
„ giudicano llortiffimamente ; ne poten- 
„ do volger 1' occhio nel fommo bene 
„ per confiderare quale e quanto egli fia, 
„ vorrebbono che tali foriero tutte le 
„ cofe , quale elfi fi figurano enere il 
„ fommo bene , Imperciocché non pof- 
„ fono avere del fommo bene una mi- 
„ gliore idea , di quella che ricavano 
«dai 

(fìi 6<>. Quid rTiam pecrra vel Tr.eruerunt mali , ut tan- 
la patiantur incommoda, vtl (perai) t boni, quia I»ntìs 
excrceniur incotnmodis > Scd hitc dicunt vcl fentiunt , 
quia iniquifTìmt de rebus cjiltimant, qui clini fummuni 
bonum ijirod & quantum (it adfpi«re ncqncant , lilia 
volirnt effe omnia , quale putant ine fumrc.Um bonurn : 
prater «nini lumina coipora qua: ceteflia funt , mitmf- 
que corrupiioni Jiihiacent , fiimmum bonnni cogiiare non 
pcllunt.' ideoqne inordinili (firn e flagiunt, ut otc mor- 



Digitized by Google 



JclSifiemadiGagl.Derbam.^. IX. 113 
„ dai corpi fornirà , che fono i celeiH, 
„ e meno foggetti alla corruzione, Fer- 
„ ciò contro ogni ordine vorrebbono , 
„ che i corpi delle beitìe non foflero 
„ foggetti né alla morte , nè a veruna 
„ corruzione ; quali non foflero quelli 
„ corpi mortali , appunto per effer infi- 
„ mì ; ovvero fonerò elfi corpi cattivi , 
„ perchè i celefti fono migliori dì loro. 
„ Il dolore poi che fentono le befUe y 
„ ci preferita da ammirare una certa at- 
„ tivitìi dell' anima loro , nel fuo ge- 
„ nere mirabile e degna di commenda- 
„ zione . Perchè da ouefto fteffo bafìan- 
„ temente ritolta quanto quelle anime 
„ appetifcano l' unita net reggere e nell* 
„ avvivare i fuoi corpi . imperciocché 
„ che altro è il dolore , fe non un cer- 
„ to fenfo impaziente di divifione e di 
„ corruttela? Donde apparifce più chiaro 
„ della luce , quanto in ciafcuna parte* 



tem ntc ullam cnmiptionem patianlur corpora befiia- 
rnm , quali non fint mottalU , timi lini infima ; aut 
idto mila (ìnt, quia funi cceleftia meliora . Dolor au- 
tem qncm heliia; temi uni , animarum etiam belliaiiuin 
Viin quamdam in tuo genere mirabilem laudabiltmqu» 
Commendai. Hoc iplb enim faiis appaici in refendi) 
animandifque fuis cor pori kis , guim fini appeienre; uni- 
latis. Qiiid ed enim dolor, nili quidam fenfus divifionis 
vel coriupnoni! impaiiens i Unde luce ciarlili apparar 
quim fit illa anima in fui corporis univerlitaie avida 



H 
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1 1 4 Confutatone TeoIagÌit>-F!/!ca 
„ del corpo fuo fia avida e tenace dell' 
„ unità quel!' anima , la quale nè volen- 
„ tieri,nè con indifferenza, ma piuttofto 
„ con ribrezzo e con renitenza fi volge 
„ ed attende a quella pafftone del cor- 
„ po fuo , dalla quale iénte con moleftia 
„ che s indebolire 1' unita e 1' integri- 

la del medefimo . Non comparirebbe 
„ dunque quanto foffe nelle inferiori crea- 
„ ture animate l'appetito dell' unita, fa 
„ non (i vedeflero le beftie dolerfi . II 
„ che fe non apparine , faremmo meno 
„ del bifogno ammoniti , che tutte que- 
„ fle cofe fono ordinate e difpofte da 
„ quella fomma e fublime , ed ìneffabi- 
„ le unita del Creatore. 

Congiungendo poi al fuo folito le ri- 
fleflioni , che dimoftrano la tanta mag- 
giore eccellenza dell' anima umana fopra 
quella delle beftie , appunto perchè dalla 
confiderazione delle beftie e delle altre 
creature , può elevarfi a Dio , foggiunge: 
«E 

nmtatis Si lenai , qui uec libenter, nec indifTertnrer, 
fed potius reriitcntcr & reluftatuer inrcndirur in cam 
pallbuem Cotparij fui, qua ejui uniiarem arque ina- 
gritateli! labdaflari moiette accipit. Non ergo appare- 
rei quantum inferiori bus ereaturis animalibus eflet appe- 
titili unitari* , nifi dolore btfliaruni . Quod fi non ap- 
parerei , hijiilis quìm opus elle-i adinoneremur ab illa 
iumma & incitabili aiutale Creatons effe omnia ifla 
COuftituta. 
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del Siflcma di Gugl. Dirbam . $. IX. 1 1 ; 
w E diffatti fe tu, (o Evodio) pìamen- 
„ te e diligentemente attenderai : ogni 
„ fpecie ed ogni movimento di qualun- 
„ que creatura , il quale cada nella con- 
„ federazione dell' animo umano , favella 
„ alla noftra erudizione con que' diverfi 
„ movimenti ed affezioni quali in una 
yy certa varietà di linguaggi , da tutti i 
„ lati gridando , e fortemente ammonen- 

do , che dee eflèrc conofeiuto il Crea- 
„ ture. Perchè non vi è cofa tra quel- 

le , che non fentono nè dolor nè pia- 
„ cere , la quale tuttavia con una cer- 
„ ta unita non afleguifea la bellezza del 
„ proprio genere , e certamente una cer- 
„ ta ftabilìtà della naturalità. Cos'i non 
„ vi ha cofa tra quelle , che rifentono 
„ le moleflie del dolore , e le lufinghe 
„ del piacere , la quale nello fteffo f iig- 
„ gir il dolore ed appetire il piacere , 
„ non dimoftri di fuggire la feparazione, 

H 2 yfi 

Et re vf:i lì p<ì ac diligente) ad terrò, omoif 
creatola* (petiei & rrutus , qu: in ar;mi human: conll- 
dtianontm wdit, etuditionem nillram loqu -ini , d:vec. 
f.> puRibu & irtfJI'.,-'bo!, quali quadmi vantiate Nn> 
pianini, urd;que dimani arque rnctepam cosr-olceR- 
dnm effe Creitorem . Nulli «nini rei <0 catum, qua 
r.tz dnlurero net voluptatem fen'IOot , qua; non ahqua 
unitile deon piopti? Rei ens afleqtmur , vel ritir pJ> 
imiiiij- li r,UJ.c-n< ::;pqne ;! ih ■.■r't.n . Nulli i'oii -et 
t". ej-um.qut >el c::j,:ie n -..e-.:. js . ucl biardoM len- 
tiunt voluputis , qui non cu iplò quo dolorem fugit , 
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I j 6 Cùnfittazìtme Ttologico-Fìjìc* 
„ e di appetire 1' unita . Ed infine ne*' 
„ medefimi animi ragionevoli tutto l'ap- 
„ petito della cognizione , della quale 

gode quella natura , e riferifce all' u- 

nita tutto ciò che comprende , e nul- 
„ la altro fugge Beli' errore , che di ri- 
„ maner confuto da qualche incompren- 
„ fibile ambiguità . Ogni cofa ambigua 

poi perchè mai è moietta, fe non per- 
„ chè non ha certa 1" unita ? Dal che 
„ apparifce che tutte le nature , ovvero 
„ quando offendono e fono offefe , ovve- 
„ ro quando dilettano e fono dilettate , 
M infinuano e predicano l' unita del Crea- 
„ tore. 

Non fo domandare perdono di quetta 
affai lunga digreHìone, perchè , oltre d'ef- 
fere fiata naturalmente portata dalle in- 
cidenze della materia che ho per le ma- 
ni , non lo figurarmi , effervi uomo , al 
quale difpiacer pofla di afcoltare V in- 
comparabile S. Agoftino a difputare con 
una 

voluptatemque appetir, dir«mptionem (e lucere, unita- 
temque appetere fateaiur . Irtque ipfil raitonalibus ani- 
mis omms apperitm cos,:]:tjon:s qn.i ilU T'.atura Istainr, 
& ad uuittiem refert omne quod percipii , & in errore 
liihtl fu£it aliud quìrn incomprehenfibili ambisuilare , 
tonfami] , Omne autem ambìguo!» unde molefturn efi, 
nifi quia ceriam non haber uniiaiem ; Ex qua appare! 
omnia , Cve cilm offenduni vel otTendur.rur , live cùni 
ddeiìant vel delefianmr , uniratem infinuare aique prav- 
dicare Creatoris. ( I. Toni 1 te liim Jhiittii lié.}. ) 
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ttel S'tftma dì Gugl. Derbam . IX. 1 1? 
Jina cosi efatta conneffione di raziocinj, 
À' un artìcolo tanto difcuflb anco a' tem- 
i noftri , fui quale pare a me molto dif- 
cil cofa , che altri abbiano parlato o 
fcritto con più chiarezza, e con maggio- 
re cautela di lui. Da quelle meditazio- 
ni impareranno non pochi la vanita e 
l'errore dì coloro, che fecero o fanno le 
beftie animate dagli Spiriti Folletti, non 
men di quegli altri , che negano loro 
1' anima affatto ,e riputandole mere mac- 
chine materiali , fi sforzano a inoltrare 
di concepirle come tanti orologi . Quel 
Senso Interiore manifeftato e dimo- 
ftrato da S. Asoftino., è in vero una mol- 
le, di natura diverfa dal corpo e dalla 
materia. E fe non ofeA un uomo dì fi- 
gurarti, che la vita fua animale , e le 
tante fenfazioni ed azioni comuni a lui 
colle beftie , fieno cagionate da un prin- 
cipio materiale : dovrebbe proprio ogn' uo- 
mo abbandonare per tèmpre il pregìu- 
dicio di fupporre le beftie vive ed ope- 
ranti , per un principio , che non fia fo- 
flanzialmente vivo , e tanto migliore di 
qualunque corpo . Dall' altro canto lo 
Spìrito de' Folletti è troppo fupertore 
alte beftie , per farlo diventare la loro 
anima . Perchè ficcome per le cofe det- 
ti 3 K> 
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IiB Confutaziont Teologtco-Fljtcti 
te , non manca alle beftie una foftanza" 
vivente e vivificante la carne loro, con- 
ceduta da Dìo alla natura e ad ogni in- 
dividuo : cosi il mettere nel corpo d' o- 
gni beftia uno Spirito Folletto , o diven- 
ta errore perchè tale prefenza non è ne- 
ceflaria , fe non dovefle far altro che av- 
vivare ; o lo diventa maggiore e più 
affìirdo , perchè negando così ogni ani- 
ma propria alla beftia , la rende viva 
per la prefenza d' uno fpirito ragionevo- 
le , il che diftrugge la comune nozione 
de' bruti irragionevoli. 

Contentiamoci dunque di quelle pro- 
fonde meditazioni di Sant' Agofiim , le 
quali foddisfecero tanto il vaftiiTimo e 
rettilììmo ingegno fuo , che non dubitò 
di fcrivere nel libro della Vera Religio- 
ne le feguenti parole , colle quali fi met- 
te in una dilettevolifiima veduta 1' ani- 
ma fpirituale delle beftie. (d)„DÌpoi dob- 
„ biamo confiderare, die' egli, quanto ar- 
„ moniofe , quanto foavi bellezze di fuo- 
„ ni porti fino alle orecchie noftre l'ae- 
„ re modulato dal -«amo dell' ufignuo- 
M lo; le quali 1' Anima di quell'uccel- 
„let- 

(o)7p. Deindi illud coijirandum eft,qaìm numerofn, 
fluiti luives fononi:?! j-ni.-hrLUnIincs vcrbL- : -,i:iis .i.-;- r : 
pciu cantante lufània, quas illius avìcula animi non 
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JelSyhma diGugl.Derhaia.^.K, 1*9 
„ letto non fabbricherebbe tanto lìbera* 
mente quando piace a lei , fe per uo 
„ moto vitale non le aveffe incorpo- 
„ ralmente impreffe. Ciò può notar- 
„ li anco negli altri animali , i quali ef- 
„ fendo privi di ragione , non fono pe- 
„ rò privi di iènfo . Imperciocché non 
„ ve n' ha alcuno , il quale o nel fuo- 
„ no della voce, od in altri movimenti 
„ ed operazioni delle membra, non por- 
„ ti feco un non fo chè d' armonìofo, e 
„ nel fuo genere moderato , non già da 
„ qualche fcienza , ma bensì dalle inti- 
„ me leggi della natura , modulate da 
„ quella incommutabile legge de' nume- 

ri,,. E di ciò balli cosi. 

Richiamando ora la cortefe attenzio> g. %, 
ne de' mici leggitori all' affare che fi * ^ m 0 oni ef [° r " 
trattava , io propofi il dubbio , fe mai abitatoti dei 
nelle fervide tede dei Derbamiti aveffe Vaeed., 
potuto trovar luogo il penfìere , che ì 
Pianeti , i quali elfi vogliono ad ogni 
modo abitati da creature ragionevoli ; 

H 4 pOl- 
incorporali ter haberet imprelfas. Hoc & in coisti* ani. 
maniibns, qua: rat ione carenila, fatta tamen non ca- 
reni, animadverti potell , Nullum enim horum eft,qtiod 
non vel in fono vocis, vel in cererò mota atque opera, 
(ione mtmbrorun], numerofum aliquid & in fuo genere 
moderatum se rat , non aliqua feiemia. , fed taineu inti- 
mi! natura: terminis , ab Illa incommutabili numeroram 
lege modulata . ( 1. Toni, d, vet* Rctigiw cip. 41. ) 
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IXD Confutatone Teologico-Fijìcd 
poiché, come mi fono ingegnato di pro- 
vare , non potevano aver per abitatori 
gli Angioli fanti , potefTero per lo me- 
no eflere abitati dagli Angioli rei , che 
fono 'i Demoni . Dico pertanto , che fe 
mai nei Derham'tti foffe (lata O fofle per 
eflere l' idea che i Pianeti vifibili abbia- 
no per abitatori i Demonj ( fembrando 
loro per avventura di far più onore ad 
efli , mettendogli in quegli alriffimi cor- 
pi celefti , dì quello che trattenendogli 
nel corruttibile corpo degli animali in 
una continua trafinigrazione) : voglio pre- 
cludere loro anco quella fcappata. 

Ed in primo luogo fcuoterò dai fon- 
damenti quefta immaginazione, con una 
ragione principaliflìma cavata dal Derham 
medefimo in quefta fua Opera . Ho of- 
fervato anco altrove , che vertendo egli 
una fupernde dì divozione, pretende che 
1' abitazione de' Pianeti moltiplichi gli 
adoratori al vero Dio ; e per quefto ha 
grandemente probabile e da abbracciarli 
dagli uomini. Ora quello vantaggio nè 
egli nè altri potrà mai riportare dal 
riempire i Pianeti di Diavoli , a me- 
no che non gli dalfe anco l' animo di 
negare la perverfa , ortinata , ed irrepa- 
rabile mala volontà di quegli fpiriti ri- 
bel- 
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detSìjlema dÌGug}, thrham . %. X. iif 
belli , fecondo la quale fi canta nel Sai* 
raa^Che fempre afcende la fuperbta dico' 
loro, che odiano Dio (a). Per quello in* 
ceifante odio fono i Deinonj incapaci di 
ammirare rettamente e di lodare Dìo 
nelle Opere fue : e così non di commen- 
datori della eterna bontà , ma di dilpre* 
giatori della medefima , e di bellemmia- 
tori di quella increata Sapienza , iàreb- 
bono riempiuti i Globi opachi del Cielo. 

Entrando poi pifi efattamente nel mi- 
dollo di quella materia , è da faperfi , 
che anco quelli Angioli prevaricatori fu- 
rono creati buoni da Dio nel Ciclo, cioè 
rei regno fuo , dal quale furono pofcia 
sbanditi per Tempre in ca/ligo della lo- 
ro fuperbia. Come fei tu caduto dal Cielo 

o Lucifero , dice Ifaia, precipitaci in 

terra .... tu , che dicevi nel tuo cuore , 
afcenderb nel Cielo , ej "alterò il mio foglio 
fopra gli a/fri di Dìo (é). EdEzeckiele: 
Tu fegnacol» della ftmilitudine y pieno di 
fapienza , e nella bellezza perfetto, Fofli 
nelle delizie del Paradifo di Dio,.., E 
fi 

(4) Superbii corum qui te cjcrnnt afcendìt feroper. 
( PM 7Ì . 15. ) 

(4) Q.uomodo cecidifll de caio Lncilér . . . corruifli 
in rerram .... Qui diccbu in corde ino : in ciElum 
cnnicendam , furer altra Dei eialtabo lelium mcuni. 
(I/rà 14. I*.) 
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i is Confutazioni Teola&o-Fifica 
(t elei ò il tuo cuore nella cognizione del- 
ia f.nt bellezza .• perdeftì la /apìeaza .... 
li bo precipitato in terra .... produrrò, 
dunque un fuoco in mezzo di te , che ti 
divori (a). 

S. Jìgóflino fpiega diffufamente quelli 
tedi nella i.'p. del 3. Tom. lib. 1 i.cap. 24. 
25. 16. de G e», ad litt., e inoltra come 
appartengano a Lucifero, ed agli angioli 
fuoi , apportando ancora le applicazioni, 
che di tali Iftorie infame c Profezie pof- 
fono farli ad altri oggetti . Al propefito 
noilro conchiude poi cosi : „ non dover 
„ noi dubitare , che gli Angioli pecca- 
„ tori fieno frati precipitati come nslla 
„ carcere di quella caligine aerea intor- 
„ no alla terra , fecondo la teftimonian- 
„ za Apolìolica (2.Petr. 2.4.), per effe- 
„ re quivi ferbati finché arrivi il tem.- 
„ po di punirli nell'eftremo giudicio (l>). 

S. Tommafo fimilmente volendo ftabi- 
lire , effere dati creati gli Angioli nel 
Cie- 
ca) Tu (i ciac 11 In in liit:ii;tti;tinis , [ilenus fapiemia, 

& perleflus In ridichs paradifi Dei furti! 

Et eli Vi! uro dt cut tnum in decere ino : perdidiftì fa. 

pieuiiam... . in "tram prajeci te producam erga 

ignem de medio tuj, qui cnmedat te ... ( Eztcb. aS. n.) 

dubitamus detnlun Uiiu; imnì n i .iTtrtm c.llìRims hujut 
2. 4. ) IH jllrfiCiO pi!::.lllii:JS 'alili . ([. p. ? , TuiTl.Sf <it». 

ad titt.lìb. li. cap. 16. n.Jj.) 
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detSifltm dlGugl. Dtrham . $.jX. 113 
Cielo Empireo, (che non lignifica, dice 
egli , il fermamente, ma un cielo igneo, 
ovvero intellettuale , così chiamato non 
dall' ardore, ma dallo fplendore): S.Tmm- 
tnefo , dico , fi propone la difficolta dal- 
le recitate parole di Ijaia dette da Lu- 
cifero , in cozlum confcendam , quafìcchè 
dimoftrino , non effere flati gii Angioli 
creati nel Ciclo , fe fu punita la fuper- 
bia di queflo , perchè fi proponeva di 
voler afcendere in cielo. Egli rifponde 
al terzo argomento : „ parlarli ivi non 
di qualche cielo corporale , ma htaii 
„ del Ciclo della Santa Triniti; nel qua- 
„ le pretefe di afcendere 1' angiolo pec- 
„ calore , quando volle in qualche mo- 
„ do farfi eguale a Dio («). Rettiffima 
è quefta rifpofta , ed acquifta forza, per 
quanto pofTo io debolmente penlàre, dal- 
le antecedenti parolu delProfeta:^Bomff- 
do cecidijìi de ccelo Lucifer ? Imperciocché 
non poteva cader dal Cielo Lucifero , fe 
in cielo flato non foffe prima . Onde ar- 
gomentar dobbiamo, che prefiimendo egli 
di afcendere in cielo , quando in cieUx 
pur era : un altro cielo vedeffe a cui 
ften- 

(j) Ad teftittm, dietndum , qnod tonuitur ibi non 
de calo aliquo corporeo , feri de ccelo ianfli Trinila- 
ut: In quod Angelus peccans afcendere voiuit , dum to- 
lair. aliquo moda Dea «quipaaci, {D.TLi.p.q. bi.ìn) 
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(tendere le fue voglie fuperbc , ed era 
quello appunto della Santa Triniti, cioè 
ìl Cielo del Cielo , come fu detto coli* 
autorità di S. Ago/lino. 

Caduti dunque gli Angioli ribelli da! 
Cielo fpirituale, eh' era iniìeme il Regno 
di Dio e la Patria loro beata, ebbero in 
pena della loro fuperbia un carcere in- 
feriore anco a tutti i Cieli corporei, ri- 
manendo intanto efiliati e confinati in 
quella noftra caliginofa atmosfera , la 
quale con comune , benché meno efatto 
vocabolo , fogliamo chiamare anco Cie- 
lo . Di quella atmosfera appunto inten- 
der dobbiamo parlare S. Paolo , quando 
dice : Non abbiam noi a lottare contro la 
carne , e contro il fan gite , ma bensì con- 
tro i princìpi-, e le podejlà di qijfto mon- 
do reggitrici di quejìe tenebre , contro gli 
fpiriti dì nequizia , che fono negli fpaxj 
celesti (a). „ Imperciocché, foggiun- 
„ ge S. Agojìino , fi chiama cielo anco 
„ quefto aere , dove fi formano i venti , 
„ e le nuvole , e le procelle , ed i tur- 
„ bini ; dicendo la fteffa Scrittura in più 
,j luoghi , E tuonò dal Cielo il Signore.- 
yfi 

(a) Non e(t nobis colluéìatio adverfus cameni St 
fatiguincm : fed Hdvetfus principes, & patella tes, aduer- 
fus mundi reflares tenebratimi barum , contra fiiriiua- 
1» nequitiiE in cal^ièm. {Efi.6. 12.) 
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M Siftema di Gugl. Derbam. X. i Z J 
„ e gli uccelli del cielo, ed i vaiatili del 
,, cielo; quando è manifeflo , volare gli uc- 
„ celli nell' aria . Noi pure nella con- 
„ fueta noftra maniera di favellare , ap- 
„ pelliamo cielo qucft' aria : impercioc- 
chè volendo fapere fe fia fereno o nu- 
„ volofo, diciamo talora, Qual è l'aria? 
„ talara,qualé è il cielo? Ho detto tut- 
„ to ciò , perchè non vi fia chi s' im- 
maginijChei cattivi Demonj ivi abi- 
„ tino, dove Dio collocò il Sole, la lu- 
„ na e le ftelle (a). In uji altro luo- 
go infegna il Santo Dottore, che il con- 
fine dell' aria circondante il Globo no- 
firo terracqueo , comincia dal Cielo lu- 
minofo ed arriva litio a noi : che que- 
flo aere non è egualmente puro in tut- 
to lo fpazio,che occupa , e perciò lo di- 
vide in fuperiore ed inferiore : che il 
fuperiore per la vicinanza del cielo , a 
cui fi congiunge , acquifta anco il no- 
me di Cielo , e gode di una pura tran- 
quil- 
li Cffilum enim dicimr St ilio »er,ubi venti St mi. 
bes, & proceili & turbine* fiorii , ficut eiiam Scripiura 

eali.U vtlatilia cali; clini maoifeflum lìc.uva inae- 

appellamus : nani irìim de (creno vtl nubili) quirirnus. 
aliquanda dicimus , Quali; tfl aer 1 aliquanda , Quale 
ed Cttlum ? Hoc diii , ne qnis «lifHinei ibi habitare 
mala dimonia , ubi lolem , Bi lonam.St flcllas Deui or- 
dinavi!. ( 6. Tom. Dt Asme Citijlimo Cip. j. ) 
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cjuillita ; 1' inferiore poi e più profumo 
alla terra noltra,egli è l'aere cangino- 
lo, dove fi formano le Meteore. Dice 
dunque , che agli efiliatt Demonj „ non 
„ è (tato permeilo di abitare nemmeno 
„ gli fpazj fiiperiori e più puri dell' ae- 
„ re , ma quelt' aria caliginofa , la qua- 
„ le è per loro un certo quali carcere, 
„ fino al tempo del giudicio (a). 

Ho detto tutto ciò , perchè intenda- 
no i Dcrbsmiti , non poter i Demonj , 
fecondo la certiflìma verità oltrepatiare 
il confine inferiore della noflra atmosfe- 
ra , e cos'i non potere giammai elfi abi- 
tare i Pianeti . Afpettano quivi quegl' in- 
carcerati d'eflere poi cacciati in un luogo 
di maggiore fupplicio , oltre quello del 
fuoco interno, che difle Ezechiele prodot- 
lo da ,Dio nel mezzo di Lucifero , cioè 
nel fuo cuore, col rimorfo continuo del 
fuo peccato , che lo divora . E talmente 
lo afpettano , che troviamo regiftrata in 
S. Luca la preghiera da efh fatta al Si- 
gnore nofìro G. C. , di non comandar lo- 
ro a" andar nell* abiffo . Su quella pre- 
ghiera de' Demonj , dice l' Angelico , aver 
elfi 

1>) . . . fiec aeris direni fpaiia fnperiora atque pn- 
riora, fed ifla caliginofa tenere permifli funr , qui eu 
pio fuo genere quidam quali eircer eli , ulijue ad judi- 
cii ditm.(D.^*ff.i. p. j.Tom,ii<C(/i. W lin.iik ì-af. io.) 
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èffi fupplicato di non eflere cacciati nelt' 
abifTo , per non rimaner cfclufi dal luo- 
go , in cui poflbno nuocere agli uomi- 
ni (<»)■ Ciò tuttavolta non impedì (ce , 
ehe non temellero i diavoli anco il fuo- 
co materiale dell' abiffo , dove fanno ef- 
fere già legato e tormentato da molti fc- 
coli il principe loro . E -vidi un Angelo 
difender dal Cielo, dice S. Giovanni ne IT 
Apocalifle , il quale aveva tra le mani la 
chiave dell' abij/o , ed una grande catena. 
E afferrò il dragone , il fcrpinte antico , 
che è il diavolo e /atanajfo t e lo legò per 
milk anni. E lo cacciò neli abijfo, e chiù* 
fe e fuggilo r abijfo /opra di luì , perchè 
non pih /educa le genti ... .e il Diavolo, 
che /educe-ua fu immet/o nello ftagno di 
fuoco e di vuol/o , dove e la bejììa ed il /al* 
/o pro/eta /aranno crucciati dì e notte per 
tutti i /ecoli de fecali (b). Quindi il 
Pro- 



non mirrerei eos in ahylluni : ut diciiur Lue. 8., quia 
a lot^, i" ™o Jo P m.mhomiriburnocerè .' Vaie Matlh.8. 

(*) S Et vidi Angelum lefcerA-nteiD de calo, haben- 
tem davem aUyffì , & t..Lcn:mi niiiriism in marni fua . 
Et apprehendit di.iconem , feipcnrem antiquum , qui ed 
diabojns, & ù-m*s,9t Iìbotìi euru r« annos mille. 
Ei miiit eum in ah-yfTam , & chufir, & figrwvil ìunct 
illusi, ut non fedoni anpliui gentes . . . & Diabolus, 



I ; S Confutazione Teoiogico-FÌJìca 
Profeta Daniele difle : E vidi la beftia ef- 
fere ucci/a , e ebe perito era il /uo corpo , 
c dato ad abbruciare dal fuoco (a). 

Stanno efli dunque i icguaci di quel 
Principe infernale in quefto carcere aereo, 
afpettando l'ultimo ed eterno fupplicio, 
niinifìri infimi di Dio per efercitare in- 
tanto i buoni , e per caligare i cattivi 
uomini . Afcoltiamo S. Agoflino ; le pa- 
role del quale io muterò alquanto nell' 
ordine. „Sembra dura cofa , diceva egli, 
„ a coloro, che fono meno capaci di pen- 
„ fare come la fomma giuftizia di Dio 
„ faccia buon ufo anco dei cattivi ,fem- 
„ bra dico dura cofa, che per mezzo de' 
„ Demonj fieno portati i fupplìcj ordi- 
„ nati dal Signor Dio fopra tutti colo- 
„ ro , eh' egli giudica degni di tale pena. 

Ma pure dice il Salmo: Mando (Iddio) 
„ contro di quelli /' ira dello /degno fuOj 
„ /degno , ed ira , e tabulazione , partati 
» /°P ra di loro dagli angioli . cattivi . Si 
„ ferve dunque il Signore degli angioli 
„ mali , non folamente per punire i cat- 
„ti. 

S!e"ac 'noa'e fa "fic'uk ^cùfò"^^^^"^ V,""^ 

Ei vìdf'qiKmiitn imerfefta elTei bcflia , & ptriit 
fei curvi» ejus , « [udituiu ellct ail ixinbursuduin igni. 
{Dauìtt. 7, li.) 
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„ tivì uomini, come in tutti quelli, di 
„ cui parla quello Salmo (dove fi ram- 
,, memorano le dieci piaghe d' Egitto, 



„ quale dallo fpirito della bugìa per vo- 
„ ler di Dio fu fedotto , perchè morifle 
„ in guerra ; ma ancora per provare e 
manifefrare i buoni , come fece con 
Giobbe. Per quello poiché appartiene 
„ a quefta materia corporale degli ele- 
„ menti vifibili, penfo , che di efia pof- 
fano valerfi gli Angioli buoni e cat- 
„ tivi quanto è loro permetto : ficcome 
„ ancora gli uomini e buoni e cattivi 
„ fi vagliono di tali cofe quanto poflb- 

„ no fecondo 1' umana infermità 

„ Sopra di effe però è molto maggiore 
„ il potere degli Angioli e buoni e cat- 
„ tivi , benché fia certamente più gran- 
„ de quello de' buoni ; ma /blamente; 
„ quanto per volere e comandamento dì 
„ Dio è ordinato , ovvero permeflb , fic- 
„ come anco a noi .... Nel veraciffimo 
„ libro leggiamo , aver potuto il Dia- 
„ volo mandar fuoco anco dal Cielo per 
„ confumare un numero cosi grande 
„ di armenti del Santo Giobbe, con un 
„ empito maravigliofo ed orrendo ; il 
che nelfun fedele oferebbe forfè d'at- 



„ ed altre ) come 




I 
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„ tribuire al demonio , fe le fonte Scrìt* 
„ ture noi diceffero. . . .Nei figliuoli pe- 
„ rò dì diffidenza opera il demonio co 
„ me fopra fchìavi funi , come fanno gli 
„ uomini nelle fue pecore; ma anco ìo- 
„ pra di quelli quanto e non più gli 
3) viene conceduto dal giuito giudizio di 
„ Dio (<). 

Do- 

(*) De angeli; ergo mali: in irto Mima , cimi de 
tplis plagis loqueretur, Ce interpofitum ed , quod non 
iranfitorie pritereundum ed .' Mi/ìt in mi , ìnquii , 'font 
indignali™:; fa<c t ìniignnùmtm & ìmm. & inbuialio- 
ntm , immifrmtm per ongths mJor . . . . Sed immiiti per 
«os immiifionem luper quoslibet a Domino Dco , quos 
hac pieni judicar dignns , dutum viderur cis, qui mi- 
nia idonei funt ragliare, quemadmodum fumma Dei 
juftitia bene uratur & malti Utiiur ergo Deus an- 
geli! malis, non falnm ad puniendos malos , acati in 
ilìis omnibus, de quibus loquimr Pfalmus, ficut in re- 
gi Atab, quem fallacia: fpiritus ex Dei voluniate (edu- 
li) ut caderet in bello: verùm etiam ad probandos et 
tnanifeflandos bonos , ficuti fecit in Job . Quod aurem 
penine! ad illam materiarri corporalem vilibilium eie- 
meniorum , pura quod ea peflunr mi angeli boni oc 
mali , quantum cuique poteltas eft ■• quemadmodum & 
homines boni malique ntuntur talibns, quantum poli un t 

Pro modulo infirmiiatis humana: Sed in hxc angelis 

longe amplior eft porellas , & bonis & malis , quamvis 
Dtique major bonis ; led quantum Dei nuiu arque or- 
dine tubeiur aui finitnr ficuti & nobis In libro fi- 

delilTlrup legimus , diabolum potuiiTs etiam de cecia 
ignem immiitere, ad fanfli viri tantum pecorum nu- 
merimi mirabili & borrendo Ìmpeti] conlumendum , 
quod diabolo tribuere nemo fidelium CortatTis auderet , 
nifi Sanila: Scriptum aucloritaie legeretur . . . . In filili 
vero diffidenti^ lamqiiam in fius mancipiis operatur , 
quemadmodum homines in pecoribus luis ; fed illic ra- 
men quantum Dei juilo judicio finitux. f S.dug. 4.T0171. 
EMrr. in ¥f.lm, 7;. 18.] 
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Dopo quella lettura fembra a me di §.xi. 
fentirmi a domandare , fe pareife a S. Ago- \^^^' n ° n 
filtro y che i demonj poflano trafportare «ritrarrmi^ 
anco da luogo a luogo Ì corpi degli uo- j' 0 d ^ 
mini vìventi , e per la fua perverlà vo- umsni vivtmi, 
Ionia già fchiavi loro. E più forfè mi fi ^"^jn™ 
domanderà , quantocchè qualcuno avrà coni animali ir- 
certamente notato le parole di quello ™ 8 ™ KVoU ' 
S. Padre da me riferite qui fopra e le 
altre riportate altrove, dove egli infegna, 
che gli Angioli (e cos'i pure i demonj) 
muovono fe Melfi per tempo , il corpo 
poi per tempo e per luogo quanto convie- 
ne alF azione loro . Servirà a rendere al- 
tri perfuafi di quefta potenza dei malva- 
gi (piriti quanto fcrive S.Tommafo (i.p. 
q. 110, negli articoli 1. e 3.), dove potrà 
fembrare con evidenza confermata quefta 
opinione appunto perchè quel dottiffimo 
maeflro infegna ivi , Che la creatura cor- 
porale è amm'mìftrata dagli Angioli , e> 
che / corpi obbedifcono agli Angioli quan- 
to al moto locale. 

Ho veduto poco fa incidentemente toc- 
cata quefta quiftione nel Tomo II. delle 
efficaci e concludentiflime Lettere di Age- 
nore a Filarco pag. 50". E perchè fo, eh© 
il dotto autore delle medefime è un uo- 
mo di animo libero , il quale ama , a 
I r feri- 
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Ijl Confutatone Teologìco-Fijìca 
fcrive per la fola verità : fono infieme 
perfuafo , non effere per difpìacergli, che 
io in quello articolo intenda la cofa di- 
vedàmentc da lui , fpecialmente perchè 
mi pare , non effere f opinione , che at- 
tribuire quella forza al Demonio , ap- 
poggiata nè alla Scrittura , nè all' auto- 
rità dì S. Agoflmo- ed anzi non aver per 
fe con ballante chiarezza neppure 1' au- 
torità di S. Tommafo. Sa egli ancora lo 
fcrittore di quelle Lettere, che io gli fo- 
no obbligato per un opportuna difelà fat- 
ta in effe al mio povero nome ; e non 
faprà nemmen dubitare , che nefiun' al- 
tra cofa mi porti a far parola di ciò , fe 
non il defiderio di contribuire , per quan- 
to è il mìo piccìol potere , alla illuta- 
zione di quella per fe iteffa grave ma- 
teria. 

Benchì dunque fi dica nelle mentova- 
te Lettere al luogo citato, effere cenala 
dottrina finora comune tra tutti i Teolo- 
gi /opra il poter degli Spiriti , cioè che 
poflano effi trafportare da luogo a luogo 
i corpi umani viventi : pure fembra a 
me , che fenza taccia , e forfè con lode, 
fi poifa efaminare ancora quanto fia cer- 
to , e quanto non lo fia in quella qui- 
ftione . . . 

l Per 
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Per cominciar dall' oftacolo , che far 
dee ragionevolmente l'autorità àìS.Tom- 
mafo , io oifervo dirli bensì da Lui , che 
La creatura corporale è amminiflrata dagli 
Angioli , a' quali ubbidifcono i corpi quan- 
to ai moro locale ; ed inoltre , che gli 
Angioli aàoprano i femì corporali per pro- 
durre alcuni effetti: ma non parla mai» 
nè' moftra di parlare del trafporto per 
aria da luogo a luogo di corpi umani 
viventi , come farebbe d' uopo , affinchè 
i protettori di quefta fentenza poteflero 
afficurarfi di oppórre con fondamento una 
dottrina precifa del Santo Dottore. An- 
zi nella 3-p.q. 41. ar.4. ad 7., dove l'An- 
gelico parla dell' affunzione fatta dal de- 
monio del corpo vivente di G. C. fopra 
il pinacolo del tempio, benché con S.Ghv 
Grifoflomo ufi il verbo ajfumebat, il qua- 
le , come vedremo , fignifica in quefta 
ftoria Evangelica portar in fu : pure il 
Cardinale Gaetano ne' Commentar) , non 
"vuole che intendiamo Crifto portato in 
collo o fui dorfo del diavolo , ma anzi 
condotto in quella guifa , eh' Egli me- 
defimo ajfunfe i tre Apoftolì Pietro , Gia- 
topo , e Giovanni , per teftimonj della fua 
trasfigurazione nel monte , dove eflì cer- 
tamente afeefero co* fuoi piedi. Onde 
I 3, av- , 
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avviene , che quando la mente di S.Tom- 
tua/o fotte corri fponden te a quella del 
fuo commentatore : egli non fi farebbe 
giovato di quell' unico luogo delle Scrit- 
ture , col quale potrebbe» 1 in qualche mo- 
do confermar dall' efempio la potenza del 
Demonio in tali trafporti . Cosi fi com- 
prova fempreppiù , che il S. Dottore col- 
le dottrine qui fqpra citate , abbia bensì 
intefo di parlare dì corpi , ma non dì 
corpi d' uomini viventi , nel che fta il 
punto della quiftione . 

Quindi non pare a me difficile da ca- 
pirfi , ed anzi a confermarfi coi detti di 
S. Tommafo , che il corpo di Mosi fia 
Dato feppellito dagli Angioli nella valle 
di Moab , contraitando perciò il Demo- 
nio coli' Arcang'wlo Michele (a) : sì per- 
chè trattafi d' un coipo d' uomo morto, 
fui quale fi (tende il potere dell'Angio- 
lo , come dice il Maeflro deile Scuole , 
potendo egli muovere colla volontà i cor- 
pi non congiunti (£) : sì perchè, aver 

po- 

(b) Et fcpelivit eum (MoyfenO in valle tetraMoab 
tonda Phogar : & non cogiiow homo fipulcrum ejiM 
ufque in praslentcm diem . (Druicr. J4. 6.) 

Cùm Michael Archangelus cura diabolo difputans al- 
teicareiur de Moyfi ccrpore. {EpiJì.Jud. Jpefl.i.p.) 

(i) Sed virtui Angeli non eit contrada ad aliquod 
torpus ; unde potei! corpora non conjuna» localitet mo- 
«ie. (i.p.q.no. ir.j.»4ì.J 
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potrebbero gli Angioli', come penfo io 
colla permiffione di S. Tommafa medefì- 
mo,(<0 un corpo materiale ed organico 
naturalmente unito je s\ potrebbero efer- 
citare la virtù loro fopra ì corpi , più 
eccellentemente invero che l' anima uma- 
na, ma però a guila di ella movendo il 
proprio corpo , e colle membra di que- 
llo gli altri corpi non congiunti. 

La difficolta dunque per me Ila nel 
trafporto per aria de' corpi umani viven- 
ti , come un moto contrario alla loro 
natura ; e perciò Io reputo Tempre mi- 
racolofo , e fopra la potenza ordinaria 
degli Angioli , non meno nei molti tra- 
Iporti , che troviamo efeguiti dagli An- 
gioli buoni , ma in quello folo , che il 
Signor noflro G. C perniile al Demonio 
nel fuo medelìmo -corpo. 

Prima di innoltrarmi in quella mata* 
ria , non voglio ommettere una brieve 
offervazione tulle parole di S. Tomma/o, 
Gli Angioli riaprono i femi corporati per 
1 4 prò- 

(a) DictnJum, quid Cve Demone) habeant torpori» 
libi naruraliter uniia, live non habeanr , hoc non mul- 
timi referi ad fidei ChriiìianB doflrinam . Dicil ernia 
Augultinus I. 11. dì Chii. Dii cap. 10. Sunt quidam 
et;ara (uà Dirnonibus corpora, ficut dotìis tiominibiu 
vifurn elr, ex ilio aere crauti, atque hiimldo , cujus im- 
rulfus Dante vento fcntitur. {lo jjm/). Jt/jw, q, i#.ar.i. 
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produrre alcuni effetti , dove cita S. Ago~ 
flino {de Trinit, 1. 3. cap. 8. e y.) , come 
del medefimo fentimento (a). I ferru 
corporali qu\ menzionati , non fono gik 
quelli da cui nafcono 1 corpi degli uo- 
mini , fecondo 1' ordinazione di Dio nel 
reciproco congiungimento di mafchio e 
di femmina . Ella è una favola eforbi- 
rante di alcuni anco Teologi , i quali 
forfè ingannati da qualche ofcuro cafo , 
niente maravigliofo ma ben ordito , di 

Sualche iànterella , hanno fuppofto poter 
. Demonio raccogliere il feme umano, 
e trafportandolo in un attimo dove vo- 
leva , far diventar in diftanza madre 
d' uomo una donna , che non conobbe 
uomo . Io ho letto un gran fogno in 
quefta materia in un grande autore , il 
quale mi fece compatir maggiormente 
la credulità di certuni , che non ha mol- 
to , per difendere una di tali fanterelle, 
volevano anco qui attribuire alle forze 
forprendenti , nè mai più intefè dell' ti- 
more afrodifio , alcune impure azioni , e 
forfè non vere , le quali fono fpiegate 
fu- 

(*) Sed contri cfl, quod Aupillinus ììh.dtTrimi. 
tap. 8. & 9. ) dicit : quod angeli adhibent femins corpo- 
lalia ad aliquos tiFetlus producendos : fed hoc non pril- 
limi fcicere. nifi localner movendo. Ergo corpora obe- 
dìiint eis ad matum localcm. (D.Ti.i.p. q. na ai. j.J 
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fubito e bene colla fola corrotta volon- 
tà di chì ebbe F inverecondia di dire di 
averle patite ; fenza lufingare , anzi fen- 
za attizzare l'umana concupifcenza coti 
quelle per ogni verfo fatfe dottrine. 

I femi corporali, di cui parlano que- 
lli Santi Maeftri , fono quelli , da cut 

nuero all' improwifo Rane e Serpen- 
comando di Mosè,eà agl'incanta- 
menti de' Maghi di Faraone . Le pri- 
me produzioni fatte al comando del 
Profeta, fono fpiegate da S. Agojlino nel 
luogo citato {de Trinitate) come effet- 
ti dei naturai potere degli Angioli buo- 
ni ; le feconde , come eièrcizj della po- 
tenza anco degli Angioli cattivi colla 
perniimene d' Iddio : elfendo per altro 
Iddio , non gli Angioli , il creatore de' 
veri animali allora compariti. „I quali 
„ Angioli , dice il Santo Vefcovo , in 
grazia della finezza dei fenfi e del 
„ corpo loro , conofcono i femi di que» 
„ He cofe occulte a noi ; e fomentan- 
„ dogli di nafcofto con una convenien- 
„ te temperatura degli elementi , danno 
„ loro il modo di accelerare il fuo irt- 
„ cremento . Ma nò gli Angioli buoni , 
„ profiegue egli, fanno di quefle cofe fe 
„ non quanto comanda Dio >nè i catti» 
» vi 
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138 Coartazione Teologleo-Fljìca 
„ vi ne fanno ingiufìamente di forni» 
„ glìanti , fe non quanto egli giufta- 
„ mente permette ( a ) . ( Altrove il 
S. Padre parla del nafcere degli anima- 
li con principj P m uniformi alle fco- 



fto il luogo di ragionarne). In fatti 
dopo aver permetto a' Demonj di fom- 
miniftrare agi' iniqui Maghi rane e fer- 
penti , animali maggiori , fofpefe la fua 
permÌffione,e confufe i Maghi impeden- 
do di far comparire delle mofche nel 
luogo della gran pruova ; lafciando che 
gli Angioli buoni ne faceflèro venire af- 
fai al comando del fuo Mosi, 

Dalle Rane e dai Serpenti portati dai 
Demonj avanti di Faraone-, potrà parere 
che fi confermi la loro potenza fopra i 
corpi organici viventi , e che compaja 
tantoppiù contrario a chi ne penfa di- 
verfamente 1' acunilimo S. Tommafo nei 
tefti citati di fopra. Più ancoralo COm- 



Ca) Ita non folum malos (ed ntc bonos angelo! fi» 




pa- 




ca putare creatore, fi prò fulminate fui fenfus & cor- 



ni hxc, nifi quantum Deus iubet , nec mali haic iniu- 
iìc taciunt , nifi quarti imi jullc ipfe pcrmittit. (, D. J*«i- 
8. Tom. de Trinila» lib. 3. taf- 8. 
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parili nella rifpofta al terzo argumento 
ove parla cos'i . Si dee dire , che gli An- 
gioli hanno una virtù meno rijìretta, che 
l' anima. Onde la virth motrice dell' ani- 
ma fi rijìringe d carpa unito, da ejfa vi- 
nificato , col mexzo del quale ella puh 
muoverà gli dtri corpi. Mala virtù iel( 
Angiolo non è limitala ad alcun corpo , 
ona egli puh muovere da luogo a luogo ì 
corpi non congiunti {a). 

Ma fecondo una nobiliflìma dottrina 
di S. Agoflino in quel luogo medefimo 
dove egli dice , muovere gli Angioli il 
corpo per tempo e per luogo ; quella vir- 
tù naturale dell' Angiolo , che fi ftende 
ai corpi anco viventi delle Creature ir- 
ragionevoli, pare che non egualmente fi 
ftenda ai corpi degli uomini , nei quali 
vive una foftanza creata a lìmilitudine 
di Dio , e dotata del libero arbitrio del- 
la volontà ; foftanza rifpecrabile agli An- 
gioli medefimi , perchè , come vedem- 
mo, non è inferiore fe non al fola Dio. 
Leggiamo attentamente le parole di 
Lui. 

(.«) Ad tert!um,dic«ii!iim , qubd angeli habent vi'r- 
totem minus comradl.im , ijuSm anima; . Umle vittm 
motiva anima contraili tor ad corpus uniti'm, quod per 
«ara vivificarur, quo mediarne alia poteft movere : (ti 
virtus angeli non eli contratta ad ahquod corpus, linde 
poteri corpora non conjuncla localiter movere- (D. Ti, 
*. f>. q. 110. ar. 3. ) 
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140 Confutazione Teaiogko-Fìfica 
„ Lui.(fl) Ma perchè la natura della Trinì- 
„ ta, dice egli, è onninamente immutabi- 
„ le, e perciò talmente etema, che non vi 
„ pofla efière colà alcuna coeterna a Lei; 
„ efia poi appretto fe ftefla, ed in fe 
„ fteffa fenza alcun tempo nè luogo , 
„ muove però per tempo e per luogo 
„ la creatura a fe foggerta , creando le 
„ nature per fua bontS, dirigendo ed or- 
„ dinando le volontà col fiio potere : 
„ coficchè tra le creature niuna non ve 
„ ne lìa , la quale abbia il fuo efière 
„ fuorché da Lei ; tra le volontà poi 
„ nefluna fia buona , a cui Efia non pref- 
„ fieda, nefluna cattiva, di cui non pof- 
„ fa far buon ufo. Ma perchè nona tut~ 
„ te le nature donò ( arbitrio iella vo- 
„ tonti) e quelle a cui lo donò , fono p'tU 
„ potenti e fuperiori ; quelle nature che 
„ non hanno la volontà , nccejfario è che 

(e") Vertim quia omn[no incommutabili? eft illa na- 
tura Trini[aris , & oh hoc iti alterna, ut ei alìquid 
coatfinum effe non noffir , ipfa apnd ieipfani & in fe 
ipfa fine allo tempore ac loco, movet tamen per tem- 
pii! & lucimi Ubi ["iiMiMm cresrur.iin , naruras cteani 
bonitare, voluntam oidinans poiellate ; ut in naturis 
nulla lì' , qua: non ab ilio fit ; in volunraribus auicm 
nulla bona Tir, cui non pr«tlì[ ; culla nula fir , qua be- 
ne uri non poìiìr . Sai 4 ma nJSi onitiibui naturo dedit 
voluniaiis «rbitrium, illz autem ouibiH dedit, polentio- 
res ac funsnoies flint ; illx natura; qua: non habeni vo- 
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„ fteno foggette a quelle che f hanno , e 

ciò fecondo l' ordinazione del Creatore , 
„ il quale non mai cosi punifce la mj- 
„ la volontà , che diftrugga in eflà la 
„ dignità della natura . Non avendo imi- 
„ que ogni corpo , ed ogni anima irragto- 
n nevale l' arbìtrio della volontà , fono 

qtiejle nature foggette a quelle , che do- 
v tate fono dell' arbitrio iella volontà , 
„ nè tutte a tutti , ma come diftribul 
„ la giuftizia del Creatore. Adunque la 
„ provvidenza di Dio reggente ed am- 
„ mtniftrante tutte le creature , e le 
„ nature , e le volontà loro ; le natura 
„ perchè efiftano , le volontà poi , per- 
y, che nè le buone rimangano fenza mer- 
„ cede , nè le cattive impunite : fotto- 
„ pone primieramente tutte le cofe a Ce 
„ fteffo , dipoi la creatura corporale al- 
„ la creatura Jpirituale, l'irragionevole 
„ alla ragionevole , la terreftre alla ce- 
„le- 

lunratem, fubditx lìnt necelte efl illis qua; habent, & 
hoc ordininone Creatori? , qui numqusrn ita punii vo- 

igitnr Dinne corpus & omnis anima irrationalis non ha- 
beat voluntatis arbitrimi!, Aibdita ilta funi eis naturi?, 
qas prediti funi arbitrio voluntatis, nec omnibus om- 
nia, (ed ficut dilrribuit jnfliria Creaioris. Ergo Dei prò- 

& naturas & voluntates, naturas ut Gnt , voluntates 
auiem , ut nec intrufluoia: bona; , nec impum'rz mal* 
tìnti lubdiE primiius omnia (ibi, «Scinde creaiutam col- 
po- 



142. Confutazione Teologko-FlJSca 
y, Ielle , la femminina alla mafchìle , la. 
„ meno valente alia più valente, la più. 
„ indigente alla più copiofa. Tra le vo- 
„ lontìi poi , fottopone le buone a le 
„ fteflb, e le altre a quelle che fervono 
„ a Lui ; perchè la volontà mala pati- 
„ fca ciò , che per divino comando fari. 
„ la buona , o per fe Itclfa , o per altra 
„ mala volontà , folamente però nelle 
„ cofe , che fono naturalmente foggette 
„ anco alle volontà cattive , cioè ne' 
„ corpi . Imperciocché le male volontà 
„ hanno in fe ftelfe l' interior pena fua, 
„ cioè lamedefima loro iniquità, 
. XII Sembra alla tenuità mia , che quello 
I trafponi' f»r-tefto di S. dgoftino dia lume a ben ca- 
«mU^'luogo P're ^ limitazione della potenza degli 
a luogo per Angioli , e moltoppiù dei demonj , a 
Ani", £ muovere da luogo a luogo i corpi vi- 
fono«rie mi- venti. Imperciocché non potcndofi efclu- 
ncokti . dere dal | 0f p 0tere ^ per gj* ac jdotti efem- 

poraltm creatura fpiritali, irratìrinalem rationali , terre- 
(itetn [nielli , femineam malculina , miniis Valentin! 
valentiori, indigeni iorem copioiiori. In voluntatibus au- 
rem, bonas (ibi , ceteras verb ìpfis fervienribus libi ;ut 
hoc pariatur volutila* mala, quod ei juflu Dei iecerit 
bona ,five per le ipfam, live per malam , in rebus dum- 
laiac, qui ria rurali ter Lnr.t ctiam uuihs volnmatibui 
fiibdita:', idefl in ccrpotibus. Nani in feipfis inala vo 
juntates habenl inienorem panam luam , eaniclem ip. 
fam iniquitatem luam . ( D. éng. t.par. j.Torn. cliGm, 
«a Un. Iib. 8. cap. ij. a. 44, ) 



Digitized by Google 



iti Sterna dlGugl.Derbam.%.Xlì. 143 
f>j delle Rane e del Serpenti , i corpi vi- 
venti degli animati irragionevoli : riman- 
gono efenti dall'Angelica potenza i foli 
corpi congiunti con uno fpirito ragione- 
vole e dotato dì libero arbitrio ; i qua- 
li corpi tuttavia per una difpofizione 
ftraordinarìa poflono efler fatti foggetti 
anco in ciò agli Angioli e buoni e cat- 
tivi per voler del Creatore , operando 
egli intanto il miracolofo , che va con- 
giunto a tali trafporti. 

Un infigne trasporto da luogo a luo- 
go , fatto da un Angiolo buono fi legge 
nella Scrirtura , feguìto nella perfona del 
Profeta Abacuco, trasferito in un attimo 
dalla Giudea in Babilonia a recare al 
Profeta Daniele nel lago de' iioni, il de- 
finare preparato da lui pe' mietitori del 
campo. Narra la Scrittura, che l'Angio- 
lo del Signore prendendo il Profeta nella 
fommità del capo , lo porri per un captila 
della fua tefta, e lo pofe in Babilonia fo- 
pra il lago nelt empito dello fpirito fuo. 
E poco dopo aggiunge , che 1' Angiolo, 
del Signore re/litui fubito Abacuco nel luo- 
go fuo (a). Anco il Profeta Execbiele 
me- 
ta) Et ipprehendit eum Angelus Domini in vertice 
*jus, & porravit eum capillo cipim fui, pofuiiquc eum 
in Babylone fupra lacum in m.ueiu fpiritus lui... Porri) 
Angelus Domini reftuuil Hibiguc confettili) in loco fuo l 



144 Confutazione Tioloyco-Fijtca 
racconta di fe fteffo un limile fatto : « 
la famigliando , dici egli , iella mano 
prefe me per un ciujfetto dì capegli del 
capo mio ; e lo fpirito mi follcvi fra la 
terra ed U cielo ; e mi tra/porti in Ge- 
rufalemme (a) , Ma perchè potrebbe dir- 
li quefìa una mera vilìone ; mi conten- 
terò del primo trafporto , corredato da 
tali circoftanze , che non può metterli in 
dubbio il fatto fecondo la lettera. Eccone 
tutto il racconto, (i) Era Abacuco profe- 
ta tìell a Giudea, ed avea cotto la mineflra^ 
ed infranto il pane nel -va/etto , ed anda- 
va al campo per portarla a' mietitori. E 
f Angiolo del Signore diffe ad Abacuco : 
Porta il pranzo che hai preparato , in Ba- 
bilonia a Daniele , il quale è nel lago de 
lioni. E diffe Abacuco : Signore non ho 
mai -veduto Babilonia, e non fo mila del 
lago . Efpofto poi il trafporto detto di 
fopra, e trovando» Abacuco nel lago, gri- 
di dicendo : Daniele fervo di Dio prendi 
il 

(a) Et emilTa fimilititdo maims apprehendit me in 
cincinno capitis mei : & elevavi! me fpiritus inter ter- 
rim&glum:Stiddiiiit me in Jerulalem. (Ezech & 

{*) Eiai autem Habacuc propheia in Juda-a , & ipfe 



us. Dixitque Angelus 

Domini ad Habacuc : Fcr piandium quod habes , in Ba- 
byliracm Danieli , cmj ed in lacu leonum . Et diiit 
Habacuc : Domine, habylonem non vidi , & ìacum ne- 
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del SijUma di Gugl Derham . §. XII. 145 
il pranzo , che Iddio ti ha mandato. E ri- 
fpofe Daniele: Ti fei ricordato di me Dio 
mio , e non hai abbandonato quelli che ti 
amano . E Daniele levayidofi in piedi , 
mangiò . 

Bafta leggere quefle parole (infirmano 
inoltre non effere flato cosi tolto levato 
dal lago Abacuco , pèrche dovea riferire 
a Daniele la ftoria del fatto , narrato poi 
da lui verbalmente nella tua profezìa), 
per alficurarfi della verità , e per cono- 
scere infieme , che frante la condizione 
umana di Abacuco , ciò non potea efc- 
guirfi fenza miracolo . Dico con miraco- 
lo , contro ciò , che nella nota aggiunga 
il dotto Autore delle mentovate Lette- 
re . Si perchè , come infegna S. Tomma- 
yò ) l'aicendere in fu,cìo= il volare per 
aria, è contro la natura del corpo urna- ■ 
no. Si perchè quello non è capace dì 
effere moffo in un fubiro da luogo a 
luogo (a), come il facro tefto dimoilra 
effere feguìto ; e finalmente perche non 
K può 

feio . Et apprehendit Cam Angelus Domini in vertice 
ejus &c. Et clamavit Hauacnc dicens : Daniel ferve Dei , 
lolle prandium , quoti rnifìt tibi Deus . Et ait Daniel.* 
Eecordatus es mei Deus, & non dereliqmfii dili-jcntes 
te. Sur-*enfque Daniel coinedic. (Dm. 14. ji.&ftqq- 

(a) Et licei alcendere furfum, fu conln naturaiti 
Immani corporis iccundsim pnfentem ilarum . 

Corpus aulem non eli capai;, ut in infialiti localiier 
mmUDt. (D.Ti.j.par. q. S7.1I.J. ad ». Sts ì 
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I-ftf Confutacene Ttolegkn-Ttfua 
può 1' uomo vivente refifrere all' empita 
prodotto nella macchina ma dalia velo- 
cità del moto dello fpirito angelico, nel- 
la regione refluente dell' aria così nelL' 
andare come nel ritorno. 

Anco i Filofofi più fenfati , e meno 
creduli a certi prodìgiofi racconti , che 
vengono dai paefi 'del Derbam , confer- 
meranno il miracolo in quefto cafo,per 
l' impoflibilita di mantenere con un moto 
cos'i violento , la naturale ifpirazione ed 
efpirazione tanto neceffaria al foftenta- 
mento della vita. 

I Teologi poi , che non fono alla mo- 
da , non attribuiranno mai al potere dell' 
Angiolo tra/portatore , il miracolo di 
vincer di tanto le leggi naturali ; per- 
chè quelli confettano , che Iddio lòlo fa 
j miracoli, fecondo il tefìo Qui faùt mi- 
rabilia fola; (Pf. 135. 4.); cefto mala- 
mente intefo , e malamente fpiegato da 
uno fcrittore recente , il quale ha volu- 
to attribuire i miracoli anco ai Santi , 
molto bene confutato nella Lettera I. 
del fuddetto Tomo II, dall' Autore di 
effe, e nella V. delle Lettere Modenesi 
all' Autore della Storia Letteraria d' I- 
talia ; e prima di quelli con poche e fu- 
gofe parole dalla buona memoria del 
piif- 
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MSÌfcmtidìGugl.Dtrham. XIL 147 
fiiflìmo e dottiflìmo P. Daniele Concilia, 
il quale co' Cuoi tanti e cosi fblidi fcrit- 
ti ha proccurato e fatto tanto , e cos\ 
vero bene a tutta 1' Italia , ed al Mon- 
do. (Vedi della Religion Rivelata 2. Tom, 
cap. p. §. 8.) Non lia difcaro il leggere 
un bel telto di S.Agofiino in quello pro- 
posto . „ Allora , dice egli , furono dai 
„ difcepoli fatte cofe grandi : ma egli 
„ (Crifìo) le faceva per mezzo loro, 
„ il quale le fa anco da fe. Impercioc- 
„ chè egli aveva già detto ai difcepoli: 
„ Senza di me non potete fare coja ve- 
„ runa. Perciò quando quel zoppo , che 
„ fedeva alla porta (del Tempio ) alla 
„ voce di S. Pietro fi rizzò in piedi , e 
„ fenza aiuto altrui camminò con iftu- 
„ pore degli uomini , il Santo Apporto- 
„ lo parlò loro in guifa che conofceife- 
„ ro , non aver egli fatto quel prodigio 
„ di fuo potere, ma in virtù di quello, 
„ eh' era flato uccifo da loro . „ (a) 
Cosi parlano gli Apposoli di fe (lenì , 
K 2 così 

O) Tane per difcipulos lafìa flint magna : lei ille 
per illos,q!ii & perle ipfom. Ipfc quippe illis diierat: 
Sine me nihil potelìis lacere. Quando claudus ille, 
qui ledebat ad portam , ad voccm Peiti furrem , & 
lui? pejjbus ambula vi t , in 11; Vicinine! mirarentur, lic 
eoi allocutus el> Fmiis, quìi non in liia pottftate ifla 
f:ci(, fed in vintile illius, quem ipli occìderunt. t D, 
J*g. m J«*.Tt«Aji, ri. 9. } 
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148 Confutatone Teologìce-Fijìat 
cos'i i veri Dottori della noftra làntiflì- 
ma religione c' infegnatio a parlare . Chi 
ft fcofta da una umile e raflegnata le- 
zione di quelli fonti , e vuol dar luogo 
alle fantafie del fuo vaniflimo cervello, 
arriva a dire , che non il folo Figliuol 
di Dio fa i miracoli , ma che ne fan- 
no propriamenre anco i Santi fuoi . E 
con un incredibile paradoffo atto a fcan- 
dolezzare ogni criftiano,fi ofa poi anco 
di fcrivere , che ciò che fi vuole eflere 
flato fatto da' Santi , non fi potete fare 
da Gesù Crifto medefimo , dicendofi eh' e- 
gli non faceva i miracoli per proprio 
potere , ma foltanto per via d' impetra- 
zione . O deplorab'i lifììrna cecità , di cui 
abbiamo in quefto fecolo non pochi nè 
rimoti gli efempj ; ma per divina prov- 
videnza non lafciati fenza gaftigo. 
Il tripode! miracolofo trafporto di rfbacuco-, di 
corpo di Gcsìi cui Dio fece minilìro un Angiolo buono, 
coloro ^ecTéfe" c ' m ^g ,la * ken capire anco l' altro egual- 
guito 'dal De- mente miracolofo , con cui G.C. Signor 
^"uéuorpo noftro P erm Ìf" e a * demonio di elevare il 
wr Mia; ed è fuo fantifiìmo corpo fuila fommitìi del 
'' jo un jF/f™; Tempio , e fulla cima dell' alto monte, 
ÌTJchefi legge dove egli fu per altre due volte tenta- 
efigui^da's" t0 dallo Ipirito feduttore : onde rimanga 
fpmti cattivi- confermato quanto fi è detto di fopra , 
che 
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che non meno i buoni , che i cattivi 
Angioli efercitar poffono la loro poten- 
za per difpofizione ftraordinaria anco fo- 
pra i corpi umani viventi , quando ciò 
iìa in piacere di Dio ; operando egli 
miracolofamente , che fi confervi in lo- 
ro la vita . 

- So che quello rapimento del Signore 
non è (tato egualmente inteib da tutti 
ì Santi Padri , nè da tutti gì' interpreti 1 
■delle Scritture, Alcuni lo tennero per 
iàntafmatico ; altri fuppofero , che co' 
fuoi piedi Tariffe G. C. in que' due luo- 
ghi . Cornelio a Lapide però adduce buo- 
ne ragioni per rifiutar ambedue quefte 
opinioni . E Tono , perchè il Demonio 
non poteva ingannare Crifto , prefenran- 
do alla l'uà fantafia quelle vifioni , fic- 
come quegli , che non aveva poteftà al- 
cuna nelle potenze interiori dell' Uomo 
Dio : e perchè il deferto , dove comin- 
ciò la tentazione , effendo collocato tra 
Betel e Jerico (o come vuoie il Duba- 
mel tra la Citta di Jerico ed il Mar- 
morto ) era tanto diilante dalla Santa 
Citta , che appena potea farfi quel viag- 
gio in un giorno da un uomo vegeto^ 
pafeiuto, e più difficilmente da chi era 
affamato, come il Vangelo dice del Si- 
li 3 gnor 
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I ;o Confutatone FIJìco-Teologica 
gnor noftro in quella occafione . Egli 
conchiude dunque rettamente coli' auto- 
rità di alcuni Padri , effere feguito que- 
llo rapimento , portando il Demonio per 
aria il corpo vivo di G. C. fu tutti e 
due que' luoghi eminenti. 

Io ho offervato che S. Ilario efpone 
quefto fatto , dicendo , che il Signor no- 
ftro fu dal diavolo collocato lulla fom- 
mita del tempio , e porrata fopra il mon- 
te (a). S.Gìo: Grìfajìomo, invertendo in 
vero 1' ordine delle tentazioni , dice che 
la feconda fu nelT innalzare Lui fopra un 
monte molto alto..., la terza n«l' ele- 
varlo fimilmente fulla foni m ita del tem- 
pio (b). Sant' Agofl'tno finalmente ado- 
pra il medefimo verbo innalzare, dicen- 
do . Et pojlea in pinnam templi levatus 
eft. (2. p. 3. Tom. de Confen. Evangeli/}. 
1. 2. cap. 16.). Quefta intelligenza pare 
più corri fpondente al tefto di S. Matteo, 
Tutte ajfumpfit eum àiabolm in fanBam 
civitatem . . , Iterum ajfumpfit eum dia- 
fa- 

iocatia, curo faina, montem /«'«r. (S. uffa. 1. Toni. 
la K ed. 0. i*.) 

(è) Secuuda iridfm tentar b oborimr , ira ut levurrt 

tum in montem esctifum valJè Tenia Irvnvtt 

rum fimiliter in pinnam templi. ( D. Io: dry. Serm. di 
t"pj" pumi hom/iti |>.iy. mi. J 
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bolus in moni cm excel fum valde (4. 5. 8.): 
tanioppiù fe fi offerva adoperato negli 
Atti degli Apofloli (1. p.),e dall' Evan- 
gelifta S. Marco il verbo ajfitmptus ejì , 
per indicare la gloriofa Afcenfione in 
cielo del Redentore rifufcitato (2tf. ip.) 
S. Luca efprime quefìa fieffa Afcenfione 
col verbo ferebatur (24. 51.), il quale 
corrifponde all' eflere innalzato , e collo- 
cato , e portalo fulla cima del tempio , 
e del monte, come hanno detto i cita- 
ti SS. Padri ; coi quali verbi al comune 
fenfo fi prefenta un volo per aria , qua- 
lora fi parla d' un movimento all' in fu, 
e d' un alzamento da Terra d' un uo- 
mo, fenza efprimere od indicare i foliti 
e tardi mezzi umani. 

Permife dunque il Signore al Diavolo 
quello trafporto del corpo fuo ; perche- 
colla ftoria di quefto unico fatto , vole- 
va iftruir noi, ed aggravare infieme mag- 
giormente l' ignoranza del Demonio , a 
cui farà parato ìmpoffìbile , che il Fi- 
gliuol di Dio (fe tale era G.C.) foffe 
per permettergli tanto nella fua perfona.. 
Ma Egli lo confenti a quel maligno 
fpirito , come permife agli Ebrei empj. 
minifìrt di lui, di dilegiare , di percuo- 
tere , ed infine di uccidere quel medefi- 
K 4 mo 
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mo fantiffimo corpo , col fangue del qua- 
le efeguir voleva la redenzionedel mondo. 

Le molte cagioni, che ho qui accen- 
nato , perchè fi comprenda il morivo di 
quella permiflione fatta al Demonio ; ed 
il non trovarli a mia notizia nelle Scrit- 
ture altro efempio di trafportì da luogo 
a luogo di corpi umani viventi , fatti 
dagli fpiriti cattivi : moftrano abbaitan- 
za,che quello di G. C non può far re- 
gola per attribuire al Demonio uno or- 
dinario sfrenato potere di trasferire al- 
tri uomini vivi in un attimo a centi- 
naia o migliaja di miglia, a fine di sfo- 
gare malvage e fecrete ed impuriffime 
paffioni . Que' feeilerati , che fi vantano 
di tanto, non potranno però affermare, 
che il poter del fuo diletto Demonio ab- 
bia loro fàputo far panare un torrente 
od un fiume di brieve tratto, fenza ufa- 
re i mezzi umani ,' ed ordinar) a tutti. 
E que' Teologi , che vollero accordare 
quel tanto maggior potere al Diavolo 
ne' prodigiofi e non mai provati trafpor- 
ti , dovevano pur capire, non poterfi ciò 
fare fenza miracolo , fe miracolo è cer- 
tamente il falcare un uomo il mare (ten- 
dendo fopra elfo il mantello , come fu 
conceduto da Dio a S. Francefco di Pio- 
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/a , ed a S. Raimondo Ài Pennafort : e 
più capir dovevano , e credere, che i mi- 
racoli dal folo Dio fi fanno ; nè fola- 
mente di rado, ma per gravi ed impor- 
tanti cagioni, le quali per ordinario nel- 
le narrazioni fteflè apparirono , come 
quando parlar fece l' Afina di Balanino. 
(Num. 22. 28.) 

Col negare però che i Demoni abbia- „ S- XI1 ^ 
no quello ordinano potere di traiportar tintavi* ìd.- 
i corpi umani viventi da luogo a luo- ™n^° pr * 0 f|'| 
go , non vorrei che alcuno fofpettaffe , permiflìent di 
torre io a loro ogni potere fui corpo Dl °' 
noftro , e fullo fpirito ancora . Infegni 
S. Apofiina a correzione de' troppo cre- 
duli , „che i Demonj nei beni carnali, 
„ de' quali foli goder vogliono gli uo- 
„ mini cattivi , e nei mali carnali , i 
,, quali foli patir non vorrebbono , noti 
„ hanno quel potere , che alcuni penfa- 
3, no aver elfi nelle medefime cofe (<i)„. 
A difinganno poi degl' increduli infegna 
altresì, „che i Demonj ricevono fpelfo 
„ il potere di mandare anco le malat- 
tie , e di viziare 1' aria rendendola 
„ rtior- 

(a) De boni; autem carnalibas , quibus foli) mali 
pcrfrui volunt, & de malis carnaiibus, qua fola perpe- 
ti nolimt, quóil ncque in Ilis habeani, quam puiantur 
habere ifli Jimones potelhlem &c. (D. Jug. 7. Tom. 
di Civir. Dti tib. 1. cap. ip, n, 1. ) 
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„ morbofa , e di pervadere opere catci- 
„ ve agli amatori delle terrene como- 
„ dita; dai cottomi de' quali ricavano 
„ elfi certezza , che coftoro confentiran- 
„ no alle loro perfuafìoni . Perfuadono 
„ poi con maraviglio^ ed invifibili ma- 
„ niere , penetrando nel corpo degli uo- 
„ mini colla fottìgjiezza dei corpi loro 
„ fenza eflire Tentiti , e framettendolì nei 
„ penfieri di efli o nella veglia o nei 
„ tanno , per mezzo d' immaginarie vì- 
„ fionì (a). 

In più d' un luogo della Città dì Dio 
porta il Santo Padre gli efempj degli 
oflefli dai Dcmonj , e dice „Che quelli 
„ maligni fpiriti talvolta veifano anco 
„ i bambini battezzati, de' quali in ve- 
„ ro nulla vi è di più innocente ; ac- 
, T ciocché da quefìa veflazione permeila 
„ da Dio fpecialmente in loro , venga 
„ dimoitrata la lagrimevole calamità di 
„ que- 

(a) Acfipìunt enirn Carpe- potefUttttl & rr.o:bos im- 
miiiere,& ipl'am aetem viiiando morbidum reddere, 
Se cervelli atq'ie aimtoribm terreno rum cominodir.ru ni 
malefici! flutter de quorum morbus ceni lunt,quod 
fini eis ralu dia !:r.:itm . ccnknìun . Snadenr aulem 
inìiih & invtdbil.bus Hindi! per ill.nn fuìinlitatem fuo- 
rum cciporum corpr-ra, hourimim lira (^uiicnrium pene- 

tinnì. CS- Tom. d: C;i-:iijt. Dnni,:, cap, 5. 11. p.) 
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Sei Sìfienta di Gugl. Derbam . §.X I V. 155 
quella vita , e la defiderabile felicita 
„ dell' altra (a). 

E per tornare al potere conceduto ai 
Demonj fopra gli animali non ragionevo- 
li, dice l'incomparabile Dottore {b) „Che 
„ godono que' cattivi (piriti di aver da 
„ Dio la facoltà di muovere i ferpenti 
„ agi 1 incantefimi degli uomini, per ìrt- 
„ gannare in qualunque maniera coloro, 
„ che poffono. E Che, quando fi penfa 
„ che i ferpenti odano ovvero iutenda- 
v no le parole degl' Incantatori , cofic- 
„ eh* alle loro voci efeano per io più 
„ dai ioro ria (bendigli : anco in quel 
„ cafo opera la virtù del diavolo, per- 
„ chè abbia 1' uomo a conofeere la di- 
„ vina provvidenza , la quale una tal 
„ cola ad una tal creatura per natura- 
„ le ordine affoggetta ; e con fapien- 
„ tìflima potenza permette tanto e non 
„più 

faì Quandnauìdeui , ne qui? fideret, eriam parvulos 
e: ti' nil'.il c;i :n!iticenrius , aliquan- 



Dlp'iznus, quious cene mnii eu innocentius , acquan- 
do (demones) lic vexaut, ut in eis maxime Dco fi- 
nenre, irta monltretur liujus vili flenda calamita?, & 
aliena! defideranda felicitai. (7. Tom. dtCivit. Dti lib, 

(i) Nam & quod putantur audire & irridi igere lér. 
penres verba Marlorum, ut eis incanta n ri bus proiìiiant. 
plerumque de latebris, eriam illic diabolica vis opera, 
tur, ad cognofcenìlani ubique pravideniiam , quam rem 
mi rei naturali ordine fubjiciat , & qund etiam volun- 
laiibus mal» iapientiflima puteftaie permitiat , ut hoc 
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„ piìi anco alle volontà cattive ; veden- 
„ dofi accadere , che piuttoflo i ferpen- 
„ ti, che qualunque altra fpecie di ani- 
„ mali fi muovano agl'incantamenti de- 
„ gli uomini. Ciò poi £ permeilo a' de- 
„ monj per rinnovar la memoria della 
„ tentazione fatta da loro a principio 
„ per mezzo del ferpente , apparendo 
„ aver elfi con un tal genere una cer- 
„ ta famigliarità. 

Non pochi fono i libri efcitì in que- 
lli ultimi anni , tanto per inoltrare non 
effervi più la Magìa , quanto per folle- 
nere la contraria e migliore fentenza . 
Quanto alla debolezza mia, colle cogni- 
zioni che avevo già ricavate da. S.j4go- 
ftino , mi parve che il degniflìmo Sig. 
Ab. Lugiato allora Sacerdote dell' Ora- 
torio , trattane quella caufa con dignità 
e con verità ; e mi difpiacque che l'O- 
pera fua folfe guardata con altr occhio 
da un grande uomo d' Italia. Alla dot- 
trina e rara intelligenza del quale, ben- 
ché 

inaijis habeat ufus , ferpenrcs moveri catminibus homi- 
num , quam u[|um alind ceniis ani mani inni .... Gaii- 
dtnt inim diinones, hanc Ubi poieiiatem dari ut ad 
incantauondn hominum feri>entcs moveant , ut qnoli- 
bct modo fallai» quos poflant. Hoc auiem permiititur 
ad primi fafli memori,! m commcnitandsm , quod fit cis 
quidam cum hoc genere familiarità) , ( i, p. Tom. j. 
DiCtH.ad tur. lib, li, cap. i8. n. J5. ) 
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che io deferìfca moltilfimo : non ho tut- 
tavia potuto arrendermi talmente alla 
fua autorità in quella materia, che non 
mi paja il partito follenuto dal Sig.Ab. 
Lugiata per lo migliore. Dico migliore: 
imperciocch? S. Agojì'mo infegna aver Ì 
demonj iultruito gli uomini curiofi e 
cattivi in quella iniqua arte. „E fenza 
„ che eglino (i diavoli) avellerò prima 
„ palefato ciò che cialcun di loro ab- 
borrifca,o di cui fi diletti , con qual 
„ nome egli fia invitato, con quale sfor- 
„ zato , non fi poteva altrimenti dagli 
„ uomini rifapere ; donde nate fono le 
„ arti magiche , e gli operatori di ef- 
„ fe (a). E feri vendo i libri della Dot- 
trina Crifliana 397. anni dopo la venu- 
ta di Gesù Grillo (colla quale venuta fi 
vuole dai contrarj del Sig. Ab, Lugiato 
affatto diflrutta la Magìa) : pure quel 
grande ingegno ammoniva i Criltiani 
„ Di guardarfi dalle arti di fuperltizio- 
„ ne nociva fatta da una certa perlifera 
„ focietk d' uomini e di demonj , quafi 
„ per certi patti d' infedele e bugiarda 
M ami* 

(a) Ncque enim potuit, nifi primùm ipfis do«Mt- 
bus, dilci <ju:d quifquc ìllncum appetat , quid exhor- 
itai , qao invìietur nomine , quo cogatur : uude magi- 
ca artes , carumque arrinces eiriterunt . {7. Tom. àt 
Cimi, D:i Itti. 11. cjp. fl. n. 1. ) 
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„ amicizia,,. Al qual genere dice »Ap- 
„ partenere anco tutte le legature , e 
„ tutti i rimedj, che 0 P er incantameli- 
„ ti fi fanno , o per certe note , che 
„ chiamano caratteri («). 

Benché però S. Agallino fcrivefle e 
credette tutte quelle cofe intorno al po- 
ter de' Demonj : non ho peranco trova- 
to predo di lui alcun efempio di traf- 
porti fatti dai demonj di corpi d'uomi- 
ni vìventi . Anzi egli non fi è rnolìra- 
to punto propenfo alia credulità di al- 
cuni intorno alla celebre battaglia di 
S. Pietro contro Simon Mago ; pel feli- 
ce efito della quale fi pretendeva da Ur~ 
bica , inftituìto nella Chiefa Occidentale 
il digiuno del Sabbato . Accenna egli 
quello fatto nel a.Tom.Epift. -$6.n, il a 
Cajolano^ confeifando, efiere quella opi- 
nione abbracciata da molti , dice infie- 
me , che w molti Romani l'hanno per fal- 
fa„ quamvis cam perbibeant effe faifam 
plerique Romani. Se dunque non fu que- 
lla 

(a) Omnes jglrur aites hujufmodi vel mi6atoriai vel 
noiiz [ÌHrftitionìt, ci quadam pcftifcra focierate ho. 
rainom & dimonum , quali pafla quidam infidelis & 
ddìofj: amicitia:, j-es-.irm lunt rt-miJ-'and* , & fucicnda 
Chtifliano. ;.Tom. <ìc fiai.ckr:fl.[\b. j. cap.i j.n.iò.) 
Ad hoc gemi! pcrtinenl ODIMI e[fim li^aturai atqae 

remedi* <ive in rracanrarior.ihus* live in quibufdain 

ni. t ibid. cap. io- n. jo ) 
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fta 1' origine certa del digiuno del Sab- 
batò : non è niente più vera 1' occaiio- 
ne , da cui fi ripete cjuefìa ofiervanza , 
cioè il volo dì Simone per aria , e la 
fua caduta a canto dell' Imperatore Ne- 
rone ; per la quale rompendoli le gam- 
be , non potè più camminare come uo- 
mo colui , che volar voleva fòpra il po- 
tere dell' uomo, (Vedi Moreri Diziona- 
rio) Imperciocché non avrebbe ommef- 
fo il Santo Padre di confermare in que- 
fto cos'i opportuno luogo quel miracolo 
fatto da Dio alle orazioni dell' Apporto- 
Io Pietro , fe fembrato gli. fofle degno 
di fede; quantunque « voieffe inoltrare 
contro di Urbico , che da altro principio 
derivaffe il digiuno della Chiefa Occi- 
dentale nel!' ultimo giorno della felli- 
niana. 

Molto minor credenza preftata egli 
avrebbe alle invenzioni appaflionate di 
coloro , Ì quali per rendere rifpettabile 
la memoria di Appollonh di Tìane, fcrif- 
fero di lui , che volendo i' Imperatore 
Domiziano farlo morire, feomparì in un 
fubito dalla fua prefenza , e da un de- 
mone fu trafportato a Pozzuolo. (Vedi 
Moreri Dizionario ) Chi vuol compren- 
dere quanto poca deferenza meritino i 
Pa- 



tio Confutazione TaIcgice.Fi/iea 
PjnegirilK , e gli Scrittori de' portenti 
di quello Appallatilo , leggìi H Tomo I. 
)ib. 2. num. zz. della Storia EcclefiaMca 
del celebre, pio, e dottiffimo uomo il 
P. Reverendifs. Orft Maeltro del Sacro 
Palazzo ; al quale prego di cuore Dio 
di concedere lunga vita , acciocché nel- 
la Tua grave età polii terminare Futi- 
Mima Moria fua , la quale è un vero 
ed opportuno contraveleno alle lottili 
infidie di qualche altra. 

Non trovando io dunque nelle Opere 
del Santo Dottore cofa alcuna atta ad 
indicare , non e ile re fembrati a Lui im- 
ponibili tali tramortì : parmi dì poter 
conchi udere con lui , che Iddio non ab- 
bia aflòggettato in quello particolare , 
nè ai buoni , nè ai cattivi Angioli le 
creature dotate di libero arbitrio, come 
per legge ordinaria lafcia loro logge tte 
alcune altre prive di ragione benché vi- 
venti ; e di poter credere altresì , non 
aver mai voluto Iddio , che i Dcmonj 
miniitri follerò dt tali trafporti , quando 
li eccettui il foio cafo del rapimento 
permeilo dal Signore nel corpo fuo . 
Così pare a me che debba intenderli 
S. Ago/lina nel te-ilo recatodi fopra, do- 
ve egli dice," che i corpi animati da vo- 
toli- 
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del Sfama di Gag!. Dcrham . %X I V. 1 6 I 
lontà cattive fono foggerei alle creature 
ragionevoli cosi di buona come di cat- 
tiva volontà. Qiiefta fog^ezione non ri- 
guarda altrimenti i! trasporto per aria 
de' corpi d'uomini viventi , ma ùimoftra 
il potare , che vien conceduto anco agli 
fpiriti malvagi di affliggere i loro corpi 
in molte maniere. Egli lo moli ra altro- 
ve colf e/empio anco delle buone volon- 
tà, com'era l'Appoftolo Paolo ; il quale 
tuttavia non folamente fi lamentava del- 
lo (limolo della carne fua , datogli per- 
ché non infuperbiffe nella grandezza del- 
le rivelazioni; ma fi lagnava inoltre di 
clfere fchiaffeggiato dall' angiolo di Sa- 
tanalfo. (<j). 

Ho detto lo (limolo iella cr.rne oltre 
il fupplicio cagionato dallo fchianeggia- 
mento del Diavolo nel corpo dell' Appo- 
ftolo , perchè neifuno credeffe , piacere a 
me la ridicola fenrenza di un certo au- 
tore , il quale eiàminando quello redo 
dell' Appoftolo , fpiega , che lo ftimolo 
della carne va incefo per il morto pedi- 
colare , dal quale la cute è molefiiffima- 
mente /limolata e punta. (Vedi Lettere 
L con- 
ca) Ne magnitudo revelationuni eirollit me, dalus 
eft m:hi flimulus caini; mea, angelus titani qui ma 
colaphizet. (i. Cui. iì, 7-j 
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lól Confutatone Teologico-FiJIca 
contro il Dizionario Gianfeniflico Lett.V. 
in fine) Ma S. Ago/lino , lenza pregiu- 
dicare alla verità dello fUmolo della car- 
ne , da Lui foftenuto e (piegato in mil- 
le luoghi per 1' effetto ordinario delia 
concupifcenza dell' uomo ; e confideran . 
do più particolarmente 1' effetto dello 
fchiaffèggiamento di Satanaflb , dice co- 
si . „Che ò quello Fratelli? Perchè egli 
„ non infu per biffe come giovane, è fchiaf- 
„ feggiato come fanciullo. E da chi ? 
„ Dall' angiolo di Satanaflb. Che è que- 
„ ilo ì SÌ narra , che 1' Appoflolo folle 
„ gagliardamente agitato da un dolore 
„ dì corpo : i dolori poi del corpo il 
„ più delle volte fono cagionati in noi 
„ dagli angioli di SatanafTo , ma non 
„ poffono farlo fenza permiflione . Im- 
„ perciocché per quella via fu provato 
„ anco Giobbe. Fu permeilo a Satanaflb 
„ di provarlo, ed eccitò in luì una pìa- 
„ ga così maligna , che da pertutto fca- 
„ turivano vermi (u). E nel Salmo 77. 

n, 

(a) Quid (lì hoc Fralrcs?Ne «tollerttur tamqu.nn 
jnvenis, colaphiiabatur Umquam pucr. Er a quo ì Ab 
angelo filane. Qjiid cft hoc ì Dolore quodam corporis 
rraditur exigitatus vehementer : doloies aulem corronim 
plcnimqus immiimntur ab angclis falsili ; (ed Jxc non 
pofiint nifi perniili. Nam & Job fanflus (ic probarus 
ril. Penniflus elt ad eiim ptobandum fatanas, & per. 
cuIIÌl eum vulnere, ut vcrmibus putrcictrer. (4. Tom. 
A1P/W.130. n.7.) 
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n. 30. dice, che „ Quando pure non ofia- 
„ mo di attribuire ai demonj le cofe mi- 
„ rabili fatte nelle creature (cioèfacen- 
„ do comparire rane e ferpenti , ed al- 
„ tre fimili fuccedute ìn Egitto), abbia- 
„ mo tuttavia molte cofe di que' tempi 
„ d' attribuire ad efli fenza dubitazione 
„ veruna , come la mortalità degli uo- 
„ mini, e le morti dei primogeniti (a). 

Siccome però le infermiti , e le icia- 
gure della vita , e la morte fteffa appar- 
tengono naturalmente all' uomo fatto de- 
gno di quelli fupplicj per lo peccato.- co- 
s'i nulla vi ha di difficile a concepirft , 
nell' aver Iddio voluto fare miniflri di 
effe i demonj, infimi iflrumenti de' fuoi 
voleri ; per far ivi prodi gìofamente fenti- 
re gli effetti dell'ira fua, dove più lo efi- 
geva la perverfitìt umana . Ma' perchè 
il volare per aria non è altrimenti natu- 
ra dell' uomo nè innocente né reo : così 
ha bene fcelto Iddio gli Angioli fanti per 
miniflri di tali trafporti, come in Ew>cèe y 
in Elia, in Abamco , in S./Wo,nel Dia- 
cono S. Filippo , e forfè in altri , per di- 
moflrare ii merito de' fervi fuoi con effet- 
L2 ti 

(a) Si ea qui mirabiliter de creaturis fafla lunr, 
malis ansielis irihuci» non audemus; habemm quod cis 
mbuere fine dubitatione poflumiis , mortCS primitivo- 
rum . ( ibÌQ. in Pfil. 77. n. 30.) 
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ti ftraordinarj della fua provvidenza * 
fenza giammai concedere in altri uomini 
fuorché in fe fteflb , agli fpiritì maligni 
(che godono di trasformarti in Angioli 
dì luce) quella potetti , ficcome quella, 



ciliato l 1 ammirazione , la confidenza ed 
il culto degli uomini curiofi ed iniqui. 

Forfè non mancherà chi pretenda, non 
effere folo nelle Scritture f efempio del 
trafporto del corpo di G. Crifto fatto dal 
^Diavolo , fupponendone indicato un al- 
tro da S. Luca (8. 20.) , dove parlando 
del demoniaco, e delle ftrane cofe,e de- 
gli sforzi grandilfimi eh' egli faceva , ag- 
giunfe , che rotte le catene , agebatur a 
diemonio in deferta. La figni fica z ione di 
quello verbo agebatur farà per avventu- 
ra portata fino ad indicare l'azione del 
demonio a trasferir per aria quel!' oflèf- 
fo a' luoghi folitarj e deferti. A dir ve- 
ro però nelle parole propofte,può bensì 
quell* agebatur valer per ifpingere , cuc- 
ciare , menare , ma per portar in aria da 
luogo a luogo , non mai . S. Ambrogio 
(lib. 6. cap. 34. in Lucam), dove rappor- 
ta quefto tefto , non ha mai penlàto a 
tale azione del diavolo fopra il demo- 
niaco . Non vi ha mai penlàto neppure 




avrebbe loro con- 



S. 



Digm. 



iti Sfama di Gugl.Derham . §. XIV. I fjj 
S.Gio: Crifoftomo (2, Tom. Hom.82. in 
cap. 16. Matth.) , quando raccoglieva in 
uno tutti i caratteri più ftrani , e più 
rari dei demoniaci. Dice egli bensì,che 
coftoro tratti da furore lacerano le pro- 
prie veftimenta , e fi denudano , e per- 
cuotono Te fieni a colpi di pietre, e con 
effe ferifcono chi loro il para dinanzi, e 
mordono co' denti , e van cercando luo- 
ghi deferti , fequuntur loca deferta: ma 
non accenna mai , che il demonio per 
farfi più ammirare , e temere in elfi , 
gli abbia fatti vedere a volare per aria 
fino al deferto. 

S. Agoft'mo fpiegando nel libro IX. del 
Genefi alla lettera come fieno fiate con- 
dotte alla prefenza d' Adamo tutte le be- 
ftie , perchè egli imponefle loro il no- 
me, infegna „(<?) Che gli Angioli, i qua- 
„ li veggono eternamente in Dio il fuo 
„ fanto volere , movendo fe fletti per 
„ tempo , ed i corpi a fe foggetti per 
„ tempo e per luogo , poflbno con ma* 
L 3 „ra- 

(a) Qjianto magi 5 Angeli hoc poflhnt , qui iufilone 
Dei in ipffl eìus , quam lempiterne imnentur, incom- 
mutabili vernate perfpefla, moventes le per tempre, 
8t corroia libi fubdita per tempw & lecum , agilitste 
mìtabili , & vifa ombus moveatur , & appetitimi car- 
nali! indigenti! , valent efficerc orini anima: viva: , ut 
mio eam venire opus cft , ncfniens adducami.' ( i. p. 
Toro, j. dt e™, ad Un. Iib. p. cap. 14. n. ) 
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y, ravigliofa agilità &r nafcere in ogni 
„ anima viva alcune vinoni, da cui lia 
„ mofla , ed un qualche appetito d' in- 
„ digenza carnale , in modo , che quell' 
„ anima fia tratta fenza faperlo dove è 
„ d' uopo ch'ella vada,,. Quindi non 
può dubitarfi , aver potuto il maligno 
ìpirito occupante per volere di Dio il 
demoniaco , e che in tante ftrane ma- 
niere lo tormentava nel corpo , indurre 
nella fanrafia di elfo immagini tali , on- 
de fi muoverle in luì il defiderio di luo- 
ghi folinghi , dove egli co' proprj piedi 
fi trasferiva ; ed effere così chiaramente 
fpiegato V agebstur dell* Evangelica, fen- 
za immaginari che il demonio portarle 
colà quel!' infelice per aria. 

Io offervo che quello potere non fu 
conceduto da G. C. ai demonj , neppure 
quando , avendo egli liberato i due pof- 
feduti da loro , di cui parla S. Matteo 
(8. 28.) , permife ai diavoli di entrar 
nel corpo de' porci , che pafcevano non 
lunge di là . L' effètto prodotto dai ma- 
ligni fpiriti in quegli animali , fu di 
cacciargli per lo declive precipitofamen- 
te nel mare, dove tutti affogarono. Gli 
ftupefatti e fuggiti cullodi narrarono nel- 
la città le maraviglie accadute fotto gli 
oc- 
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occhi loro ; ne può negarti che làreb- 
bono quelle fiate vinte da quella di aver 
veduto quel gregge volante per aria a 
precipitarli nel mare , fe ciò iòne fegui- 
to . Quanto meno avrà voluto Iddio con- 
cedere quefta pruova al demonio in un 
uomo vivo ; nel quale fe per fua giu- 
ftizia permetteva tanti fupplicj; per fua 
foave provvidenza voleva però conferva- 
re la dignità della natura, fecondo l'or- 
dine rimarcato da S. Ago fimo in tutti 
Ì gaftighi , con cui il Signore punifes 
ed efercita le fue creature. 

Imperciocché, come vedemmo di fo- 
pra , in ciò fla 1' eccellenza dell' umana 
natura , che non folo da qualunque be- 
ftia , ma da neifuna altra ragionevole 
creatura non poifa eflere foggiogata , tal- 
mente che la sforzi a fervire a fe : per- 
chè la Mente per cui 1' uomo è uomo, 
ella è una cosi ponente e fublime crea- 
tura , che ha fopra di fe il folo Creato- 
re . Quindi anco 1' uomo vivente , per 
peccatore che mai poifa figurarti , non 
può talmente foggiacere al Demonio , 
che ne fia sforzato ad azione veruna v ;" 
appunto perchè , fe 1' uomo è divenuto 
fintile a lui nella perdita della beatitu- 
dine co' fuoi peccati , reità tuttavia fu- 
L 4 pe- 
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periore al medefimo nella facoltà che 
gli rimane di ricuperarla , convertendoli 
a Dio coli' ajuto fuo prima della morte 
ilei corpo ; onde conchiude S. Agofiìm 
„ che quella natura , benché peccatrice, 
„ fupera quella che tiene una perpetua 
„ volontà di peccare (a). 

Ora poiché quella niente umana do- 
tata di libero arbitrio appetifee fpecial- 
mente di reggere il corpo a fe ftefla 
fogge tto e congiunto, fecondo il proprio 
volere ed a norma delle leggi imp'olte 
a quella inferiore natura : fe il Demo- 
nio poterle portare il corpo dell' uomo 
dove la mente dell' uomo non vuole , 
farebbe ciò una violenza offendente la 
dignità dell' arbitrio, e foggiogante quel- 
la fpirituale creatura , di cui il folo fu- 
periore è Dio . E cosi diviert chiaro , 
che fecondo l'eterna legge , e l'ordine 
coftituito da Dio tra le fue creature , 
non può l'uomo elfere talmente afiog- 
gettato ai voleri del Diavolo, eh' eì lo 
trafportì corporalmente dove 1' anima, 
fua elfere non vorrebbe col corpo. 

Che 

(a) Habct deinde ordinem luum et! am irta peccarli*, 
atnilTa in peccatis beai il udì ne , fed reti dimifla recupe- 
landa: beati tudinis facilitare. Qua profecìù fuperat eim, 
quaiii peccandi perptrua VQlunt4S lenet ( i.T. de liùer 
urli. lib. J.cap. 5. n, 15.) 
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Che fe taluno diceffe , non farfi ciò 
dal Demonio contro il volere, ma anzi 
col confentimento dell* uomo , il quale 
fi propone e deriderà i piaceri fattamen- 
te prometti in que' fuppofH trafporti:la 
quiflione farà d' un' altra indole, ma non 
però mai da deciderli a favore del Dia- 
volo . Imperciocché , quantunque fecon- 
do la dottrina di S. Ago/tino quello pcr- 
verfo volere fia propria colpa dell'uomo, 
perchè „ La creatura più potente non 
„ può efière corrotta dalla creatura io* 
„ feriore , ove ella ripugni : Che fe poi 
„ vuole , comincia prima a patire la 
„ corruzione per vizio proprio, che per 
„ 1' altrui: (a) il che mofìra infieme le 
ferite e la dignità dell' arbitrio: pure fe- 
condo le riferite dottrine del S. Padre, 
Iddio fempre fedele colle creature fue 
benché malvagie , vuol che baili alla 
perverfa volontà la pena Ìntima della 
fteffa perverfa volontà, fenza permettere, 
che fi aggiunga all' anima umana per- 
verfa il fupplicio di perdere i* privilegi 
della fua natura . Grande è infatti , ben- 
ché non attefa, la pena dell' uomo fcel- 
lerato nel defìderare d'oltrepaflar i con- 
fi- 
ci) Pivtc-tior enim ali iafirmiorc fi corrnmpi nolir, 
non corrumpiiur: fi miteni villi , ptiiis incipit fuo vi- 
llo corrumpi, quim alieno. ( ibid. il. Jp.) 
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fini notiflimi della fua naturale coftitu- 
zione, facendoti trafportare in pochi mo- 
menti per aria dove fi propone tante 
laidezze, da colui , che può conofcere in- 
feriore a fe. Ma poiché 1' efecuzione di 
quello enorme defìderio non potrebbe 
mai farfi da una natura inferiore, fenza 
depreffione della dignità della foflanza 
Ipirituale , di cui è f uomo costituito , 
e fenza l'alterazione delle leggi natura- 
li , a cui il fuo corpo è foggetto : non 
concorrerà mai Iddio con miracoli , ed 
operazioni , che diftruggono in più ma- 
niere le rettiffime leggi , c 1* ordine da 
lui riabilito nelle fue creature , per fod- 
disfare le perverfe voglie d'una difordì- 
nata creatura, e dell' impulsore Demonio. 

Ne 1' d'empio de' veri trafporti d'uo- 
mini viventi da luogo a luogo per la 
regione dell' aria , efeguiti dagli Angioli 
fanti , fervir può a inoltrare anco in lo- 
ro la lefione dell' arbitrio , e della di- 
gnità della mente umana , di cui par- 
lammo qui fopra . I fervi di Dio , fu 
quali operavanli quelli miracoli , non 
erano ripugnanti ai medefimi ; ma anzi 
allo fpiiìto dell' ubbidienza a' fuoi co- 
mandamenti , accoppiavano quello delta 
glorificazione del Creatore , Perciò nel 
tem- 
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tempo medefimo davano efH lode a Dio 
delle maraviglie efeguìce in fe fletti ne 

Srodigiofi voli de' corpi loro col mini- 
ero delle Angeliche potefta ; e ricono- 
fcevano 1" operazione della mano onni- 
potente nel ferbarli vivi in un moto 
tanto contrario alla umana coftituzionc; 
onde maggiormente accenderli nel defi- 
derio dì ubbidire al Signor fuo , come 
queili , che umilmente e veracemente 
confettavano , effcre Iddio quel folo,che 
fa ciò che vuole delle fue creature ; nè 
enervi alcuno , che polla refiltere alla 
fua volontà. 

Io credo dunque , che i Diavoli non 
vagliano tanto (òpra di noi per la bon- 
tà e fapienza e mifericordia di Dio ; e 
fono perfuaiò , che S. Tommafo nei luo- 
ghi addotti non pregiudichi punto alla 
ìentenza , che nega al Demonio quello 
potere ; appunto perchè , parlando il 
S. Dottore in generale della materia cor- 
porale a' Demonj foggetta,non indica in 
modo alcuno i tralporti per aria da luo- 
go a luogo di corpi d' uomini viventi. 

Qui fo fine a quella lunga digrelìio- 
ne , la quale ho fatto volentieri , per- 
chè una tale dottrina ferve affai alla 
materia , che mi fono proporlo di trat- 
ta- 
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tare. Imperciocché, dopo aver dimoftra- 
to , che nò cogli Angioli buoni , nè coi 
cattivi fi poflbno coprire le chimere dei 
Derbamiti per rendere abitati i Pianeti; 
e dopo aver meno in chiaro V impoten- 
za della natura Angelica a tratportare 
da luogo a luogo per aria i corpi uma- 
ni viventi , viene infieme tolto a quefti 
Filofofanti il rifugio di figurarti , aver 
potuto i Demonj trafportar nella Luna, 
e negli altri Globi un uomo ed una 
donna per ciafcuno di elfi della fchiatta 
A' Adamo. Dico della fchÌ3tta di Adamo. 
Poiché, dopo gli Angioli , altre creature 
ragionevoli non conofciamo , fi; non i 
difendenti da quel primo uomo. Volen- 
do dunque i Derbamiti, che ragionevoli 
fieno gli abitatori de' Pianeti ( efclufìne 
gli Angioli ed i Demonj per le cofe det- 
te), reità che dauominì limili a noi fie- 
no abitati. Ciò efiere faifo mi adoprerÒ 
di dimoftrare qui fotto. 
5. xv. Ella è verità rivelata , che Adamo fu 
Hr'i-ta 'r 11 * creat0 ^ a ^ U ( l L,e ^ a Terra ; dove non 
tifilo non r n[i trovandofi tra le creature prodotte una 
J™ 0 ^""^: fimile a Lui , da una coita di eflb fopito 
da dìo nei pìÌ! in un vero e mifìico fonno, fabbricò Id- 
J'^iy^'^-dio la donna, e gliela diede per compa- 
(hMifi. gna. Quindi la Scrittura , la quale dice, 
efle- 
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«fiere fiato creato Adamo ; parlando poi 
di Eva , non creata la chiama , ma edi- 
ficata ; e perciò in altro luogo fi legge, 
che Adamo fu creato fola (a). Da quelV 
Uomo, e da quefta Donna ebbero origi- 
ne tutti gli uomini ; ed Eva viene per 
quello motivo chiamata Madre dì tutti 
i viventi (b). Il facrofanto Vangelo, 
riflaumendo il principio delle cofe, indi- 
ca abbaftanza , che da quel folo uomo , 
e da quella fola donna tutti gli uomi- 
ni difcefero . Imperciocché Gesù Crillo 
opponendoli agli Ebrei , che protegger 
volevano la Poligamia , o fia la plurali- 
tà delle mogli , diceva loro : Non avete 
ietto, eòe chi fece l'uomo da princìpio , 
li fece mafebio e femmina? . . . ,Cìi dun- 
que , che Iddio ha congiunto , /' uomo non 
difunifea. . . .Mose vi ha permeffo dì ri- 
pudiare le mogli voftre : ma da princìpio 
non fu così (c). FrequentiiTime fono in 
S. Paolo le fentenze , che dimoftrano la 
crea- 
ta) lite illuni, qui primns fbrm?rus ed a Dto pa- 
ter orbis renatimi. c.ìim folus «(Ter criatus , cujlodivit. 
(Sap. 10. 1.) 

(é) Et vocavir Adam nomen Morii lue Heva. fq 
qiiod mater e (Ter cnnd':rii;]i v:ven!iu;n . (Gcn.j.io.) 

(() Non Icgidii , quia qui fecit hominem ab initio, 
mafculum Bc ttinimm fecit eos '. . . . Qjiod erga Deui 

CoojnatÌ! 1 bomo non feparet Moyles ad duriiiam 

cordis Mitri perniili;- vnbis dimmele u*orcs velini : ab 
initio sutem non full Ce . ( Manli. :y. 4. ) 
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creazione d' un uomo folo , e la trasfu- 
sone del peccato originale in tutti gli 
uomini pel peccato di lui . Celebre è 
quella deli' Epiftola ai Romani. Per un 
uomo folo è entrato ti peccato' in ' quejlo 
mondo , e pel peccato la morte , e così la 
morte ptfsò in tutti gli uomini , perchè 
tutti peccarono in quel primo (a). Ag- 
giungo come preciiiflimo al nottro pre- 
fente foggetto , ciò che il Dottor delle 
Genti dille in Atene depurando con que* 
Filofofi : E fece (Iddio) da un folo tutta 
la /chiatta degli uomini , perchè abitaffe- 
rofopra tutta la fuperficie della terra (è). 
Di quefto tetto parleremo più abbailo. 

Dimoftrando dunque il Derbam per 
molte finche leggi , che i corpi celelti 
lono ancora in quel pollo , in cui furo- 
no collocati a principio: ne fegue , che 
non fono giammai itati congiunti alla 
Terra cos'i , che gli uomini vi potettero 
paifare coi piedi loro,o con altro uma- 
no argumento : ma anzi apparifee , che 
propriamente non vi potevano mai per- 
venire fenza volare all' insù per ifpazj 
gran- 
fi) Slciit per unum hominem peccatimi in hunc 
n-iimJum imravir, & per peccatimi mots ; & ita in 

vcrunr . ( Rom. ;. li. j* ' ' P 

{/>) Fcciiqiie ex uno nmne genus hominum inhabi- 
t»te fuper fadem uinverfe lerta;. (Aéì.17. 16. ) 
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grandinimi , utilmente computati da 
quel!' agronomo. Siccome poi 1* efpe- 
rienza ha dimoftrato Tempre , non poter 
1' uomo volare ; e detto abbiamo , che 
i Demonj confinati in quefta bafla atmo- 
sfera come in loro carcere , trafportare 
non poflbno per efla i corpi umani vi- 
venti , e tanto meno innalzarli alle sfe- 
re dei Pianeti , ove ad efiì è vietato di 
penetrare : cosi rimane abbaftanza pro- 
vato , che uomini delia fchiatta d' Ada- 
mo concepir non fi poflbno elicenti nè 
nella Luna , ne negli altri vifibili od 
inviabili Globi celeiti. 

Reitera da dire a chi parla per par- 
lare , che i fuppofli uomini discendenti 
da Adamo , fieno flati trasferiti da Dio 
per mezzo delle Angeliche potelìa in 
tutti que' Globi. Sembrerà facile a' no- 
ftri Derbamit't , che Iddio potette farlo , 
e parerà loro tanto più agevole a capir- 
li quefta divina operazione , quanto è 
minore miracolo il trafporto di uomini 
già creati , di quello che fia la creazio- 
ne del folo Adamo dal nulla . Si vorrà 
inoltre , che il trafporto da me recato 
di fopra del Profeta Abacueo dalla Giu- 
dea in Babilonia, ferva di tal quale efem- 
pio a concepire, che Iddio con rapimen- 
ti 
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ti confimili abbia potuto popolare ì Pia- 
neti . Apporteranno infine anco i rapi- 
menti di Enocbe e di Elia ; e fu que- 
fti , più che full' altro, troveranno di che 
lufingare la loro audacia. 

Per cominciare eli Abncuco, (ì dee re- 
flettere , che il trafportn di Lui fu ben- 
sì per aria , ma da luogo a luogo fu 
quella Terra , e non fuori della medefi- 
ma , onde non può fervire dì iimilitudi- 
ne in cìrcoilanze tanto di vene. Può in- 
fieme aggiungerli, che volendo Iddio fal- 
vare Noè colla fua famìglia nel!' univer- 
fale Diluvio , che innondò tutta la Ter- 
ra per quindici cubiti fopra i monti più 
alti , non ifcelfe gi'a di far trafportare 
nella vicina Luna quelle otto perfone , 
nè gli animali quadrupedi , rettili, e vo- 
latili: ma gli chiufe tutti nell'arca, la 
quale galleggiò per tanti meli fopra le 
acque vendicatrici ; donde fi vede ,aver 
Iddìo voluto ufare anco in quefto cafo 
mezzi ordinar;, e alle create nature con- 
venienti. 

Qiunto agli altri due rapimenti, che 
fuor della Terra hanno portato Enocbe 
ed Elia, fecondo la frale dalla Scrittura 
ufata fopra quelt' ultimo, dirò , che l'in- 
creata Sapienza, per non lafciare alla te- 
me- 
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meriti degli uomini apparenza alcuna 
dei rapimenti fognati da loro , e per da- 
re a noi nelle rivelate Scritture argo- 
menti fènfibili , onde fiaccare la fuperbia 
di chi voleiìc attribuirglieli : dirò , che 
quefa increata Sapienza , a cui tutto 
i' avvenire è prefente , rapi bensì dal 
mondo Enocbe nella Legge di natura , 
ed Elia nella Legge ferina ; ma né con 
eilì , nò dopo di eilì rapì due donne, ap- 
punto perchè i noitri Dsrbamiti non po- 
tenzerò in modo alcuno abufare della ve- 
raciifima rivelazione , per mettere dei fi- 
gliuoli di Adamo a vivere e moltiplicar- 
li nei Globi celefìi. 

Quanto poi all' avere potuto Dio far 
trasferire uomini cola fu con quello fine, 
non vi fia chi pigli fcandalo di ine , fe 
fotto la con azione de' Dotti , e* molto 
più della Santa Chiefa , mi fembra di po- 
ter con buoni argumenti dimoilrare , 
ciò non efferfi potuto fare da Dio, atte- 
fo maflìm.unente 1' ordine dalle cofe da 
Dio medefimo già ftabiiito , e da lui ma- 
infettatoci per la fua fanta Scrittura, libro 
tutto divino, e perciò d'indefettìbile vera- 
cità. Mi fo flrada a quefta verità colla dot- 
trina di S.Tommafo ,dove tratta fe il Mon- 
do fia unfolo. Gli argumenti di chi pre- 
Ni ten- 
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tendeva effervi più Mondi ," erano in fo- 
ftanza que' medelimi , di cui fa pompa il 
Derbam nella fua Prefazione per iftabili- 
re la plurick de' Mondi abitati. Diceva- 
no , che Iddio in quel modo, che ne creò 
•uno , poteva crearne molti , perchè la 
fua potenza non è limitata alla creazio- 
ne di un mondo folo , ma è infinita . 
Che facendo U natura ciò eh' è miglio- 
re , e moltoppiù Iddio : ed effóndo mi- 
glior cqfa 1' efiftenza di più mondi , che 
di un mondo folo , perciò fieno flati fat- 
ti da Dio più mondi . Rifponde fin da' 
fuoì tempi S-Tomma/oy che a quefta opi- 
nione „ (a) fi oppone S. Giovanni , dicen- 
„ do nel fuo Vangelo Mtmdus per tpjum 
„ faclus efi ( cap. 1.) Il Mondo è flato 
y, fatto da Lui. Dove egli chiama, fe- 
„ guita V Angelico y il mondo nel nume- 
„ ro Angolare, quafi uno . folo ne efifta„. 
E nel corpo della quiflione infegna „Che 
„ l'ordine fteffo efiftente nelle cofe cosi 
„ create da Dio , manifefta 1' unita del 
„ mondo . Imperciocché quello mondo 
„ fi dice uno per unità dì ordine, fecon- 
do 

(a) Sed contri eft, quod (licitar Joh. i. Martdus per 
iplum fàfìus eli. Ubi fingulariter mun<ium nommavit, 

Jualì uno foto mundo esiliente . . . Dicendum quod ip- 
: ordo in rebus fio a Deo creaiis, nnitaiem mundi 
miniftft.il. Mundus enim ilie uni» dicitut uni tare or- 
di- 
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„ do it quale alcune cole fono ordinate 
„ ad altre. Tutte le cofe poi fette daDio, 
„ hanno un ordine vicendevole a loro 
„ fteflè , ed a Dio. Quindi è necelilàrio, 
w che tutte le cofe appartengano a uri 
„ folo mondo . Il fupporre dunque più 
„ mondi , poteva efière di coloro fola- 
„ mente , i quali non riconobbero una 
„ fapienza ordinante , ma il cafo : ficco- 
„ me Democrito, il quale diffe , che dal 
„ concorfo degli attorni è flato fatto 
„ quello mondo ed altri infiniti,,. E ri- 
ipondendo al primo argumento „ T.aon- 
„ de , dice egli , la ragione per cui il 
„ mondo è uno folo , viene dal dovere 
„ tutte le cofe enere ordinate ad un or- 
„ dine folo , e ad un folo principio , 
„ Perciò Aditotele dall' unita dell' ordi- 
„ ne efiftente nelle cofe, conclude 1' uni- 
„ tà di Dio , che lo governa . E Plato- 
ai 2 „ne 

(finis, fecundum qsod quidam ad alia ordinanti». Qua;* 
eumene autem font aDeoordinem habent ad invicem, 
Bt ad rplum Dciim . Unde necefle elt quod omnia ad 
unum mundum pertineant. Et ideo illi potuerunt pa- 
rere piures mundos , qui cjufam mundi non pofuerunl 
aliauam fapientiam otdinanrem , fed catarri, ur Demo 
critus , qui duri a concurftì Uomomoi faSnin effis 
hurte munduro, Se alios infinitos .... Hax ratio eli, 
qnare mundus ed Dtius.quia debent omnia effe ordina- 
ta uno ordine, & ad unum. Propter quod Arifloteles in 1. 
Mela, ex unitile ordinis in rebus esilienti! , concluditi 
uniratem Dei gubernamis - Et Flato ex Unitale excm- 
pUiisprobat Eoitatero mundi qnaliexeniplwi .. .. Nulluin 

■arai 
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„ ne dall' unità dell' efemplare prova l'u- 
r nìta del mondo quafi efemplaro „ » 
Quanto al fecondo arguniento aggiunge 
il S. Dottore, „Che neiTun agente fi pro- 
„ pone la pluralità materiale come fine, 
„ perchè la moltitudine materiale non 
„ ha un termine certo , tendendo anzi 
„ per fe fteflà all' infinito . L' Infinito 
„ poi ripugna alla ragion del fine . Quan- 
„ do dunque fi dice, che più mondi fo- 
„ no migliori di un folo,ciò fi rappor- 
„ ta alla moltitudine materiale. Ma una 
„ tal moltitudine non è il megiio fe- 
„ condo l' intenzione di Dio operante ; 
„ imperciocché per la fteffa ragione , 
„ quando egli fatti aveffe due Mondi, 
„ dir fi potrebbe , che meglio farebbe fe 
„ fonerò tre , e cosi in infinito. 

Quella fanilfima ed illuftre dottrina 
fa ben conofeere quanto odori di De- 
mocritifmo la frequente efpreifione del 
Derham , che fa un mondo di ogni Itel- 
la fina fplendente da fe ; e chiama fpef- 

ajerts intendi! pltfralitaTem materialem ut finem , quia 
materiali! mulutudo non haber certuni terminum , fed 
de fe tendit in iiilinitum . Infiniiuni autem repugn.it 
rationi finis. Cìim autem dicirur plures mundos elle 
meliores qulm unum: hoc dicirur (écondiim moltitudi- 
ne m materialem . Tale autem melius non eli de intcn- 
tiotie Dei agenti!.- quia tadem tatione dici poflèt,quud 
Il ftcìflet duoi , mi'lius enei quod effent tres, & fic la 
infimmm . ( i. p, q. 47. ar. j. ) 
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fo immenfo lo Ipazio per dar luogo a 
tanti Mondi . Moftra egli cos'i dì non 
aver ribrezzo alcuno a fupporre infiniti 
mondi ; e cos'i fa capire di non aver 
idea gìufìa del fine , che fi propone ogni 
agente ; il qual fine viene impedito dal- 
la infinita delle produzioni materiali . 
Anzi laddove egli crede di efaltare la 
fapienza e potenza di Dio nel produrre 
miriadi di fittemi: moftra di non avere 
concetto giufto della Sapienza increata, 
perchè non vede , che ove i Mondi fof- 
iero più d' uno , fi diftruggerebbe X idea 
dell' ordine , e cosi fi ofcurerebbe 1' glea 
di Dio fapientiflìmo nella fua onnipo- 
tenza. 

Conveniva dunque alla Sapienza di 
Dio , fecondo le idee dell' ordine dateci 
da lui , e da lui contenute eminentemen- 
te in fe fteflb, conveniva, difli , che il 
Mondo fofle un folo ; e cosi che tutti 
Ì corpi ceiefti aveffero relazione alla 
Terra fola , nella quale voleva creare 
creature intelligenti, atte a contemplare 
le fue maravigliolè produzioni, e a dar- 
gliene lode . Per la ftefia ragione di or- 
dine conveniva , che volendo egli pro- 
pagata 1' umana fpecie per via di gene- 
razione , conveniva , dirli , la creazione 
M 3 non 
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non di due mafchi e di due femmine, 
o di più , ma di un uomo e d' una don- 
na foli , da cui riconofceflèro gli altri 
tutti l'origine. Conveniva pure ,che que- 
lli difcendenn loro un folo Globo abi- 
tafiero , dove la comunione del princi- 
pio e dell' abitazione focene nafcere in 
ciafcheduno 1' amore fcambievole , per 
cui fi conofceffero tutti fratelli ,e f uno 
all' altro in neffun modo nuoceflè. Quin- 
di apparile? t non aver potuto Dio nell* 
ordine fapìentemente prefcritto alle lue 
produzioni crear 1' uomo in quefla Ter- 
ra-»epOÌ trasferire da ella alcuni figliuo- 
li degli uomini per rendere abitati i 
Pianeti. 

E tanto più alfurda diviene quella 
opinione , quanto più dai Derbamiti fi 
moltiplicano i Globi abitabili . Imper- 
ciocché figurandoli eglino infinita di Si- 
ilemi nel numero innumerabile delle 
Stelle fifle : quello numero in qualche 
maniera ridotto , crefce a difmilura ne' 
corpi Planetarj - * n ^ att ' ne ' Siftema no- 
ftro godono della luce d' un folo Sole , 
la Luna e cinque Pianeti erranti , ed i 
cinque Satelliti di Saturno con quattro 
di Giove ommelTo il Globo Terracqueo. 
Quìndici dunque fono a cognizione no- 
ftra 
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ftra i Globi celefti,che da un Sole fo- 
lo ricevono lume , e benefici influflì pe' 
fuppoftl abitatori de' medefimi . Ora fe 
un pari numero fe ne immaginiamo per 
ogni fiftema delle Stelle fifle , faranno 
quindici volte tanti i Pianeti , quanti i 
Soli , che danno loro la luce. E perchè 
tutti quefti Pianeti debbono eflère col- 
locati in grandifiìme diftanze tra loro, 
ed anco rifpetto a quelli delle altre mi- 
riadi di fiflemi , per mantenere il moto 
circolare , ed impedire gì' incontri de' 
medefimi corpi : troveremo necelfario un 
particolare rapimento d' un uomo alme- 
no e d' una donna della fpecie noftra 
per ciafcuno dì efli . Ora crefcendo di 
tanto i Pianeti fopra il numero delle 
Stelle innumerabili , che fanno per loro 
la vece del nollro Sole : non fapremo 
figurarci lènza affurdo,come tanti rapi- 
menti fieno feguiti fenza eflère oflèrvati 
dagli altri uomini , e tramandati alla 
memoria de' poderi ; ovvero come la 
Terra noftra d' abitatori finiti ricolma , 
potefle mai fornirne una coppia per ogni 
Pianeta degl' infiniti fiftemi. A dir vero 
non fono mai arrivati i Poeti a finzio- 
ni più inverifimili , nè più ridicole di 
quella. 

M 4 Ma 
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Ma ciò che rende imponibili qucftì 
rapimenti , ella c la contradizione , che 
contengono , e die gli rende affatto alie- 
ni dalla fapienza di Dio : onde fi dica 
vero da chi afferifee , non aver potuto 
Iddio nè ordinargli, nè fargli efeguire. 
Pretendevano alcuni ai tempi di S.j4go- 
ftìno , che Gesù Griffo Signor noltro Uni- 
genito Figliuolo dell' eterno Padre, potef- 
iè vedere la foftanza di Dio Padre Ilio 
cogli occhi fuoi corporali per quella po- 
tetti , per la quale egli , che è infieme 
Dio , poteva , come dicevano , miracolo- 
famente dare e donare quefta grazia agli 
occhi fuoi. Nega il S. Dottore con mol- 
ti argumenti quello potere allo flsflb 
Dio , e quello contradditorio miracolo ; 
aggiungendo al propofìto noltro : „ (a) Che 
„ iìxome non vi ha ragione per cui la 

natura dì Dio podi morire , o corrom- 
„ perii , o peccare ; e quando nni dicia* 
„ mo , non poter Dio queife cofe , non 
„ deroghiamo alla potelta fua , ma ne 
„ lodiamo 1' eternità e la veracità :così 
„ quando diciamo , non poter Dio eifer 
ve- 

< a) Sicut enim nulla rado <ft, qua Dei natura mo- 
ria'iir.aui covrumpatui, lui pfeeei ; & quum hoc Deum 
non jiofle dicimus, non dcroganius pQitflat i ejus, W 
iterniraitm vetiuieir.que laudamui : ita quum dicimui 
non 
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„ vcduro dagli occhi corporei , non è 
„ gih. nafcofa , ma palèfe ìa ragione a 
„ chi ben intende , per la qual ragione 
„ è evidente , che Iddio non è corpoj 
„ e che gli ocelli corporei non poiUmo 
„ vedere oggeLto alcuno, il quale non 
„ fia in una debka difianza da elfi: che 
„ quello o^-'^im poi non può efiere fe 
„ non un corpo , cioc ima foftanza , !a 
„ quale fia minore nelle lue parti t he 
„ nel fuo tutto; il che non fi può cre- 
„ dere di Dìo ncppitr da coloro , che 
„ non fono capaci d' intendere quelìa 
„ verità. 

Quantunque la cofa di cui ora fi trat- 
ta non contenga una contraddizione dei- 
la natura di quella mefla in chiaro dal 
Santo Maefìro nel tclio riferito : pure 
mi fembra , che quella dottrina guidi a 
conofeere , non aver potuto Iddio rapi- 
re da quefìra Terra figliuoli di Adamo , 
per rendere colie generazioni loro abi- 
tati i Pianeti. Perchè Iddio non può fa- 
re 

non pcfle vidcri oculìs ccrfcreis , nrn lirer, fed yìXKt 
ratio lenì [meli, ec:h;'>-.:; . qua perfpiconm eft> Deam 
corpus non effe , lice alioii'il tmp fculis ceri'i pofle, 
nifi qued alienili; mier-.ilii ii-.ttiptfitione certialur: id 
auicm nounili corpus effe, camque fubllatitiam , qua; 
minor lit in parie quam in toio ; quid da Dea crede- 
re nefiis e(i, etia^ii iiì,nui hoc iiiielliscre nondnm va- 
leat. ( i.Tom. Epifi. uà Emd. 161. a. 8.) 
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re ciò , che è contrario alle fue Scrittu- 
re , appunto perchè è infieme contrario 
alla fedeltà e veracità onde egli è Dio. 
Mettiamoci lòtto F occhio nuovamente 
il tefto di S. Paolo già riportato di fopra. 
E fece (Iddio) da un fola tutta la /chiat- 
ta degli uomini , perchè abitajfcro fopra 
tutta la fuperficie della terra. Se non vi 
c tra le cofe create altro corpo chiama- 
to Terra, fuor di quella che noi cal- 
chiamo : non vi poffono enere fecondo 
quello tefto fuor di eifa uomini difen- 
denti da quello , che fu creato per abi- 
tare a tempo la fuperficie di quella Ter- 
ra . Se dunque Iddio avelTe rapito dalla 
Terra noflra uomini della fchiatta à'A- 
damo per metterli a vivere e moltipli- 
carli in un altra de' corpi celefti , che 
chiamiamo Fianeti, o Stelle : o Infogne- 
rebbe dire che vi fia un' altra Terra fuor 
di quella , ovvero che il Tello dell' Apo- 
ftolo non fia verace , perchè vi farebbo- 
no uomini della flirpe di Adamo nella 
fuperficie di altri corpi celefti fuor del- 
la Terra . Onde ne avviene , che non 
potendo mancare la fedeltà delle Scrit- 
ture divinamente infpirate : Iddio non 
ha potuto trafportare figliuoli di Adamo 
in nell'uno di que' corpi celefti , che co- 
no- 
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nofeiamo fotto il nome di Pianeti e di 
Stelle. 

Nè fi opponga , eflère Dio onnipoten- 
te, ed avere perciò potuto fare anco que- 
llo , fecondo que' poco cauti principi > ° 
pinttofto opinioni , con cui fi è comin- 
ciato a parlare di quello divino attribu- 
to da alcuni Teologi moderni. Imper- 
ciocché . „L' onnipotenza di Dio , di- 
« ce S. Pro/pero acutiflimo difcepolo di 
„ S. Agofi'mo , può bensì trafmutare ogni 
» corpo in ogn' altro corpo , ma non 
„ può trafmutare qualunque corpo in un' 
jy anima ragionevole,,. E ne da la ra- 
gione dicendo : „ perchè Iddio è ben- 
» si onnipotente, ma lo è così , che non 
„ mai difrrugge l' iftituzione de' fuoi de* 
„ creti (a)». Perciò vedemmo, non ave- 
re S. Tommafo temuto 1' argumento ca- 
vato dal potere di Dio nella produzione 
di più mondi ; ed anzi aver dimoftrato, 
che non poteva Iddio crearne due, per- 
chè queflo fuppofto porta alla creazione 
del terzo, e così ali infinita produzione 
della materia, che c aliena dalla divina 
Sa- 

(a) Omne corpus in ninne corpus pofle mutui credi- 
bile eli : quodlibet autem corpus in ammani ralisna- 
K m 9 , ^ e t0,lVCTt ' i credere afifurdum eli. Qjioniam 
Peui Ce eli omnipoiens , ul numquim fiias rationis in- 
foimi «M»eU«.CS.Pr i! fp CT Libo toW(« 0.18*.) 
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Sapienza. Perchè, come infegna S. Ago- 
fimo „Non c Iddio onnipotente per' una 
„ temeraria poterti , ma per virtù della 

fua (àpienza: ed egli fa di qualunque 
„ cofa nel tempo ciò , che prima d' o- 
„ gni tempo di [polì: di poter fare di 
„ eifa(fl)„. Sarebbe lunga cofa lo fchie- 
rare gli errori , che fi trovano ne' libri, 
coperti dal manto non bene contempla- 
to della onnipotenza di Dio. 

Avere poi Iddio difpofto di tener gli 
uomini viventi fu quella Terra e non 
altrove , oltre 1' origine loro e le altre 
convenienze accennate di fopra , lo mo- 
rirà ad evidenza la maggior opra di fua 
mifericordia, che eia redenzione del ge- 
nere umano; la quale, fecondo le verità, 
che è piaciuto a Dio di rivelarci , non 

fmò eflerc comunicata agli uomini del- 
a {chiatta di Adamo , i quali follerò 
itati trafportati nei Pianeti , nè ai di- 
fendenti loro. 

Il (acro Genefi fa conofeere , che l'uo- 
mo primo, cioè Adamo , fu creato bumo\ 
perchè fe tutte le opre di Dio fono det- 
te buone, moltoppiù buono doveva effer 
l'uo- 

(a) Ncque enim pMfmìa temerari», fed fapientta 
virlule ninni poterli eli : & hoc ds ui'aquaqne re in 
tempore fin faci! , quo-J antea in ra fedi ut poflit . 
(I. if*i.i.p. j.tom. tìii.Uh.f. nf. i7.II. }*. 
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F uomo , creatura fatta a fua fomiglian- 
za , ed inferiore a Lui folo . Quindi li 
Scrittura dice altrove , che Iddio ha 
creato 1' uomo retto (a). Quella retti- 
tudine è per Sani' A gojìi no la buona vo- 
lontà , cioè il fanto amore , accompa- 
gnato da un fopranaturale ajuto , con 
cui V uomo poteva e doveva rivolgerli 
al fuo principio, ed efeguire con amore 
il folo precetto impoltogli di non man- 
giare le frutta del legno vietato fotto 
pena di morte. Riufc'i al ferpente d'in- 
vaghire Eva a mangiarne , e ad Eva 
di perfuadere Adamo a fare lo ileflb : on- 
de viziata col peccato la natura dell'a- 
nima e del corpo de' noftrt progenitori, 
è difecfa in noi perla propagazione l' u- 
na e I' altra foftanza viziata, il che s'in- 
tende col nome dì peccato originale. Ef- 
fetti di quefto fono la mala volontà cioè 
1' avverfione a Dio, e la converlìone al- 
la creatura , colla ignoranza e colla dif- 
ficolta. Piacque alla divina mifericordia 
di non lalciare , come poteva giustamen- 
te , e come fece cogli Angioli ribelli y 
tutta 1' umana dipendenza nel baratro, 
in cui era precipitata col peccato dì 
quel- 

( b ) Ojjo fecerii Deus hominem rtflam . ( EcdefiaHes 

7- ;o. ) 
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quello, che come dice la Scrittura, coi* 
teneva in fe ftejfo tutte le co/e. (a) E 
perchè la buona volontà e Y amore ca- 
llo fu un dono della fua bontà nella 
creazione , il quale poteva bensì perder- 
li dall' uomo pel fuo libero arbitrio, 
ma non mai colle fole fue forze ricu- 
perarii : volle 1' Unigenito Figliuolo dì 
Dio veftir carne umana , ed offerire fe 
fieno fulla Croce in olocaufto , per pla- 
car fopra gli uomini F ira dell eterno 
fuo Padre , e guadagnare cos'i all' uomo 
perduto ì doni della grazia, ed il pote- 
re di riacquiftare l'eterna eredita, a cui 
era flato ordinato a principio . Grande 
fu dunque la Grazia del Creatore , mol- 
to più grande la Grazia del Redentore; 
poiché la prima fu un effetto della fua 
bontà nel voleri! comunicare agli uo- 
mini che non erano , e renderli capaci 
di fe ; fu la feconda un effetto della fua 
mifericordia, colla quale andò in traccia 
di gente fconofcente e perduta , e di giu- 
ftiffime vittime dell' ira fua , per farne 
vafi di elezione , e per ridonare la glo- 
ria a chi non meritava più fe non un 
«filio eterno dalla medefima. 
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Benché l' Incarnazione del Verbo 
la fua dimora fra gli uomini , e la u 
penoMìma morte per loro , confumar 
fi dovettero molti (ecoli dopo : accetto 
tuttavia il Padre eterno con tanta pietà 
il futuro facrificto di quella innocentif- 
fima vittima, che per i meriti di Gesù 
Gìflo venturo ridonò ai primi uomini 
la grazia di convertirfi a Lui , e di vi- 
vere fantamente, e di morir in fine col- 
la corona de' doni fuoi , cioè col dono 
della perfeveranza finale. Quindi fi dice 
dalla Scrittura , che L' Agnello fu ucci/o 
dnll, origine del Mondo' (a) Fu dunque 
opra di quefro làngue la ftabìle conver- 
lìone di Adamo e di Eva , ne' quali fu 
piantata infieme col genere umano an* 
co la Chiefa de' veri figliuoli di Dio , 
che fono i cittadini pellegrini della fua 
fanta Città. 

Seppero i figliuoli di Adamo fuperar 
il Padre nel merito; e vi fu fin da prin- 
cipio Abele , che per l' infidie del fra- 
tello morirò in fe lìeflb 1' efempio infie- 
me della morte minacciata da Dio , e 
del martirio. Con quella corona meri- 
tò egli d' entrare tanto prima del Padre 
a 

(j) In libro vite Agni , qui occifai efl ab origine man- 
*. [Apccilyp. ij. 3T) 
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a godere quella Patria celefte,a cui do- 
veva falire [' uomo innocente fen^a mo- 
rire, i'riwva di queflo in vi libile premio 
contento ad Abele .in fecreto , fa il pa- 
lefe rapimento. di Enocbe vivo da que- 
lla valle di pianto ; fervendo tutto ciò 
ad efercìtare la fede di Adamo , e de' 
land difendenti ilioi , ne' quali il com- 
piacque Dio di mantenere ia Chi ed de' 
primogeniti , e profondere a larga mano 
grafie e miracoli ; onde i buoni inten- 
derle ro di non faticare indarno , ed i 
cattivi da fe fteffi capiitèro di non po- 
ter appartenere a quella fanta congre- 
gazione, fenza imitarne la fanti tà dei co- 
lf Limi. Quella Chiefa pcrièvera di pre- 
fente in tutti coloro , che riconoièono 
quell'opra di Dio , e m adorano il ca- 
po , che è Gesù Crillo unica fperanza di 
tutto il mondo. La quale Chìefa, quan- 
tunque fia Hata diretta fecondo la diver- 
fitk de' tempi con varj precetti, e con 
varj i.icrameiui : ia fede però e la falu- 
te , come infegna in mille lunghi S. .*2go- 
fihiQ , c fiata ;d c fempre la Jtellà: cre- 
dendo , cìol Ijìurando , ed amando gii an- 
tichi quieto venturo Redentore; e cos'i 
credendo, ed amando noi Lui , eh' è ve- 
nuto . 

Sic- 
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Siccome dunque Adamo fu di queila 
ed in quella Terra creato, ed in quella 
viflè,e morì: cos'i avvenne dì tutti Ì di- 
fendenti fuoi, toltone Enocbc ed£/w,fcr- 
bati vivi fino al prefente, dove piace a 
Dio di ferbarli. Quindi è, che volendo^ 
quello buon Dio falvare gli abitatori di 
quefta Terra , decretò di difendere in 
effa dal Cielo del Cielo , in cui viveva 
preflb del Padre ftio ; e fece che i Pa- 
triarchi , ed i Profeti fervi fuoi predicef- 
fero di Lui agli antichi ciò , che noi 
Tappiamo aver egli fatto daì Santi Evan- 
gelici, e dagli ferità de' fuoi Appoitoli. 
Quelli ci fanno fede , che egli tra infi- 
niti ftrazj de' perfidi Giudei fpirò fopra 
un tronco di Croce per noftra redenzio- 
ne , che dopo morte riforfe , e dopo qua- 
ranta giorni alcefe gloriofo fopra tutti 
i Cieli corporei ed intellettuali , dove 
ha predetto , e col fuo efempio final- 
mente inoltrato , eflere la requie, la pa- 
ce , il Regno , e la Patria de' figliuoli , 
che fi degnò d' adottare. 

Tutte quefte e molte più cofe fono 
deferitte nel gran libro, che Serittura 
fanta fi appella ; la quale congiungendo 
la ferie de' tempi , tutti riportati al folo 
Gesù Grillo crocififio pietra angolare , 
N ali- 
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alimenta la noftra Fede , eccita la no- 
ftra Speranza , accende la Carità ; e ci 
fa fapere , non ejfervi altro nome fotta 
il cielo dato agli uomini) nel quale deb- 
bano effi trovar falute (a).. 

Se vogliono dunque i Derhamìti , che 
fieno Itati trafportati per divino volere 
uomini vigenti della fchiatta d' Adamo 
nei Pianeti , fcelgano il tempo, ed inten- 
deranno , quanto quella loro immagina- 
zione difconvenga a Dio , e perciò fia a 
Lui imponibile . Perchè fe i rapimenti 
fi diranno lèguiti prima della venuta del 
Redentore : gli uomini rapiti colà , o 
erano fedeli , o no. Se fedeli ed iftruiti 
di ciò, che in queiìa Terra, feguir do- 
veva nella pienezza de' tempi , faranno 
ancora elfi ed i difendenti loro nella 
primiera afpettazione ; e Iddio non fa- 
rebbe giufio lafciando i fuoi fedeli celi* 
ignoranza del Redentore venuto. Quin- 
di perche la fua provvidenza è unifor- 
me , e volle che quefta fua mifericordia 
foffe annunziata prima , e predicata poi 
da 

(«)Nce tnim iiiaà nnmen eft fub calo datum 
Jiominibus , m qua oportMt nos fklvO) fieri . ( AB. 
4- «- ) 

Et per curri (Chriftum) «conciliare omnia in ipfum, 
pacititans per fatici: r.tm crucii cju.;,iive qua; in terris, 
fivc qca; in ccelis r un ,, (cd»JJ i. io.) 
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da uomini ad altri uomini : diventerà 
necelfario il rapimento d' infiniti altri 
uomini fedeli da quella Terra per por- 
care negl' infiniti mondi la nuova della 
redenzione fegu'ita. Se poi infedeli erano 
ì primi rapiti , e durano nella infedeltà: 
nulla giova ad elfi la redenzione; e cosi 
un numero infinito d' uomini difen- 
denti d' Adamo , collocati da Dio in in- 
finiti Mondi , farebbono privi di quello 
beneficio per volere dì Lui , che pur fi 
è proteftato di patire per redimere Ada- 
mo co' fuoi figliuoli . 

Ora coloro , che con temerario ardi- 
mento, e prodotto propriamente da una 
perfida ignoranza , ofano di beftemmiare 
la giuftiria del Creatore e del Redento- 
re nella fcelta di un folo e picciolo po- 
polo fu quella Terra e nella tarda an- 
nunciazione de' fuoi mifterj feguita in 
varie regioni dell' America ed in alcune 
del noflro Emisfero, e forfè non fucce- 
duta ancora in tutte le parti abitate del- 
la Terra ; ofmdo per fino di chiamarlo 
crudele , fé lafcia nella dovuta condan- 
nazione coloro, a' quali non ha manda- 
to la predicazion della Croce: m' infe- 
gnino a falvare quefta giuftizia di Dio, 
fe avendo egli collocato in infiniti mort- 
N 2 di 
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di, infiniti uomini della fchiatta &' Ada-- 
mo , e cos\ privati onninamente di ogni 
mezzo per conofcere il Redentore , li 
volefie poi sbanditi eternamente Tutti 
fenza eccettuarne un folo, dalla fua fac- 
cia beata, che è il fine d'ogni creatura 
ragionevole. 

Ho detto Tutti , per far fentire Tubi- 
lo 1' affurdo di quefta opinione . Imper- 
ciocché , fecondo la chiariflìma dottrina 
di S. Pro/pero , efattamente e nobilmen- 
te tradotta dal celebre e grande Teolo- 
go il Sig. Dottore Giovanni Lami nelle 
lue fempre utili Novelle Letterarie dell' 
anno 1750. al Num. 10. 11. 12., Tappia- 
mo, che (a) „Chi dice, che non tutti (gli 
„ uomini) fono chiamati alla Grazia; 
„ fe parla di quegli , a' quali non è fta- 
„ to annunziato Crifto , non fi può ri- 
„ prendere ; perchè fappiamo certamen- 
„ te che 1' Evangelio c desinato a tutti 
„ i confini della terra ; ma non penfia- 
„ mo già che in tutti ì confini della 
» terra fia ftato predicato: nè polfiamo 
» di- 

(a) IV. Item qui dicit,quod non omnes vocentur ad 
gridarti , fi de bis Joquitur quibuì Chnftus annuntiaiu. 
non «fi, non poieft reprehendi. Quia feimus quidtro in 
omnes fines leni Evangeliuni deRìnilum : (ed non pu- 
lamus jani in omnibus terra? fìnibns pixdicatum : ncc 
pof- 
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liei Sìflima dì Gugl. Tkrham. §.X V. 1 57 
0, dire , che ivi fia la vocazione della 
„ Grazia , dove non è alcuna regenera- 
„ zione della Madre Chiefa,,. Sarebbo- 
no dunque tutti gli abitatori dei Piane- 
ti fenza quella Grazia ; e perciò io non 
m' inganno nelT aflèrire , che tutti , lèn- 
za eccettuarne un folo , farebbono flati 
e farebbono nella condannazione dovuta 
alla loro origine viziata, ed inoltre quan- 
to agli adulti , vieppiù meritata da que' 
peccati , che non poflono non eflere in 
una natura corrotta. 

E benché io confeffi , che Iddio non 
làrebbe ingiufto per quello , fe lafciati 
aveffe , e lafciafle tutti que' colpevoli 
Jenza il beneficio della Redenzione; per- 
chè quefta non è altrimenti un debito 
verfo T umana natura , ma un mero ef* 
fatto della copiofa mifericordia dell' Uni- 
genito Figliuol di Dio : dico però , cha 
quefto totale abbandono dì tanti popoli 
abitatori de' Pianeti , non corrifponde al- 
la clemenza , ed alle divine promelfe , 
delle quali ogni Teologo favio crederà 
di dover parlare colle efatte dottrine del 
\oda.toS. Pro/pero. ) parimente chi dice,(a) 
N 3 „fe- 

poflumnì dicere , quoj ibi fit gralii vocitio, ubi mi- 
tris Ecdefìa adhuc nuM.i eli regeneratio. 
(«) Vili. Iwm qui didtquod nonomnes homincs ve- 
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ipS Confutatone TcologUo-Fificd 

M feguita il S. Padre, che Iddìo non vuo- 
„ le , che tutti gli uomini fiano falvi , 
„ ma un certo numero di predeftinati , 
„ parla più duramente <li quello , che 
fia da parlarli dell' altezza della in- 
„ fcrutabile grazia di Dio , il quale vito- 
„ le e che tutti gli uomini fi falvino , 
„ e vengano alla cognizione della verì- 
„ ta ; e il propofito della fua volonth. 
„ adempie in quelli , i quali avendogli 
n prefaputi , predellino ; e avendogli pre- 
„ deilinatijchiamò; e avendogli giufti- 
„ ficati , glorificò ; niente perdendo del- 
„ la pienezza delle genti , e dì tutto il 
„ i£me d' Iliade , al quale fu preparato 
„ in Crifto il regno eterno innanzi la 
„ coiiituzione del mondo . Imperciocché 
„ di tutto il mondo , tutto il mondo fi 
„ elegge ; e di tutti gli uomini, gli uo- 
„ mini tutti fi adottano. Nè può in ma- 
„nie- 

lir Deus falwas fieri, led terroni niimenim prrdeflina-o- 
rum ; duriìis loquirui quàm loqucnduffl eli, de altimdi. 
ne i ni c rat ab li gratin De: : qui & omnes vult falvrs 
fieri, atipie in aijii.t;ut:i'm l'criratis venite,- & vclun- 
larij lux ptopafitiim in ejs implei, qttos pnfeitoi p-x- 
deftlnavit, pra-dc fi : nntoi vol-ìivì! , vocatos iuftificavir , 

gentium, & de omni leittirie lf;„d , cut prarparalum eli 
in Chriito regnimi a-temum ante coilirutionem mundi . 
Ei loto «nini mundo luius rDonddl e!icirtir,& ex om- 
nibus bominibus omnes boimncs adoptantur . Ncc pendi 
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dtl Sfama di Gugt. Vtrham. %. XV. 1 99 
„ niera alcuna , per 1' infedeltà e difub- 
„ bidienza di moki , vacillare la pro- 
„ mena di Dio, che dice ad Àbramo:/» 
„ f emine tuo ben^dicentur omnes gcntes, 
„ Quello poi , che promtfit Deus , potens 

„ efì & facere E adeflb comporta 

n (fegne al mim. X.) che fin ad ora al- 
„ cune nazioni vivano fuori della fua 
„ grazia , non ottante che con fede co- 
„ ftantifllma conofciamo , che la Chie- 
„ fa dee dilatarfi in tutte le parti del 
yj mondo , nè doverli finire quello feco- 
„ lo avanti che s" indirizzi 1 Evangelio 
„ in tutti i confini della terra ; & om- 
„ nis lingua confiteatur quoniam Dominus 
» Jefa Chriftus in gloria Dei Patris efl. 

Se dunque ogni nazione per difpofi- 
zìone di Dio deve godere della predica- 
zione, ed avere Ì fuoi Santi; e cosi fi 
fpiega efattamenre , per quanto vale F u- 
mano ingegno , colla fcorta degli uoraì- 
N 4 ni 

ullo modo per infidelitatcm atfjue inobedienliam multo- 
ram, Dei prom.ilìn vagliare , tiU'ntis ad Abraham : In 
femitie tao benedicenti^ omnes gel""- saltai 
promifit Deus, potens eli & facete.... 



Xìmb filim degcre 11,1101 or.lì^tiil.u^ h.ìc nette, 

ptum habeamiti, in oiiinti mandi patria Eccleliam diia- 
landam ; nec ante effe hoc feculum • tiniendam , qnun. 
in univcrfos fines letre Evanselium ditigaiur , Se omnìi 
lingua confiteatur, quoniam Jefus in gioii» Dei Patrii 
eli. ( t. Pnfpoi Rcfponfiorttt ed Cupiiula QalumBÌ»"tiiim 
Gnllvnun ) 
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100 Confutazione TcologUo-Fìftca 
■ni illuminali dallo Spiri ro Santo, il tre- 
mendo miftero dei Predeftinati alia eter- 
na felicità : ripugna alle divine promef- 
fe la perdizione di tutti i fappofti abi- 
tatori de' Pianeti ; e ripugna altresì alla 
Divina Predeftinazione , il figurarfi che 
Iddio abbia voluto provvedere per cota- 
]i uomini una via di falute, oltre la ri- 
velata nell' antico e nel nuovo Telta- 
mento. Perchè è ltato , ed è> e farà Tem- 
pre unicamente vero , che non vi è al- 
no nome fuor dì quello di Gesk Cri/lo , 
ditto fatto il Ciclo agli uomini , nel qua- 
le debbano efft trovar falute; ed è egual- 
mente certo, che la fede viene dall'udi- 
to ; 1' udito poi dalla parola di Crifìo ; 
e quella dalla predicazione de' miniftri 
eletti da lui, e mandati quando gii pia- 
ce a coloro , a cui vuol ufare mìfericor- 
dia fecondo gì' imperfcrutabili fuoi , ma 
fempre giulH giudizj . Diciamo dunque 
con San Paolo :(a) come invocheranno quel- 
lo in cui non hanno creduto? O come cre- 
deranno a lui , che non udirono ?4 Come 
poi udiranno fen%a predicatore ? E come 
mai 

(<0 Qiomodo ergo invocabunt , in quem non credi- 
dernnt? Aut quomodo credent ci , quem non audierunt? 
Oacmmln ameni audienr line predicarne? Qjiomodo ve- 
lo pradicabimr nifi mitranmr ?.. . Eigo fides ei an- 
diti!, aiidims auiem per verbum Chrifli [Rum. io. 14. 
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del StJiimad;c,u S l,Derbam.§.XV. tot 
mai predicheranno ferma ejfere mandati 3 . 

Quando poi voleflcro i Derbam'tti che 
tali rapimenti accaduti fofiero dopo la 
venuta di G. G : ommettendo 1' enume- 
razione degli affurdi , che ne verrebbo- 
no , ficcome troppo fuperiori alia cortili 
fima capacità di menti illufe a legno dì 
far abitati da uomini difendenti A' Ada- 
mo Pianeti infiniti :mi contenterò di un 
argomento , clic più fi attenga al modo 
loro di penfare ; iì quale tuttavia atto 
jeflcr dovrebbe a far loro capire il fuo 
traviamento . Mi affegnino dunque il 
perchè Iddio, il quale , fecondo loro, ma- 
nifeflò la fua fapienza ed onnipotenza , 
col mettere creature ragionevoli in tut* 
ti i Globi celefli , atte ad ammirare le 
fue produzioni incognite agli uomini di 
quefta Terra , e a dargliene lode : dica- 
no il perchè , abbia Iddio voluto lafciar 
vuoti di tali creature tanti pianeti , per 
i molti fecoli corfi dal principio della 
creazione di qne' Globi fino al tardo 
tempo in cui pensò di rendergli abita- 
li ? E ficcome non troveranno modo di 
falvare la fapienza di Dio in tale fup- 
pofto : e Iddio non fapiente , non è più 



Poti poteva Dio ficcome effenzialmente 
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101 Confutazione Tcolagko-Fifita 
fapìente, rapire in tale tempo dalla Ter- 
ra e rrafportar uomini ad abitare i cor- 
pi celefìi . Alla quale lapienza , benché 
fi faccia un' ingiuria più aperta , e più 
agevole a capirli col far reitare vuoti di 
creature ragionevoli que' Mondi per 
quattro mila e più anni : non minore 
ingiuria fi fa in foftanza , fe fi fuppon- 
gono vuoti que' Globi ( quantunque fi 
confide raderò numerabili, e finiti) pel 
numero degli anni , che vi volevano a 
fine di lafciar moltiplicare i difendenti 
di Adamo fu quella Terra a modo di 



fpondente alle legnate Miriadi di Piane- 
ti , lenza privare la Terra de' fuoi abi- 
tatori. 

Ma molto maggior motivo abbiamo 
di fofienere , e di profelfare , non aver 
potuto Iddio volere tali tralporti , come 
quello che ordinò la redenzione del ge- 
nere umano di quefta ed in quefta Ter- 
ra , nella quale difcel'e , s' incarno , vifle, 
predicò , mori , e dove volle, che la fua 
Croce riportarle il trionfo del Diavolo e 
della Morte , falvando per quello fegno 
coloro , che in lui fperarono dal princi- 
pio del Mondo; e volendo, che la fede 
e la fperanza j e 1' amor loro foffe ali- 




men- 
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del Slftema di Gag! birbata. §.X V. aoj 
mentato dalla ferie delle vcritìi refe co- 
muni nel libro ifpirato da Lui , che è 
la Scrittura. Il compendio di quelle ri- 
guardanti la redenzione , Iparfe ne' molti 
libri , che compongono la facra Bibbia, 
ci vien prefentato nel Simbolo delia fe- 
de , dove leggiamo e crediamo di G.C., 
che propter noi botnines , & propter no- 
jìrum falutem defeendit de ccelis. Et in- 
carnatus e/l de Spìriti* Sa?i£lo ex Maria 
Virgine , & homo fatlus eft . Onde dine 
S. Giovanni ' nel fuo Vangelo .- Et Ver- 
bum caro falìum e/l , & babitavìt in no- 
bis. Qui furono da Lui iftiruiti i Sacra- 
menti , qui ordinati i Miniftri dei me- 
defimi , qui fondata , protetta , e confer- 
vata la Chìcfà tra perfecuzioni e mar- 
tirj, l'otto di un folo vifì bile Capo. Qui 
finalmente F onnipotente Gesù , per ri- 
maner Tempre in qualche maniera vifi- 
bile co' fuoi fedeli , kfciò il grande de- 
pofito dell' infinito amor fuo nell' augu- 
ftiflimo Sacramento dell' Eucaristia . Di 
quefìe grazie non può Iddio render par- 
tecipi gii uomini viventi ne' Pianeti : 
perchè non in altro luogo è il vero fuo 
corpo , fe non in Cielo alla deftra del 
Padre eterno, ed in Terra fugli altari fre- 
quentati dai vìvi membri della fuaChiefa. 

Chi 
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104 Confutazioni Teologlco-Fijìca 
Chi intendeffe diverfamente , fi avvi- 
ticchia nel gineprajo delle molte erefie 
infegnate dagli Ubiquifti , coli' afferire , 
che l'umanità di Gesù Crifto è onnipo- 
tente ed immenfa. Conviene bensì a 
Gesù Grillo , ficcome una fola perfona 
col Verbo eterno, anche 1* onnipotenza e 
la immenfità, e ciò per la Comunicazio- 
ne degl'Idiomi finamente applicata. Ma 
„ Secondo la fila umanità non fi dee 
„ fupporre , dice S. Agoftino, eh' egli fìa 
„ dìffufo per tutto: imperciocché dob- 
„ biamo badare di non afferire la divì- 
„ nit'a dell' uomo in modo di torgli la 
■ „ verità del corpo. Nè è neceflario, che 
„ ficcome egli è in Dio , così fia da per 
„ tutto ficcome è DÌo.„ (a) E ch'egli 
fia con noi fu quella Terra fecondo le 
lue tante promeffe , fi manifefla Ango- 
larmente dall' iftituzione del adorato Sa- 
cramento della Eucariflia , col quale Ci 
appalefa , che non folamente fecondo lo' 
fpirito e coli' idea di Governatore e Di- 
rettore , voleva Iddio Ilare con noi fino 
alla 

(a) i Seciin.lnm btne formam ( humanaro ) non e!l 
r-r.r-.rlii; ,:b:q:., ±^f^ . Civcndnm eli enim , ne ita 
divinitatera adllmamus hominis, hc vcritatem corporis 
Mferamus. Non efì au rcm confequens, ut quod in Dea 
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alla fine dei fecolo , ma altresì come 
amorofiffimo Padre , che pafce miracolo- 
famente ed infieme effettivamente i fuoì 
figlinoli colla propria fua carne, e gli 
abbevera col vero fangue fuo , per far 
loro sultare nel tempo le primizie del- 
la difvelara ed eterna gloria , quando 
Egli farà tutte le co/e in tutti (a), riem- 
piendo beatamente di fe tutti coloro , 
che fi faranno degnamente incorporati 
con Lui in quello terreno pellegrinaggio. 

Se quelle ragioni non faranno fpecie 
agi' Inglefi , ì quali nel!' iltufione di tan- 
te fette hanno perduto ogni idea della 
verità e dei certìfiìmi dogmi cattolici : 
dovrebbono però baftar a convincere gli 
uomini, che nel feno di quella fama Re- 
ligione fono nati e nutriti , della efor- 
bitanza di quella propofìzione . Ella è 
difatti per le cofè dette una propofìzio- 
ne affatto indegna di chi profeffa una 
retta ed ordinata cognizione del vero 
Dio,l'auerire anco per ifcherzo , abita- 
li i corpi celefti da uomini della fchiat- 
ta di Adamo ; e diventa vcrgognofiflìma 
in bocca di coloro , che parlando con 
ferietà prefumono dì dimoftrare per que* 
fta via 1' efiftenza e la magnificenza di 
Dio, 

(4) Ur Gt Deus omnia in omnibus (t.C«. 15.18.). 
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10Ó Confutacene Teohgke-Fifica 
Dio , quando per lo contrario rendono 
incerca la redenzione del genere uma- 
no , e negano a Gesù Crifto la preroga- 
tiva di efi'cre il primogenito de' morti (V), 
il capo di tutti Ì credenti , e della Tan- 
ta Citta. 

EtTendoll dunque dimoftrato contro il 
Derbam , non poter effere abitati ì Pia- 
neti nè da Angeli, ne da Demonj crea- 
ture intelligenti e rivelate , n '' finalmen- 
te da uomini difendenti X Adamo: con- 
verrà ^ eh' egli per foftenere la Tua opi- 
nione , fupponga la creazione di una ter- 
za fpede , che nè Angelo fia , nè uomo 
della ipecie nofìra , e pure fu creatura 
ragionevole ed intelligente, Abbiam ve- 
duto di (opra , che contro quefta opinio- 
ne fi oppone con irrefragabile fondamen- 
to l'autorità ficura delle (acre carte, le 
quali dicendo, che Quegli il quale vive 
in eterno creò tutte le co/e infieme , di 
altre ragionevoli creature non fanno tut- 
tavia menzione , fe non dell' uomo , e 
degli Angioli. Tocca pertanto a' Derèa- 
miti di afìegnare un principio di egua- 
le veracità e pefo , per diflruggere que- 
lla rettillima fede , e per far concepire 
ai 

(i) Er jrfe eli caput enrpetis Ecclcfìz , qui tft prin- 
ci)iium ,rnmosetL!tii! r\ tuoi fu:' : m lir in omnibus ip- 
fe piimatnm lenens . ( Cnhff. i. 18. ) 
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ai cattolici la pcllìbiiita di altre crea* 
ture ragionevoli finora ignote a tutti co« 
loro , che da uomini di fenno hanno vo- 
luto parlare intorno alle opre di Dio, 

E qui veggo bene , che minor imba- km poflcmo ; 
razzomi darebbono le rifpoite dei Dcrba- Defhamiti figu- 
miti Ii'glefi i le quali fi ridurrebbono a' d'-o' neiPiwic- 
meri faticatali de' loro ingegni , di quel- 11 u ™ Nar ^ 
lo chp mi daranno forfè i noftri Dsrba- q"efìa cfeazio- 
mìti Itali/ini. A quelli non farà fpavento ne 1 rìpusn™- 
quefta Creatura diverfa dalle altre rive- nemmeno 'ur- 
late ed efiflenti , iiccomc quella , che da cordilr ' i . c "\ 
. . - • T , , principi del 

uomini di Ghielj ed inheme molto dot- Deiham. 
ti , li è voluta foflenere, e tuttavia fi fo- 
ftiene pofiibile. Iddio volefle dar forza a 
me di far capire ai manrenitori di que- 
lla fentenza, non poter eflà giovare pun- 
to a difendere la retta e lana dottrina; 
ma si bene effere atta a nudrire nelle te* 
Ile de' meri filofbfanri idee forte , ed a 
fomminiftrar loro coi libri noftri di che 
lulingare la fua temerità , nell' afiegnare 
per abitatrici de' Pianeti lontani dalla 
Terra, creature ragionevoli create daDip 
nello flato di Pura Natura. Protefto d'en- 
trare in quella materia , abbaftanza di- 
feufla da intigni uomini , e veri feguaci 
della fincera dottrina di S. Ago/lino^ col 
folo fine di non lafciare a' Derbamitì que- 
llo 
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108 Confutazione Ttalagico-Fifica 
fio rifugio , e mi dichiaro di voler trat- 
tarla fo! quanto baila a convincere co- 
loro , che per quefta via fi eleggefie- 
ro di applaudire alle vinoni del fuo 
Ver barn. 

Diranno dunque efl^effer poflibile la 
Natura pura ; cioè una Natura ragione- 
vole creata da Dio fenza grazia , e fenza 
colpa, ovvero abito vizio/o. (a) Sapere 
beniflimo , che i Pelagiani vollero cosi 
creata la natura umana , cioè Adamo co' 
fiioi difendenti . Che quantunque non 
pretendano di proteggere in quefla fen- 
tenza Ì Pelagiani: balta perà al fine pre- 
fente , che molti cattolici Dottori conce- 
dano , anzi difendano poflibile una tale 
creatura. Vorranno che quella poffibili- 
ta gi udifichi la ragionevolezzadelDcr^mi 
nel fare abitari i Pianeti : poiché dopo 
le molte congruenze eh' egli elpone > fi 
trova una creatura da riporre in elfi. 
Diranno di accordare di buona voglia , 
che in quella Terra uomini non fieno 
mai fiati , nè fieno per eflere nello fla- 
to di pura natura. Ma data quefta crea- 
tura per poflibile , fofterranno, eflère in- 
ficine conveniente , e cosi grandemente 
pro- 
le) Nuora pina nihil alimi fonat , quam mturi ti- 
tienili! line gt.rri.i ft line ciilni, mi battili vitiofo 
[Afflai rntsi Ak S . hb. J.c.ip. I.] 
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probabile anzi prob abili jfimo , che Iddio 
magnifico , onnipotente ,e fapiente, crea- 
ta 1' abbia nei Globi celefH , per mette- 
re in efli. creature atte ad intendere le 
fue magnificenze, alcofe agli uomini vi- 
venti fu cjuelta Terra , ed a godere del- 
le naturali produzioni , che ne' Pianeti 
pajono enfienti per la chiara legge di 
analogia nel Globo abitato da noi. Con- 
feriranno effere cofa difeonveniente l'af- 
fcrire,che pofla Iddio creare ciò che al- 
la fua bontìi fi oppone ed a' fuoi attri- 
buti . Tuttavolra pretenderanno , che 
quando da buone ragioni fia affittita la 
fentenza , con cui fi prova , non ripugna- 
re a DÌO la produzione di creature pure: 
non pofla ripudiarfi la opinione loro, che 
le fuppone efiftenti ; tantoppiù che non 
In quefto , ma in altri Globi le ripon- 
gono , per evitare la confufione . Final- 
mente conchiuderanno, che fe può Iddio 
creare creature di doti e di direzione di- 
verta dagli uomini noti a noi, avrà ac- 
comodate alla coftituzione loro le fue 
provvidenze dovunque fieno : e cos'i ri- 
maner tolto per ogni verfo lo fcrupolo, 
ch'io mi fono fatto finora, e'che altri 
figurar fi volefie nel loro fupporre abi- 
tati da uomini i corpi celefli. 

O Che 



Digitized by Coogk 



110 Confutazione Tealogìco-Fifica 
Che direbbe un leggitore fàgace ad 
un tale difeorfo ? Non crederebbe egli , 
che la via piìi fpedita ad efeirne folfe il 
negare la poflibìlita della Natura pura , 
e tor cos'i di mano ai contradditori un' 
arma , che fi cava da' noftri arfenali ? 
Cosi pare a me , cheche fiano per pen- 
farne gli Scolaftici promotori di quefta 
affatto inutile , e nel propofito preferite 
molto nociva fentenza. 

Accingendomi dunque a parlarne, do- 
mando in primo luogo a' noftri Derba- 
miti , Ce vogliano che le creature ragio- 
nevoli de' Pianeti corrifpondano alle idee, 
£d ai fini riabiliti dal fuo Derham ì Se 
lo vogliono , debbono dire con lui , che 
faranno creature capaci d' alzarli , alme- 
no per via della contemplazione del lo- 
ro Sole, e dei Pianeti del loro fiftema, 
come anco dei Pianeti e dei Soli degli 
altri fiftemi,alla cognizione del Creatu- 
re , ed alla adorazione della fua bontà 
e grandezza. Dal farfi dagli uomini del- 
la noftra Terra un ufo diverfo del va- 
ghiamo fpettacolo di tante Stelle , cava 
egli un giufto motivo di altamente la- 
gnarfi nella conchiulione dell' opera fua t 
di molti increduli noti a lui . „ Chi può 
„ mai , dice egli j non reftare ftupefatto 
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a così providi , cosi utili , cos'i bene 
„ inventati, così pompofi lavori d'Iddio? 
„ Chi puote le glorie loro eliminare, e 
„ delle benefiche loro influenze parteci- 
„ pare , fenza adorarne ed encomiarne 
„ al tempo fteffo la Capienza e la cle- 
„ menza dell'Inventore e Creatore? Ma 

fovra tutto , che fi abbia da trovare 
„ fra quei che fono di ragione dotati , 
„ alcuno così ftupido , così vile , così 

empio da negare che fieno d' Iddio 
„ quefti lavori , ed afcrivergti alla ne- 
„ ceffi t a della natura, ovvero a un mero 
„ nulla , cioè al cafo ? E pure fra noi 
„ ne danno, e ce ne da conto il Pro- 
„ feta Ilàìa 5. il. 12. dicendo loro, che 
„ fono uomini cotanto inebriati dal vì- 
,, no e dalla crapula , e le cui menti fo 
„ no in tal guifa da' piaceri fnervate , 
„ che Opus Domini non refptchh , nec 
T opera maamm ejus conftderatis „. Poi 
foggiungc. „Cotali perfone avendo in sì 
„ fatta maniera menata la vita da bra- 
„ mare che non vi foffe Iddio , che gli 
„ chiamaflè a render conto , vorrebbono 
„ perciò darli ad intendere che non vi 
„ foffe ; e confeguentemente quelle ma- 
„ nifelie dimoftrazioni dell' infinita Po- 
„ lenza e Sapienza di Dio a un mere» 
O 2 „nul- 
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212 Confiita^iontTeolagìco-Ffftca 
„ nulla , piuttofto che al grande Autore 
„ loro ftupidamente afcrivono ( lìb. 7. 
cap. 8.). 

DÌ tali creature ragionevoli bensì , ma 
infieme ftupide, vili , incredule , empie e 
diffolute, non vorranno cred' io iDerha- 
miri popolare i loro Pianeti . Anzi fecon- 
do il retto penfare , riconofcendo quelle 
creature immagini di Dio , ficcome do- 
tate da Lui di ragione e di arbitrio , e 
fatte capaci di contemplare con frutto 
le magnificenze benefiche dell' artefice 
eterno, vorranno, che effe, non altrimen- 
ti di ciò che efige il Derbam dagli abi- 
tatori di quella Terra , abbiano occhio 
al futuro Giudizio di Dio , e che non 
conducano le loro azioni come fe tal 
Giudizio feguir non doverle giammai . Da 
quella intimazione di Giudìzio , chiaro 
fi vede, aver egli ìntefo un premio eter- 
no per le buone , ed un fupplicìo fenza 
fine preparato alle cattive creature , do- 
vunque effe vivano ; e per quello dilfe 
replicata mente , eifere le Gamete luoghi 
di gaftigo per le creature , che della pro- 
pria ragione abufando , faranno ribelli 
al Creatore. 

Altrove più ancora chiaramente dice j 
che le creature dalla contemplazione de' 
cor- 
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corpi celefti , debbono innalzarti co' de- 
fiderj alle Glorie de' Cieli. Ecco le lue 
parole. „Io fomma chi puote le fuper- 
„ ne regioni rimirare , e confiderar le 
„ cofe che vi fi contengono , e non con- 
„ feflare al tempo ìfreflò eh' elleno mar- 
„ rant Gloriam Dei ? Chi puote feorrere 
„ coli' occhio quell' immenfo firmamen- 
„ to , in cui (tanno que' corpi , e non 
„ riconofeere opera manuum eju^ Ci ma- 
„ raviglÌamo,e con giuftizia della valla 
„ mole di quefto noltro Globo : ma 
„ qualora coniìderiamo dì quanto ella è 
,, liberata da quella maggior parte de' 
„ corpi celefti , e che in un punto ella 
„ diventa ,e quanto poco più d' un pun- 
„ to fia con elio lei ancora quello che 
„ l'Orbe fuo Magno fi chiama, quando 
„ che da' Cieli Mero riguardati , qua* 
„ fto dico io , delie Opere dell' infinito 
„ creatore una giuria e nobile idea ci 
„ fomminilrra, e tale da di/predare , 
„ anzi che valutare di fovercèio quefla 
„ poca Terra in cui /aggiorniamo, e fare 
„ sì che i pcnfieri,e i defider/ nofìri al- 
„ le Glorie de' Cieli f, j allevino.... quia, 
„ come infegna Seneca , per fe beatum 
„ e/ì malo caruijfe ,/ed quia animum la- 
„ wtt ac prceparat ad cognitionem cozle- 
O 3 nflimh 
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„ Jl'ium , d'tgnumque efficit qui IN CON- 
„ SORTIUM Dei veniat. (lib. I, cap. 4. 
pag. 11. 

Ove dunque i Dtrbtxmìtt col fuo mae- 
fìro s* accordino , è affatto inutile il lo- 
ro fuppofto , che le creature immagina- 
te da elfi fieno create nello flato di Na- 
tura pura . Poflbno vedere in molciffimi 
libri , che 1' idea de' difenfori della na- 
tura pura y è un capricciofo fuppofto, eie 
pojfa Iddio aver creato una creatura ra- 
gionevole ad immagine fua , la quale, /en- 
za partecipare al peccato del primo nomo, 
fta fottopofta alla morte , alla contraria 
concupifeenza y alta ignoranza delle giufle 
e rette co/e, e a tutti i mali , che per la 
prevaricazione di Adamo fi pati/cono da 
noi fuoi difendenti ; una creatura infine, 
che confeguir non pojfa la beatitudine fé»'- 
piterna. lì mio ieggitore può avere que- 
lla notizia dal bello , efatto e veridico 
libro, a difefa del celebratilfivno P. Berti 
Agoftìniano fcrittore vivente , (rampato 
in Albenga nel 1753. con licenza de' 
Superiori , col titolo di Di/inganno del 
Padre Fulgenzio Moneta da Bagnane , al 
n. 28. e 2^. 

Suppongo però, che i Derbamiti non fi 
faranno fcrupolo dì ritrattare la loro con- 
. . cef- 
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cefiìone antecedente , e di abbandonare 
il Derham fu quelle fue efpreflioni di fu- 
turo Giudizio . Anzi portati dall' impe* 
gno del partito e del fiflema , diranno , 
efferfi egli fpiegato con meno di efat- 
tezza fu quefto articolo , come quegli , 
che non avrà «tifato di accomodare le 
fue parole ali' opportuno fecreto dello 
flato di Natura pura , che forfè non fa- 
peva efiere foftenuto da eccellenti Teo- 
logi cattolici. Così lènza acquietar^ al- 
la mia rifpafta , che ballar dovrebbe per 
loro , mi porteranno ad un più minuto 
difeorfo fu quefto punto . Ne gioverà a 
difpenfarmene il pregarli a riflettere, che 
per mero efercizio d' ingegno , anzi con. 
buoni fini,fia flato fabbricato quefto ar- 
ticolo da' fuoi inventori , e feguaci j i 
quali a buon conto concedono , che tal 
creatura non fia fiata fatta giammai , 
benché pretendono che efler fatta potreb- 
be da Dio . Ma quella conceduta pofli- 
bilità renderà più oftinati i Derbamiti 
per dar la creatura efiflente; effendo pur 
troppo proclive la natura noftra a fup- 
porre in pratica ciò , che fente fpecula- 
tivamente potàbile in ogni quiflione fè- 
ria, e trattata con calore da pedone ri- 
fpettabili . Vorrei che da ciò fi compren- 
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■dcfle il difordine cagionato dalla famo- 
fa diftinzione , che una cofa pofìa eflerc 
fpecolativamenre vera , benché falfa (ìa 
nella pratica; diftinzionc frequente a mol- 
ti , che trattano la Morale criftiana con 
principi non lòlidi. Imperciocché è trop- 
po necefiurio , che X uomo perfuafo di 
poter fare fenza colpa , faccia ciò di che 
è perfuafo, e tantoppiù fe gli piace. Bi- 
fogna dunque difendere nella quiftione 
co' nolrri Dcrhamiti; e per farli tacere, 
provar loro , che lo ftato di Natura pura 
non può accomodarfi colle loro idee , e 
far infieme vedere , eh' egli è impoffibi- 
le per le (tettò. 

Per quanto poflano efiere franchi i 
poltri Derbtmit* , io rni perfuado tutta- 
via , che farà loro terrore il dover ac- 
cordare coi foftenitori della Natura pura, 
che la creatura ragionevole cosi creata 
non pofla confeguire la beatitudine lèm- 
piterna . Sentiranno nel cuore il ribrez- 
zo , che fpande naturalmente quella pro- 
pofizione in chi l' intende , mentre efla 
prefenta fubito alla mente umana una. 
immagine di Dio privata del fuo fine , 
ed un Dio che opera fenza fine. E cer- 
to fenza fine opererebbe Dio , producen- 
do creature ragionevoli, che non avefle- 



( 
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ro per fine lui medefitno : nè la creatu- 
ra ragionevole farebbe immagine fua , 
quando il fuo fine foflè altra cofa fuor 
di lui. Dicendo pertanto la Scrittura, 
che Iddìo ha fatto nella Sapienza tutte 
le co/e : dicendo , eh' egli è buono : dicen- 
do , che il Signore ha operato tutte le co- 
fe per fe fieffo (a): lunge fia da una 
mente ragionevole il fuppoflo , che que- 
llo Dio lapiente , buono , ed ordinatore 
delle creature ragionevoli ad un' eterna 
felicità , ne abbia fatte di quelle , che 
non poifano confeguirla . Se dunque i 
Derhamiti lì vergogneranno di accorda- 
re , che gì' infiniti abitatori de' fuoi in- 
finiti fiftemi fieno tutti privati della eter- 
na felicità : rifiuteranno infierite di figu- 
rarfeli creati in i (lato di pura natura. 

Se poi Ì foltenitori di quello flato , 
pafferanno per un momento dall' attratto 
al concreto ; e non difputeranno 'già in- 
tomo alia poflibilità di una creatura ta- 
le ; ma fe ne figureranno efillente un 
numero grandiffimo , che tuttavia farà 
di gran lunga inferiore alle fervide com- 
putazioni dei Derhamiti : comprenderai!- 



(*) Omni.» in Ciprtoti» fcifli. ( P/ ioj. 14. ) 
Bonus ts tu. (Pr.n8.6B.) 

Uni verta proptet fenietì r lum operatui eli Dominus, 
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no da fe , che tali fatture di Dio buo- 
no dilcon vengono troppo alla fua bontà, 
ove egli le avefiè latte capaci dì cono- 
fcerlo, ed avene infieme voluto , che fof- 
fero incapaci di poffederlo. L' affurdo fi 
rende manifefto dal folo numero anco a 
coloro , che incapaci fono di rifpondere 
agli fpeciofi argumenti , con cui fi vuol 
mantenere la poflibilita delia tintura pura. 
Perchè colui , al quale fembraflè poilibi- 
le a Dìo il crearne poche in tale flato, 
non fapni perfuaderft , che abbia voluto 
crearne cotante . Quindi dirizzando le 
idee ed i ragionamenti , giugnerà a ca- 
pire , che fe alfurda cola farebbe , e di 
Dio indegna , il produrne tante nello 
(lato di cui parliamo, alfurda cofa , e di 
Dio indegna ella è altres'i il produrne 
una fola. Per conoicere dunque la ripu- 
gnanza di quella fcolaftica fpecolazione, 
balla panare al fuppoiìo della creazione. 
E fe non vi farà chi non inorridifea nel 
fìgurarfi un numero grandilfuno di crea- 
ture ragionevoli , effettivamente prodot- 
te in oueita affollila impotenza di pof- 
federe il creatore : non vi dovrebbe ef- 
fere nemmen uno , che non giudicante 
inutile la fatica di chi penfa di moilra- 
re ingegno e perizia , col fupporre in un 
Dio 



Digirized by Google 



delS'tflema di GuglJkrbam . $.XVL 11 p 
Dio buono la potenza di crearle. Ave- 
gnachè l'uomo, il quale crede cheG.C. 
non poteva peccare con atto efteriore , 
deve infieme credere , che peccar non 
poteva di penfiere ; efìendo impoffibile 
V uno al par dell' altro alla Divina na- 
tura , eh' è in Lui. Perciò trovando noi 
indegna della fapienza di Dio la produ- 
zione effettiva delle numerofe creature 
di cui parliamo : confettar dobbiamo , 
che farebbe fiata difettofa in Lui anco 
l'idea e la potenza di cos'i crearle, ben- 
ché create non le avene giammai , fic- 
come idea e potenza, che fi opporrebbe 
alla onnipotenza fapiente di Dio. 

Un altro argumento , col quale fi di- 
inoltra 1' impoflibilità della Natura pura, 
viene dal concedere i foftemtori di que- 
fìa fentenza, che le creature così prodot- 
te non folamente conofeano Dio, ma pof- 
fano ancora amarlo. Vogliono però, che 
quelto amore della creatura verfo il crea- 
tore nafea dalle fole forze naturali , e- 
non fia meritorio di vita eterna . Quin- 
di ulano di dire , non poter la creatura 
fenza la grazia di Dio amar Lui coma 
furore fopranaturale , ma poter ben amar- 
lo fenza quella grazia come Autore del- 
la natura. 

I 
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I veri feguaci della lincerà dottrina, 
di S. Agofìtm accordano , poter la crea- 
tura ragionevole colle forze fue natura- 
li , che tuttavia fono doni del Creatore, 
conofcere Iddio ; ma negano , poter ella 
per quefte fole forze amarlo , o come 
Aurore lòp rana tura le , o come Autore 
della natura . Perche egli è fempre que- 
fto un amore con cui fi ama Dio per 
fe fieno, e cos'i tanto fopra le forze na- 
turali , quanto fopra la natura è 1' Au- 
tore della natura. La difparirà di quefte 
due facoltà nella creatura fi ripete dal- 
la fua conofeiuta coftituzione naturale. 
Imperciocché la creatura di ragione do- 
tata , per la fteffa forza della ragione , 
che trova in fe fteffa , deve argumenta- 
re difeorrendo , ed afeendere dagli effet- 
ti alia Caufa , dalle confeguenze ai Prin- 
cipi i m quelle cofe che fono Verità eter- 
ne , ed appoggiate alla incommutabile 
Verità, che è il folo Dio. Ma quanto 
all' amore : efia è naturalmente portata 
ad amate fe fteflà fopra ogn' altra cofa, 
appunto perchè fi conofee buona , e per- 
chè nulla vi ha di cosi congiunto a fe 
medefima quanto fe fteffa ; e perciò in- 
clina naturalmente a bramare , che ogni 
cofa ferva al fuo ufo e diletto. 

Do- 
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Domando pertanto agi' inventori di 
quella nuova opinione, le la creatura pw 
ra amerebbe più fé medefima , che Id- 
dio cotiofciuto per Autore dell' efler fuo? 
Sv: confiderano quefto amore come na- 
fcente dal fondo delle forze naturali , 
dovranno dire,ch'eifa amera più fe me- 
defima ; e mi dovranno poi concedere 
con S. Agojltno , che ogni creatura ragio- 
nevole fe arriva a contentarfi di fe Itef- 
fa, è propriamente pazza , inferma, mi- 
fera e perverfa , perchè non ancora co- 
nofce , eifere il Creatore migliore della 
creatura, e degno d' eifere da lei amato 
fopra fe medefima. Se poi voleifero ac- 
cordare , che alzando i fuoi rifletti al 
Creatore , e conofcendolo tanto migliore 
di fe , non folo per ie tante e tutte flu- 
pende opere fue e(teriori,ma per quell' 
eccello dono di poter ragionando alzarli 
fino a Lui , giugnefle a légno di amar 
il Creatore fopra di fe : dicano chi le 
dìt quella forza di fufcitar nel fuo cuo- 
re un amore , che è fopra le fue forze 
naturali , appunto perchè è fopra fe fte£ 
fa; E' noto a tutti l' affioma , che nef- 
funo è più forte di quel eh' è in fatti ; 
e S. Agoflino dice , che Iddio medefimp 
non è più forte di fe fletto ,/eipfo non 

•fi 
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eft nec ipfe potentior. (i. p. 3. Tom. de 
Gen. ad Un. lib.p. cap. 17.11. 32.) Se dun- 
que la Creatura pura ama Dìo più di 
fe fieifa , non può farlo fenza aver rice- 
vuto da Lui (che folo può darla) una 
forza fuperiore alle fue forze naturali ; 
e cosi non è fenza quella grazia , cioè 
fenza queir amore infufo da Dio ; per 
-difendere il quale S. Ago/lino combattè 
tanto contro i Pelagiani , che lo nega- 
vano. Ma allora diviene inutile la qui- 
ftione , perchè ia natura pura farebbe fia- 
la creata nello fiato, in cui la Chiefà 
lècondo la rivelazione ha fempre info- 
gnato ed infegna, eflère fiato creato Ada- 
mo. Se poi quefla fuppofhi Creatura ama 
Dio meno dì fe ftefla, lo ama malamen- 
te , anzi non lo ama , e cosi non è più 
natura pura , ma natura perverfa . La 
quale perverfitìt effendo, come fi vuole, 
naturale a Lei : non pofiìanio più loda- 
re Dio come Creatore buono, perchè pro- 
dotte avrebbe creature ragionevoli cattive. 
Nè poniamo più glorificarlo come giufio, 
fe egli priva di fe fieno un' immagine 
fua, che pur lo conofce,col crearla tale da 
non poterlo amare come convienfi , e cosi 
incapace di poter ottenere in Lui il fuo 
fine , la fua pienezza, il fuo contento. 

Que- 
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Quefto argumento, che è inoperabile 
agli folfenìtori della pura natura, acqui- 
li a forze più robufte contro XDerbamiti^ 
e palefa quanto elfi parlino a cafo. Im- 
perciocchi quantunque i Derbamiti non 
mai parlino dell' amore delle creature 
verfo Dio ; volendo però elfi , che Iddio 
abbia renduti abitati di ragionevoli Crea- 
ture i Pianeti, col fine che quelle Io co- 
nofeano , lo adorino , e cantino a Lui 
inni di lode : debbono dirmi fe reputi- 
no cos'i naturale alle creature *]' adora- 
zione ed il culto dì Dio, come è natu- 
rale ad cife il conofcerlo . Certamente 
S. Paolo non l' intendeva cos'i , Parla egli 
nel capo primo dell' Epiltola ai Roma- 
ni di quegli uomini , che col lume na- 
turale conobbero Dio ; e inoltra 1' inu- 
tilità di quella loro cognizione , perchè 
Avendo cjfi conofcìuto Dio , non £ hanno 
glorificato come Dio , nè gli hanno rodate 
grazie ; ma fi perdettero dietro a' fuoi 
penfieri • e rima/e ofeurato ló Jlolto cuore 
loro . Imperciocché gloriando fi di ejfere fa- 
pienti , divennero fìolti . £ mutarono la 
gloria di Dio incorruttibile nella ftmilitu- 
dine dell' immagine di un uomo corrutti- 
bile-, anzi di uccelli, di quadrupedi , di fer- 
menti — E cambiarono la verità di Dio 



Digitized by Google 



in bugìa : e adorarono e ferv'trem alla 
creatura piuttojìo che al creatore (a). Tan- 
to avviene all' uomo abbandonato a fe 
fteiìb , come dice 1' Apposolo iti quefto 
luogo medefimo (^propter quod trad'idit il- 
los Deus in defideria cordis eorum) , non- 
oftante la cognizione di Dio ; e di qua 
■s' intende di qml ajuto abbia d' uopo 
la creatura ragionevole per far buon ufo 
di quefta cognizione , ed alzarfi per ef- 
fa a glorificare il Creatore , adorandolo, 
lodandolo, e rendendogli vere grazie. 

Quella converfione a Dio non può di- 
pendere dalle forze naturali della crea- 
tura , perchè ciò non è riferire Dio alle 
altre cofe , come quello che le ha fatte 
per noi; ma anzi egli è riferire noi lief- 
ìi , e l'ufo di tutte le altre creature a 
Lui. In ciò confilìe la perverfita della 
creatura ragionevole , diceva S.j4go/ìino, 
quando ella confonde la fruizione coli' ufo. 
Imperciocché quell' amore della creatu- 
ra, con cui effa fi acquieta nel godimen- 



«tiiuii roiiùs qiiim Creatori. ( fio/», i. 
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to di qualche cofa ficcome in fuo fine, 
il chiama Fruizione. L'amore poi, 
con cui la creatura ama una cofa in gra- 
zia di quello eh' ella ama come fuo fi- 
ne , fi chiama Uso. (a) Ora chiunque 
adorale loda, e rende grazie al Creato- 
re deì bene , che ha , fa ciò che manca- 
va ai Filofofi rimproverati da S. Paolo, 
cioè fi rivolge a Dio con vera pietìi; e 
mirando in Lui come in fuo fine , ante- 
pone la Iruizione di Lui all' ufo di qua- 
lunque creatura. „Imperciocchè, diceva 
„ S. Agofiinoy chs altró èia pietà le non 
il culto di Dio? E per qual' altra via 
w può elfere egli adorato fe non per mez- 
„ zo della carità? (A) Ed altrove „: La 
pietà è il culto di Dio; e quefto culto 
non iftà fe con adi' amarlo (e). Vegga- 
j? no 

(.") Omnis humana pemrfki efl, quod etiam viriura 
Vocarnr, fruendis uri velie, atque uiendis fruì (É.Tom. 
lib.8 ? . qq. quzfl.jo.). 

Fruì eli amore alieni rei mhxrerc premer fc;pfam . 
liti aiirem , quod io afoni vencnc ad id quod amas 
ODUnendum referre. (r.p. j. Tom. de Doli. CbriJI. 1. i. 
"p. 4. ) 

£a te frui dicimur , qua: nos non ai! aliud referenda, 
Per feipram delectar . Uri veri ea re, quam propter 
«Jiud quarimiis. ( 7. Tom. à: tivìt. Dii lib. ir.ttp.ij.) 

(i) Qiiid cnim cìi pietas tulriis Dei ? Ei linde il- 
le toliror nifi chantate? ( 2. Tom. Epijl. adìliwiymtim. 
167. cap. 3. n. 11.) 

(c) Pietai culnis Dei ert, nec eolirur ille nifi aman- 
do. ( i. Tom. Efifi. mi HomMt. 143. cip. 18. 0. 4;. ) . 
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lìó Confutatone Teofagico-Fijìea 
no dunque i Derbamiti quanto fieno Itmge 
dal fupporre le creature de' Pianeti nello 
flato di pura natura , cioè fenza grazi;. , 
■quando le fanno capaci di quel foprana- 
turale amore, che coftituifee la vera pie- 

, efprefla nelle citeriori lignificazioni 
del culto , delle lodi , e dei rendimenti 
di grazie delle creature verfo il Crea- 
tore. 

Mi dicano in oltre i Dcrbamm , fé 
credono, che le creature ragionevoli de' 
Pianeti , adorando , lodando e rendendo 
vere grazie al Creatore , facciano opere 
buone e degne di ricompenfa ? Non fa- 
pranno eflì negarlo. E negar noi poten- 
do, debbono infieme accordarmi, che Id- 
dio , il quale produce in tali creature 
quelli atti virtuofi , e diretti alla gloria 
fua , voglia egli lìeffo premiarle per i 
medefimi . Nè fapranno elfi trovare al- 
tro premio per una creatura fatta ad 
immagine di Dio , fuorché eflere confor- 
me al fuo originale , ed aver pace e fe- 
licità nella eterna e rivelata vifione di 
Lui. „ Imperciocché , dice S. Agoftìno , 
„ vi è una natura mutabile per luoghi 
„ e per tempi , qual è il corpo ; e vi è 
„ una creatura non per luoghi , ma fc- 
M lametue per tempi mutabile, cioè l'a- 
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^ nìma ; E vi è una natura , che nè 
„ per luoghi nè per tempi può mutarfi, 
„ e quefta è Dio. Ciò die ho accenna- 
„ to qui in qualunque maniera mutabi- 
„ le , fi dice creatura, ciò che è immu- 

„ labile è il Creatore Vedi tu dun- 

„ que in quefta diftribuzione di natura 
„ ciò che efifte fommamente , ciò che 
„ infimamente efifte ciò che efifte 

come in un mezzo, ed è infieme piEl 
„ dell'infimo, meno del fommo. Il fom- 

mo è la beatitudine: l' infimo è quel- 
„ lo che nè beato può efiere, nè mife- 
„ ro. Quel di mezzo vive miferamente, 
„ fe all' infimo inclina : convertendofi al 
„ fommo , vive beatamente, (<?) 

O miferia dunque o beatitudine fono 
i due fini delle creature dotate di ra- 
gione; e per difcernere quelle, che dell'uri 
P 2 de' 

(o) Efl natura per Jocns & tempora mutabili!, R 
corpus; Et eli: nauira per locos nullo modo, fed tan- 
tum per tempora cv, ■.r:-. ipl'i iv.r.ulvlis , ut anima; Ec 

porell, hoclieus eli.' Quod hit inlinuavi qucqurj modo 

Vide! profeélb in ili* dift^iburione namtarum , quid 
Dimmi Cu, quid infime, & taraci) fili quid medie , 
maiufque infimo, & ininus fummo Ut. Summum illnd 
ed ipfa beatitas : Intimimi quod nec brarum effe poteft, 
nec miferum .- Qjiod vern medium , vivi t inclinattone ad 
intimum, mileic : eonveiùc-ne ad lumrnum , beati Vtvit, 

C ». Toa. Bpift. édCalfPmum i8.n. O 



lìS Confutatone Teologho-Fifica 
de' due fono degne, fa d' uopo il Giudi- 
zio del Creatore , già ammeffo d&lDeréam, 
che con elfo ripudia il fuppofto della 
natura pura, E perciò volendo i foilenj- 
tori di quello flato efclufe tali creature 
dal confeguimento della beatitudine ecer- 
na , che è Dio: non folamente dìlpiacer 
debbono anco al Derbam fu quello arti- 
colo , ma forza è che confeiTino , efiere 
veramente mifera quella creatura pura ; 
uè certo poteva mai crearfi tale da un 
Dio buono, nè fupporfi da un uomo, che 
fenza paflìone riflettelfe ai certi principi 
delle colè. 

Il più vivo contraflegno della miferia 
flanella concupifcenza della carne, a cui 
accordano elTere foggetta la creatura pu- 
ra. Io fono perfuafo, che fe iDerbami- 
ti udilTero tale creatura confiderata co- 
me infenfìbile a quello folletko, ovvero 
priva di elio: per quello Iblo non guar- 
derebbono neppure in faccia ai promo- 
tori di quella Temenza. E' troppo luttuo- 
fa F efperienza della forza ftupenda , che 
ha quella paflìone a far fognare fempre 
nuovi fittemi , fpecialniente di là da' 
monti, col folo line di torre agli uomi- 
mini ogni fentimento di ribrezzo alle 
sfrenate voglie della concupifcenza, e di 
ecci- 
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eccitargli ad eflà per tutte le vie , e 
maflì inamente colla fembianza di Fiìo- 
fofifrao. Chi ha la difgrazia d' imbatter- 
fi in cjue' peffimi libri , diventa predo 
filofofo fecondo la carne ; e voleflè Id- 
dio , che corali libri non foifcro le de- 
lizie di tanti Italiani,! quali fanno più 
dell' Uomo macchina , della Venere fi/ira, 
dì Silfi , di Pluralità di Mondi , e di fo- 
miglianti vaniffimi c falfi , e pericololi 
fiftemi , che dei principi della religione, 
in cui per grande mifericordia di Dio 
fono nati, la quale tuttavia non amano 
dì vero cuore , fpecialmente perchè non 
curano punto d' impararla. Udendo efTì 
dunque , che la Creatura pura fente e 
gode le leggi della concupiicenza , faran- 
no molto tentati ad abbracciare quella 
opinione , che poc' anzi iìiceva loro ri- 
brezzo; e non rìncrefcera loro più tanto 
il fupporla incapace della beatitudine 
eterna, purché pofla goder a lungo del 
piacere , che viene dal dcliziofo poffe- 
dimento de' corpi . Qui finifce tutta 
la loro falfa fapienza , donde dovrebbo- 
no cominciar a comprendere la loro e 
1' altrui vera miferia . E quantunque 
ìo m' accorga, efiere quefto 1' argumen- 
to , che meriterà preflb di loro meno 
P 3 di 
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130 Confutatane Teehg!eO'F!/ica 
di attenzione : pure voglio adoprarmi 
a trattarlo con qualche maggior eften- 
fione , appunto perchè è il più atto a 
difingannar loro , ed a inoltrare 1' af- 
furdo contenuto nelT opinione della na- 
tura pura. 

Se poi per occafione di quello dìfcor- 
{q fi eccitalìe anco contro di me la foll- 
ia taccia di Gìanfenifmo, con incredibi- 
le franchezza in quelli tempi e tanto 
facilmente gettata in faccia di Scrittori 
Cattolici da certuni , che vorrebbono tut- 
to il mondo feguace dei dogmi vera- 
mente novizj di qualche recente autore, 
coraggiofo a fegno di chiamar a fcuola, 
e di riprendere d' ignoranza 1' altiflimo 
e fempre ltupendo ingegno di S. Agoflì- 
no : fe pretto le perfone che meno fanno, 
nè fono atte a diftinguere gli appaffio- 
nati dai fmceri giudizj , mi venilTe im- 
putata qualche letterale proporzione del- 
le profcritte dalla Chiela in Michele Ba/o, 
affin di ofcurare le lampanti confeguen- 
ze , che rifultano dall' aggregato di tan- 
te verità raccolte qui fotto come in un 
gruppo : io non voglio perder tempo in 
quella mia anticipata , e non neceflaria 
difefa. Dirò in fuccinto , che così rifpon- 
do alle accuia toro viete già e fpofiate, 
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di! S'tftcmitd'tGugl.Derham . §. XVI. 23 1 
come infegnano in quello proposto le 
notiffime ed accreditatiffime Opere de' 
celebri Scrittori Agolliniani , il Cardina- 
le Norh , il P. Belletti , ed il vivente ed 
illuftre Profeflbre P. Lorenzo Barri ; a' 
quali lutti godo e mi pregio d' eflère 
congiunto non meno nella collante fe- 
cjuela della dottrina della Santa Chìefa 
Appoftolica ; ma ancora defidero d' imi- 
tare la loro criltiana (bfiarenza in que* 
fìa indebita e divietata imputazione ; la 
quale per altro non fa ormai più im- 
preflione alcuna , fé non in ifpiriti pic- 
cioli , ed incapaci di difcernere il nero 
dal bianco negli fermi altrui, 

Afcoltino pertanto i Derbamiti ciò , 
che colla feorta dell' incomparabile S.Ago- 
fiino , e colf ajuto del celebratifTimo fe- 
guace di elfo il P.Fulgenzio Belletti fo- 
no per dire ai Teologi protettori di quel- 
la fentenza , perchi polfano poi difporiì 
a meglio intendere altre ragioni parti- 
colari , che aggiungerò contro di elfi. 

Domando dunque a' noftri Teologi , (e 
la fozza ed imperiofa concupifeenza , che> 
jnfierifee contro tutto il genere umano, 
fi reputi da loro un male, ovvero un be- 
ne nell' uomo? Certamente elfa è chia- 
mata da S. Agojìino Vizio , e Male ; e da 

P 4 s. 
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232 Confinacene Teoìogìco-Tsjìca 
S. Paolo prima di lui chiamata fu Pec- 
cato; non perchè effettivamente peccato 
fia , ma perchè fecondo la fpiegazione 
del Concilio Tridentino , proviene dal 
peccato , ed inclina al peccalo (-j), donde 
rettamente vizio e male fi appella. Nò 
fellamente inclina , anzi ribellandoli con- 
tro la retta ragione fi erige contro lo 
Spinto , fti molandolo contro fua voglia 
ad azioni illecite ed ofeene ; onde è pro- 
dotta la continua e diilìcile guerra, che 
lòffie 1' anima umana dalla carne fua , 
delineata da S. Paolo con eiattiffime pa- 
role nel cap. 7. ai Romani. Dovendo eilì 
dunque chiamare le cofe fion con voca- 
boli foraftieri , ma con quelli , che con- 
fatati fono dalla rivelazione e dalla tra- 
dizione , accorderanno a mio credere, cha 
la concupifeenza fia un male. Io prove- 
rò a fuo luogo, che la concupifeenza del- 
la carne , benché riftretta ai folo ufo di 
propagare la fpecie, debba conofeerfi un 
male anco nella creatura pura^'m quan- 
to fi Gippone prodotta fenza grazia, m3 
irdìeme di ragione dotata. 

Ora 

(«) Hanc coiicupilcentiani.quani alìquando Apoflolus 
peccati™ appeil.it, Saui'U Svuoti ; c-'d.irar , Ecclcllim 
Carhnlicam nun;qiia:vi miciicvTc [-.' imitimi appellati, 
quei! V(re et propri! in remtis peccatimi iìt ; lei quia 
sVv' 110 en j ,6tad P cct:llllm UK^au. (CuttiLTridatr. 
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Ora quefto così orrendo male, dice il 
^ottiffimo P. Belletti colla dottrina di 
S. Agofi'mo , non può aver altra cagione 
fe non la volontà della creatura , ovve- 
ro la volontà del Creatore . Sia tempre 
lontana da noi la beftemmia , che un 
Dìo buono fia amore di un male cosi 
fozzo, mentre egli ni buono farebbe nè 
giudo , qualora fenza che precederle la 
colpa , rendelfe mifera la creatura fua , 
col farla foggetta ad un male cotanto 
vergognofo ; le. confeguenze del quale 
non veramente alla creatura farebbo;io 
da imputarfi (la quale farebbe ciò, che 
non potrebbe a meno di fare) , ma al Crea- 
tore, che tale fatta aveffe Ja creatura fua. 

Chi poi trovandoli Itretto da quelìo 
invitto argumento eleggeffe di dire, effe- 
re la concupifeenza della carne un bens 
naturale dell' uomo : confideri di grazia 
a qual efercito dia il nome col dire co- 
si. E trovandofi con in bocca le parola 
de' Pelagiani , rifletta più efattamente 3 
quelle, con cuiS. Agoftino contro diquegli 
eretici combattè, e ferine tanto, e predicò. 

Giuliano Pelagiano indegniffimo del S.xvn. 
carattere dì Vefcovo , di cui era rive- j^Agan™' 
flito,ed egualmente indegno del nome thel» coneupi- 
di Criftiano, di cui fattamente fi glo- £5^*"*. 

fia- 
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134 Confetarjoae Teokgko-F!f,ca 
rrt un male , riava ; Giuliano, dilli , non ofando di prò* 
tlT'a ^«Linciare Dio autore della mala concu- 
i.ic ufubuono. pifcenza , aflèriva con franchezza, eh' ef- 
fà non un male era noli' uomo , ma un 
ben naturale . Voleva , che quella Tozza 
pafftone nuli' altro folte che 1' appetito 
fenfitivo , cosi naturale e buono all' uo- 
mo, come naturale e buono è per luì 
il poter udire, il poter mangiare. Pre- 
tendeva dunque, che le membra eccita- 
te dal calor naturale cosi appetiflero lo 
sfogo della libidine, ficcome lo (romaco 
languido il cibo appatifee . Quindi de- 
duceva , che ficcome il mangiare è un 
bene dell' uomo , perchè ripara le fue 
indigenze; cosi l'efercizio della lafeivia 
foffe un bene, con cui foddìsfare a' fuoi 
piaceri , e contentare Ì fuoi defiderj. E 
che ficccome non fa male l'uomo man- 
giando , fé non in quanto oltrepaffa le 
mifure del fuo bifogno : cos'i nella libi- 
dine nulla vi foflè da condannare, fe non 
il folo abufo , C ecccj/p fola , la fola [mo- 
deratila (n). Conchii:deva poi „che co- 
„ lui il quale fa tener mifure nella na- 
„ turale concupifeenza , fa buon ufo di 
„ un Bene ; chi non le feiba , volge 
„quel 

{«) Solm sbiìUf, , Trini creili]- , hit ini mode ratio . 
( io. Tom. I;b. j. tonti. Ju firn, Cip. i !■ n, :6, ) 
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„ quel Bene iti ufo cattivo , colui poi 



„ zione per amore della fanta virginità, 
fa miglior ufo di un Bene, difprez- 
„ zando i rimedj per poter combattere 
w più gloriofamente (a). 

„ In quello [la dunque , diceva S. Ago- 
n lìino, in quello Ita tutta, la noilra con- 
„ tefa , cioè nel far buon ufo di quello 
„ Bene come dici tu,o di quello Ma- 
le come dico io (£). Primieramente 



„ te , che tu 0 Giuliano dillingua, altra 
elfere la facoltà di fentire, altro il vi- 
„ zio della concupifccnza (e). Quella 
„ no, ma bensì quella co' moti fuoi com- 
„ batte contro la retta ragione , e con- 
„ tro di efla , anco quando non vuole e 
„ ripugna, sfrontatamente s'innalza. Ma 
ciò , che fi muove contro la retta ra* 



(a) Con cupi (ce min: naluralis qui modum tener, Bono 



di. Difenile duo ifia diligenter ,noli errare defurmirer. 
Alia eli, inquam , vis fentìendi, aJiud vilium concupi- 
icendi &c. ( lib. 4. Opir. Impitf. n. tp. ) 




modera- 



fa duopo per non errare fconciainen- 



B 10 * 
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„ gione , non c male folamente per ec* 
„ ceffo o per abufo , anzi é intrinfeca- 
„ mente male , ficcome quello , che fi 
v oppone al gran bene , che la ragione 
„ è : dunque la concupifeenza farà per 
„ fe fteflà cofa cattiva , falvo che per 
„ chi , non avendo il bene della volontà 
„ a cui quella ripugni, reiìa perciò in- 
„ capace di conofeere quefto male . (a) 
„ Tu medefimo noi volendo confettarti 
n la concupifeenza una infermità, quando 
„ dicefti , che fono il fuo rimedio le noz- 
„ ze. Se conofet il rimedio, conofei an- 
„ co la malattia : fe neghi il rimedio, 
„ nega anco il male , effendo infolita 
„ cofa il preferivere rimedio alla fanì- 

» tk. (i) 

„ Poi perchè mai poteva parere a te 
„ cofa oneita, che l'Appoftolo Paolo non 
„ abbia col nome loro nominate le par- 
„ ti, che fervono alla propagazione deU 
„ la fpecie ? Per qual fine poteva effere 
„ one- 



dmm confiteli ? Si asntifcis remec 
bum . Si ntgim moibum , negi r 
pravidci «mediani l'aniutì (iib. 
n. 4*. ) 
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fl onefto il non nominarle direttamente, 
„ quando Iddìo fi folle degnato di ferie 
„ rettamente? Come poteva vergognarfi 
quel banditore di ciò, di cui non erafi 
„ vergognato lo Iteflò Giudice? (a) 
„ Giulia però era la vergogna dell' 
Apposolo nel nominare apertamente 
quelle Parti , perchè vedeva , che l' e- 
„ rubefcenza patita da' noflri primi Pa- 
,. dri dopo il peccato , quando nel Pa- 
„ radjfo terreftre s' ingegnarono di co- 
si prirle difubbidienti , vedeva , dilli, che 
„ quella erubefcenza fi è propagata e 
„ dura tuttavia nel genere umano , na- 
„ fondendole tutti , ed allenendoti; per 
« fino dal nominarle, (b) 

„ Né altro che male può efiere ciò , 
„che 

nns, Urollolnni rmliim prt> fus in. 
(,',■[,;.',' .:r:>::;..r,- ti ni. Relpcndet 

„:n ,!,„■ HONdl.^ 



fi^et tiiili.i ciuffi eTet' ■ k'd in omnia quz de huÌElmo- 
di nitrabns [tutu,:, cwrjs-.r.; ;uk n^eni, line ulto li- 

eflenl, qua: vocarerm.r obfmn» ; fed quidquid inde di- 
eeretur, ram honcitmn ■flet, qnuil de aliis q_uum lo- 
quimur corporis partibus. (7.T001. De Giva. Dei . I]b.i+. 
eap. I; . n . j. ) 
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„ che nell' adoperarlo vergogna reca a 
„ chi lo fa , benché rettamente lo fac- 
„ eia. Mira i conjugati con quanta cu- 
„ ra nafeondano agli occhi altrui , e de- 
„ gli ftefli figliuoli fuoi quell' opra, fen- 
„ za la quale non poflòno avere figliuo- 
„ li. Invero l'anima umana ha roffore 
„ di un fatto, che non dipende dall' ar- 
„ bitrio fuo in nclfun cafo. Impercioc- 
„ che né eifa può comandar al fuo cor- 
„ po che non fi muova , quando pur 
,, vorrebbe che non fi moveffe , nè far 
„ sì che al fuo comando ubbidifca,quan- 
„ do vorrebbe («). Quindi c che ella 
„ non prova nè roffore eguale nè pena, 
„ quando co' fuoi vizìofi fpirituali appe- 
„ ti muove guerra a fe medefima , e fu- 
„ perba fi fa, e vendicativa ; perchè al- 
„ lora fi rende fchiava di fe iteffa,ove 
„ nella concupifeenza diviene ferva del 
„ fervo fuo. (è) Di quefta pugna arrof- 
„fi- 

(a) Ei fi non vnlt concedere »itiotfl e(Te ]ib.d:nem: 
d:;" fjlirn- per Jiorum hem num nuAf J.eniiicn etisia 
jpfjm vic:atam effe cima coocnpifcearlam , ur :IJa qua; 
obcdicntet & ordinale mi:vt;elu: , none moberi;tntrr 
ioordinatcqtM mcvtaiur • ;'j Ut -:(.\ quoqae podicit ad 
nurjm non cbiemperct coniugai:), Ini & quando non 
eli neceflaria moveatur, & quando neceflaria ed, ali. 
quando ciiius , aliquando tardius, non eoium fequamr 
niirns , fed iucs exerat moiiis . C io. Tom. de mft. ©■ 
« . l;b. i. cap. J5' J*.) 

OJ Minili tamen pudet cuoi Ubi animus ex vitiotb 
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„ fifce v di queiìa dìfubbidienza, di que- 
fta protervia. 

„ Invano t' infingi , o Gittlia?io , di 
„ non conofcere queito cattivo contratto. 
„ Ti appaici! abbaftanza quando tu di' 
„ ci , far di melHeri che 1' uomo freni 
„ la concupifcenza fua , e faccia di eflà 
„ un ufo moderato nelle nozze pudiche, 
„ Cosi tu raoftri che ti fia noto qtiefto 
„ cavallo indocile e cattivo ; il quale 
„ non lafcia di effere tale, perche l'arte 
„ di chi vi fiede fopra fa volteggiarlo, 
„ e lo impedifee nella voglia palefe di 
„ non ubbidire , anzi di feorrere troppo 
„ liberamente (a). Di qui nafeono quel- 
„ le gioriofe battaglie , che tu medefimo 
„ hai efaltate in coloro , i quali fi pro- 
„ pongono di feguitare e coltivare la 
„ fanta verginità : e finché tu confefferaì 
„ di efercitarti in effe , la mia vittoria 
„ contro di te è ficura . 

„ Anzi non poflb capire, come tu fac- 
„ eia ad un tempo due cofe tanto tra 
„loro 

lìiis parribui non ootemptrat , quam Curri ei corpus , 
«Jiiod alterimi ab ilio , arque infra ilrom rft , St fnins 

dit. {7.r^.^ZZ v .VJlb n 'U l%"pl c "T ce " 

{») E»«lfum crmcupifccntiz reprchtri libi lem dicis : 
quali in tjus modcrarinne. cuni ti hetih ulitur coniu- 
gaius, equus ipfe, 
Auriga landandiis. 
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240 Confutatone Tmlogko-F.ijte 
„ lem dìverfe , cioè vincere la concupì- 
„ feenza coli* espugnarla , e voler vincer 
„ me col lodarla, lo ti ri (pondo , che 
„ per vincere il commendatore della li- 
„ bidìne , fcelgo per giudice quel mede- 
„ delimo , il quale contro di efla com- 
„ batte ; eflèndo cofa palefe , che là do- 
„ ve è pugna, ivi è anco il male, (a) 

„ Che fe pur vuoi , che la concupi- 
„ feenza fia un bene della natura dell* 
„ uomo , devi infieme accordarmi , ve- 
„ nir quefto bene da Dio , come da Lui 
„ è tutta F umana natura . Ma come 
„ faremo poi a riconofeere da Dio que- 
„ fto fuppolto Bene , quando Tappiamo 
„ venir certamente da Lui il bene del- 
„ la Continenza , la quale arduamente 
„ combatte centra la Concupiicenza ? 
„ Qual dì quelii due beni vuoi tu piut- 
„ tolto che dal Padre difeenda? Vedo Se 
„ tue angulìie. Tu favoriici la concupi- 
„ feenza, ma ti vergogni di abbandona- 
M re la continenza Intendi pertan- 
to, 

(.1) Vis enim vincete concupifccntiam cxpugn.inone 
ejus ; me vero lande ejus .... Ojumdiu iyirur eipu- 
Sniror libid nii etis, tamdib prò ino concia le iplum 
Judei eris. ( ibid. iib. cap. u. n 44. ) 

(ù) Duo boni qu;e a Patte furi! ;nter le pugnare non 
jioiTtinc . Pugnane amen ] :;;cr le (vrijnenria & concn- 
piiceniia. (ìied horum a l'atte magis velis effe relpon- 
de. Video quat pat aria anr;iifl;^ : ^vcs^irdem crmai- 
pifccntu , ted eruiific^cor.ULcrà::.'. (ib.d. Iil).4.c.ij.n.64,) 
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3*ÌS,ft<madiGugl.DtTbam.§XVn. 241 
» to , che ficcome colla teftimonianza 
„ dell' Appoftolo S. Giovanni (1. Joh. 2. 

io".), La concupifcenza non <? dal Pa- 
„ drejcos\ La continenza fecondo S.Pao- 
„ lo (l.Cor.7.) <? virtìt e dono di Dio. 
„ E poiché quella cozza contro di que- 
„ ita , e fi sforza di deturparla : così non 
„ può efiere fe non un gran Male ciò, 
„ che fi oppone ad un tanto Bene ; nè 
„ lari mai fe non brutto vizio ciò che 
„ contralta a cos'i beila virtù ; nè può 
„ riguardarli fe non come pena del pec- 
„ cato nell' uomo ciò , che non ha Dio 
„ per autore. 

„ Per quanto tu ti sforzi a rigonfiare 
„ il fiume della tua loquacità , non ot- 
„ terrai per quefto giammai , che efien- 
„ do ia lulfuria un male, male infieme 
„ non fia il concupì/cere quelle cofe,che 
„ alla lufiuria appartengono, benché l'uo- 
„ mo non acconfenta alla concupifcenza 
„ per non commettere quello male («), 
„ Chi oferà dunque di giudicar un be- 
„ ne ciò , che fi sforza di giugnere al 
Q. »ma- 

(a) Numquam efficies qnanlolìbet loqnadratis tate 
flamine, quo in profonda raptaris , prorfus numquam 
efficies, ui luturia fit malum, & concupi (cere, qua: ai 
luiunsm peiiinent, non lit malum , etiam fi cor.capl- 
fcentia: non confentiatur, ne malum perpetmur. (ibld- 
bb. i.Op.lmpn/. nura.11.) 
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14» Confutazione Teeltgkt-Fifit* 
„ male? O come farà un bene dell' uo- 
„ mo ciò , che a far male lo fpigne ? 
„ Qui non può giovarti il decantato ec- 
„ ceffo , nè V abufo , nè la fmoderanza , 
„ dove già vedi , che 1* uomo combatte 
„ per non far ufo veruno della concu- 
„ pifcenza. (a) 

„ Il qual combattimento non farebbe 
„ certamente neceflario , fe la concupi- 
„ fcenza foffe un bene naturale dell' uo- 
„ mo ] perchè in tal cafo neffuna ragio- 
„ ne vietar potrebbe , eh' ei confentiffe 
„ ai defiderj ed alle opere della mede- 
„ fima. Direi anzi, che illecita e fuper- 
„ ba cofa farebbe , il frenare e l' impe- 
„ dire le inclinazioni dei doni di Dio, 
„ quaficchè noi potefllmo far noi ftefli 
„ migliori di quel che Iddio fatti ci 
„ aveffe . Imperciocché allora noi ope- 
„ riamo male , quando ci difcofiìamo 
„ dall'Arte di Dio , colla quale egli ha 
„ fatto rettamente tutte le cofe. (£) 

„ Ora qual mai farà il Criftiano,vo- 

(0) Ojiornodo eli ergo bonum , qui pervenire coni- 
tur ad tmlum? Quomodo eli noilrum bonum , qua: nos 
torapellii. ad malam ? { ibid. num. 41. , & 69. ) 

(1) Iraque fua culpa, (ibi aceidens malum natura hu- 
man* permittatur agnofeere ; ne cogalur ini quod eft 
impudenrilTimum de his ibis inotibus non erubefeere, 
aut quod eft ingratiflìnium , de fui Creatoris operibus 
orabelcere. (io. Tom. ad Bmifitciimi lib. 1. c. li.) 
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JtiSfrmaJiGiglDtrbm. $.XVIL 2.43 
„ glio dire 1* uomo iftruito della Legge 
„ infegnata da Crifto Signor noitro , il 
quale non inorrìdifca al conliglio , e 
y, non detefti colui , che ardiffe ìnfegna- 
„ re , effer lecito , anzi doverfi ubbidire 
„ alla concupifcenzajfenza afcoltare l'Ap- 
„ portolo, che in mille luoghi comanda 
„ di non confentire alle opere delia car- 
„ ne , di non fomminiftrare le membra 
„ noftre come armi d' iniquità al pec- 
„ caro , di non permettere che tygni il 
„ peccato in quello noftro corpo cadu- 
„ co? (a) 

„ Ma tu dirai , ejfere la cupidigia na- 
„ turale all' uomo , perchè ejfa ebbe luo- 
„ go ne' nojìri primi Padri prima ancor 
„ che peccajjero , ficcarne quella , che gli 
„ fpinfe a gufiate il cibo vietato. Ove 
„ però tu , che lei cos'i largo lodatore 
„ dell' arbitrio umano , voglia capire , 
„ che Iddio creando 1' uomo buono , lo 
„ ha infieme dotato dì libero arbitrio, 
„ coficchè egli poteffe piegare la vr> 
„ lontà fua anco al male : comprende- 
„ rai fubito , che quel peccato venne 
„ d'ella libera volontà degli uomini pri- 
„ mi, non dalla cupidigia, che la sforzai 
Q.2 „fe. 

(4) Nin ergo regnet laccatura, in veftro mortali cor- 
norè, ut obtdiitis concupì tamii* cjm. Sed ncque exhi- 
beatis membra veltri arma iniquitatis peccalo. (Rim.o.n.) 
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S44 Cenfutazjottt Teetoglca-Fìjìca 
„ fe. Ivi dùnque non fu una cupidità 
„ ripugnante alla volontà: ma alla vo- 
„ lontà depravata fervi la depravata cu- 
„ pidigia. E perciò quantunque l'ima e 
„ I' altra foffe già diventata cattiva : pu- 
„ re fu la volontà che condufle la cu- 
„ pidità ; la cupidigia poi nè fpinfe la 
„ volontà , nè ad eflà fi oppofe (a). 

„ E per venire a ciò, che con quefta 
„ obbiezione tu miri , io ti dico , che 
„ il (^pientiflimo Iddio crear non pote- 
„ va 1 uomo con quel intefiino difordi- 
„ ne, che ora fperi mentiamo , fenza con- 
„ fondere anzi fenza diftruggere V ordi- 
„ ne rifplendente in tutte le cofe fue ; 
M l'ordine cioè, per cui la fuperioie co- 
„ manda fempre all'inferiore natura. E 
w perciò non vi poteva eflere nel corpo 
„ dell' uomo prima del peccato , la di- 
„ fubbidienza di quelle fole fue parti 
. M efteriorì , eh' egli nafeofe dopo il pec- 
„ cato : ma ficcome le altre tutte di 
„ movimento capaci , quelle ancora all' 
„ impero della volontà, fiate farebbono 
„ foggette . Laonde , ovvero non vi fa- 
„reb- 

(a) Non itaque ibi quali leu mqne cupidità) qualicutr- 
que reluflara eit volumati , lei ci potius depravata fe> 
vivii. Ac per hoc quamvis jam utraque mata e(Tet,ta- 
men voluntas cupidiutem , non voluntatem cupidit.is 
tluiit.- non pnctUii flolunutein , nec rtlìiiii voluntati. 
(lib.i.0/.rr. impitf, a. 7 i..) 
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del S'iberna di Gugl.Dtrbam.^XVU. 245 
„ rebbe fiata nel terreftre Paradifo quel- 
la vergognofa libidine di cui parlia- 
mo,e fenza l' impero di effa, le mera- 
„ bra alla propagazione ordinate così 
avrebbono ubbidito ai genitori , come 
le mani fervono agli operanti ; ovve- 
„ ro avrebbe la libidine talmente fegui- 
„ tato il comando della volontà , che 
„ non mai potuto avrebbe follecitare 
„ 1' uomo contro fua voglia (a). Vedi 
„ quanto la concupifcenza di Adamo in- 
„ nocente eflèr doveva diverfa da quel- 
„ la , contro cui inceffantemente batta- 
„ glia la caftità , non folo nei continen- 
„ ti per non acconfentire ad effa , ma 
„ nei conjugati inedefimi , per non ec- 
„ cedere tra di loro la modeflia , e la 
„ moderazione , e per mantenerli fcam- 
„ bievolmente la fede. 

„ Quaficchè io dette, e fcritte e pre- 
M dicale non aveffi giammai guelfe co- 
„ fc , tu feguiti ad infultarmì animofà- 
„ mente come accvfatore àé fami , ed 
Q. 3 «Av 

(S) Aut nulla efì"et omnir.o ( pudenda libido in Pa- 
ladifo), & line Mia ita fervi rtnt genitalia membra gì- 
Enentibus, ut maniis ferviunt cperamibus ;aiit ita eflet 
ìubftquens voi untai tiri , ut nutnquam pellet foli icit aie 
nolentem, qu.tlem nunc eam non effe caflitas docet, 
qua talcs moius «jus espusila! &c ( lib.i. Cpn-. Imjwr/. 
n- 4*-) 
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»4<S Confutatone Ttologìco-Fifte* 
<f, Avvocato degli Afm't; (*) cioè per- 
, chè io non nego effere buona la libi- 
„ dine nei bruti animali, ficcome foften- 
„ go eflere cattiva negli uomini di ra- 
„ gione dotati . Potetti tu almeno giù- 
„ gnere una volta a concepire di quanta 
■„ eccellenza fia I* uomo (òpra i bruti vi- 
„ venti , appunto perchè un vizio dell' 
„ uomo è fatto in elfi natura . Rifletti 
M ti prego , che la concupifcenza non è 
„ sfrenata nelle beftie, non è in loro con- 
„ traria alla retta ragióne , non ha in 
„ loro con chi combattere , nè da chi ef- 
„ fere regolata , e finalmente non fi op- 
„ pone ad alcuna virtù ; perchè eflèndo 
„ effe incapaci dì un bene fpìrituale , il 
» loro fine nei beni corporali è ripofto. 
„ Tutto all' oppofito avviene nelV uo- 
„ mo , il fine del quale è tanto alto , 
„ quanto è Iddio che lo creò ; onde la 
„ concupifcenza è in lui un nemico , che 
„ dal fine fuo tenta diftorlo per attac- 
„ cario ai corpi ; un folletico , che dal- 
„ la continenza il ritrae, ed a cofe fozze 
„ lo invita e lo sforza . Quindi accor- 
»ge- 

M Abfolvis enim fues, can« & afino» . , . ae nuf- 
qnam malum naturale confiimens nifi in imagine Dei, 
concionarli conrra nos, accufaior Satiflorum, & parrò- 
nusafinamni . (Vcrba Juiiani apud Aug. lit>. 4. Of?r. 
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Ì4ÌSiJìm*j;G*glJkrtan.$.TVn. 147 
„ gere ti dovrefti , non effere quella la 
yy natura dell' uomo innocente , ma un 
„ fupplicio e gaftigo di lui peccatore . 

Intendi dunque nella libidine la na- 
„ tura dellebeftie,e nel predominio di 

eflà la pena dell' uomo , fé non hai 
„ un' anima Afinina. (a) 

„Tu non ti acquieti per anco, e per 
y, imbellettare la tua cattiva cauta , ed 

ofcurare la buona , che è mia , alzi 
yy ancora la voce , e vai dicendo: Se la 
„ concupìfcenxa è cattiva , fono cattive 
^ le nozxe , ficcarne quelle , che sforxereb- 
„ bona V uomo ad acconfentire alla catti- 
y, va concupifccnza . Voglio rifondere 
y, anco a quefto , almeno perchè tu glo- 
„ riar non ti pofla , che non ho potuto 
yy o faputo sbattere le tue illufioni. Le 
„ nozze fono Hate e fono buone , non 
„ folo prima della ruina d'Adamo, ma 
yy anco dappoi , appunto perchè furono 
„ e fono istituite pel folo fine di mol- 
„ tiplicare la fpecie,ed ottenere figliuo- 
„ li , che è cola buona . Quefto fine 
„ avrebbe ottenuto Adamo fenza mole- 
„ Dia per i mezzi ordìnarj , fe mante- 
„ ner fi fapeva fedele a Dio. Quefto fi- 
0.4 «ne 

(*) Sic ergo in libidine agnofcc & pecore naturarti, 
Se bominis vomma , (1 iaimua aon habes afimnam. 
(ibid.) 



Digitized by Google 



248 Confutatone Teologico-Fi/ìca 
„ ne fi ottiene dai figliuoli luoi per II 
„ fteflà via , benché debbano ora valerli 
„ d' iltrumenti viziati , imperiofi, e pro- 
w tervi (a). Sinché dunque di queftì 
„ piamente fi vagirono, non a sfogo del- 
n la libidine , ma col fine di conlèguir- 
„ ne la prole , egli è buono il commer- 
„ ciò de' conjugati. Se poi quelli con- 
„ greffi tendono a faziar la libidine, e 
„ ad acconfentire agli fregolati fuoi mo- 
„ vimenti ed appetiti , diventano perni- 
„ ciofi a chi gli efercita ; e degenerano 
„ in peccati o mortali o veniali , a pro- 
„ porzione dei fini , e della dìfpofizione 
„ di animo e di corpo di chi li com- 
„ mette 



1; , veruni nun v.ilcjt.lTimo jjdico naiurah , quoi & 
ifl apparai t hom;nib'j% pmn i, hoJieque itr.etuc ab 
bominilms CMfuaatù . Qjijd cnim illi poltra propagar 
lione fcccruni ,>.oc tl> cunnnbii bonum, quoJ voi 
pcios contuSone teittunt , h-x: «il concupì le cut:* cia- 
lum , q uod vitat ulique confpeélum , & quxtit puden- 
do fecretum . ( 10. Tom. De Nupi. & Cpscsf. lib. i. cap.7. 
n. 8.) 

(*) Copulatio itaque mans & ferrimi generandi cau- 
ta, bonum eli naturile nuptiarum : fed ilio bono mali 
utitnr, qui be(i:3.1ittr uiitur , ut ih ejus inre:ititj ir, 
voloptate. libidini!, non in voluntaK propasinis [ibid. 

EieccSuium ameni fuit hoc in nomine repttert [ O-- 



iud bonum. Die 



(aj) Qpitcrgo □« ilfe 
impriidenTt> 1. -. rfl 
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„ Per tornar dunque al principio del* 
„ la noftra contefa , avendo io già di' 
y, moftrato contro di te , che la carnale 
M concupifcenza è ora un vizio, ed è un 
w male odi' uomo : io ti dico , che chi 
„la 

feite & multipli camini] ne quìfquam dicetet in officio 
gignendi lilios ullum elfo pcccatum , licut eft in libidi- 
ne , live fornicandi , five ipiò coniugio immoderar i ti; abu- 
tendi . ti. p. %■ Tom. De Geo. ad ini. lib. cap. i;. n.ii.J 
Uri ergo veuiadsnda dì, aliquid effe culpa nulla ra- 
tione negabitar. Qjium igitur culnaSjiJis non ìit gene- 
tandi inrenrione concubitus, qui propri^ miptiis impn- 
landus eH; quid fecundum veniam concedit Apoltolus, 
nifi quod coniuges , dum fe non continent, debitum ah 
»lterutro earnis txpofeunt, non voluntare propagioli 
fed libidini: voluptate ì Qua; tamen voluptas non prò. 
)>ter naptias cadil in culpam, fed proprer nuptias acci- 
pit veniam . t lo- Tom. Di Nuft. & Coacap. lib. i. cap. [4, 

Sivc quìa in mententi cruore mulieris a concubini 
coniinebat quìcumque vir vel fémina id in lege didice'- 
iati nam hoc Ezechiel [i8.*.] inter illa ptxcepta po- 
nit ,quai non fiE" r »'e [accipienda flint. ] ibid. De peccat. 
mer. & trmifs. lib. 3. cap. 1* n.ji.} 

In hoc bello laborantes , quamdin ternario eli vita 
■ramai!* ftper leitam , non ideo lire pe.-tato ncn !u- 
mas, quii hoc quod en mi-do peccala™ dolor , opeia- 
tue in ir.embns repURuam le^i meni:*, et:am non fibl 
ad i la corfe:.r en: '.: et [quai^um tc.ir. a:l 
noi atiinet, line peccalo lempiri eÌTennit , donec fana- 
retoi hoc nulam, fi niirq;um cor.fenhremiis ad ma- 
lum] Ini in qmbus ;.b <o :óeli3Me, fi ntn 
ler. fed ven:al.t-i , lamen v.ncirr.a:. ;n h:s co— ah;- 
ji-m ^-.Jt <, :M,o:e ;{:cjr.n . l: :: ■■■■ !.. ', : ci',.-3 -0- 
J'-i S:; ■:• . .-rnrej q : i..., i [:nciai;i;n. ,-,- ( f. 

Ui.jm tij^a icl.ui v.|upia:n ticcri ni: ficot centi, 
nentes.qaando in talibot eogiutioaibat ciim tùqu de- 
leftatione remorar.iur , non qa.dem dettmenm flagj. 
lium, fed inrenrionem mentii non licut oponet, ni il. 
ih incidat, inde avertente!, aut fi inciderli, inde ra- 
picatcì . [ te. Tom. Ganr. JuIìm. ttiig. Li. c. 10, ri. jj. ] 
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ISO Confutarmi Teologt'co-Fljìca 
„ la ufa con moderazione e con fini ret- 
„ ti , come avviene ne' fanti marrimonj, 
„ fa ufo buono di quello Male : chi 
„ fi lafcia trafportare in qualunque mo- 
li do da' fuoi fregolati appetiti , e vi 
„ coniente , fa ufo cattivo di quefto Mi- 
„ le: chi finalmente difprezza anco l'u- 
„ fo moderato e conceduto di effa , ri- 
„ nunciando alle nozze , per viver iìli- 
„ baio di corpo e di anima avanti gli 
■ „ occhi di Dio, fa un miglior ufo di que- 
„ fio MALE (a). Nè ti fembri ftrano 
„ che poflà farti ufo buono di cofa ma- 
„ la. Se alcuno per grazia di efempio 
„ avendo un piede viziato , arriva così 
„ zoppicando ad un qualche bene : nè 
„ il confeguimento di quel bene diven- 
„ ta cattivo , benché male fia lo zoppi- 
■n care ; né lì fa buono lo zoppicare ,per- 
y> che per eflb fi ottenne quel bene. 
„ Così nè per il male della libidine 
„ dobbiamo condannare le nozze ; nè 
„ per il ben delle nozze lodar dobbia- 
„ mo la libidine (è). 

«Cef- 

W Concupì fcentia; caro al is qui modum tener , Mulo 
bene u'itnr.qui modiim non lenct,Miio matè uijtur. 
qni auiem emin ipfiini modum fanft* v ir B ir:'i = tJ5 
amore raniempltnr , Malo melius uti IUI . [fcjl lib. 
tmira Julitn. cau. 1 1. n. 41. ] 

(*) Tamquam fi quilnuam pede viriato ad aliquod 
bonum etiam claudicando pervewat, net propter clau- 
di* 



Digirized by Google 



HclSlfitntadtGuglDerbam. §.XVIT. 251 
„ Ceffo dunque, o Giuliano ^ Ai lodar 
„ come un bene la imperiofa e guaita 
„ libidine. Mi accorgo che non lo fai 
„ perchè tu ne fia nel cuor perfuafo , 
„ ma col fine di vincer me , che infat- 
„ ti non ne fon perfuafo , e che anzi 
„ proccuro di non lafciar che altri ìn- 
gannati rimangano dalle fallacie de' 
„ tuoi difcorlì . Che fono io mai , che 
„ tu defideri di vincere , come fe vin- 
„ cendo me , facelTi un grande guada- 
„ gno ? A me non importa che tu ti 
dica vinto da me : anzi vorrei, che al- 
„ lo fplendore della verità ti daffi per 
„ vinto , per poi poter vincere la libi- 
dine in te medeftmo Per vincer 
quella con frutto , devi confeffare , ef- 



„ (ère effa un trillo effetto del peccato 
„ dell' uomo ; devi riconofcere da Dio 
„ la forza di vincerla ; ed attribuendo 



dicarionìs mainiti , mila tfì illa perventio , ree proprer 
illius perventionis bonum,bona eli ilLa daudicitio .* ita 
net piopter libidini! malum nuptias crai de mn a re , nec 
proprer nupiiarom bonum, libidinem landa» debemus. 
( De nupl.& cenciipifi. lib. I.cap. 7. n.8. } 

(a) An forte adverfus libidinem non cerrabis, ne in 
ifto, quod mecnm habes , certamine lupeiens , dicem 
tibi ipfi : meli!» non pugno , quam oftendo pugnando 
malum effe quod laudo? Noli obfecro re." Quid enim 
funi ego , quem prò magno dtfideras vincerei Vincat 
te pòtius verius, ut tu libidinem vincas, l lih. j.wwr. 
lui. «p.M. O.S4 ) 
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1 ; 2 Confutatone Ttohgko-Ffa* 
„ a Luì la vittoria , dirgli fpeffo con 
„ fede fincera : Signore tu comandi la 
„ continenza: Dammi quel che coman- 
,, di ; e comanda poi quel che ti pia- 

» « (*)■« , 

Quelle fono le ragioni principali , qua- 
fi tutte recate dal P. Belletti contro i 
mantenitori della natura pura ; le quali 
ho qui polle col miglior ordine che ho 
faputo come in bocca di S. Agofì'tno, fic- 
come da' vari fcritti fuoi veracemente 
cavatele raccolte. A fronte di effe, non 
credo che uomo alcuno prudente e là- 
gace pofla fupporre prodotta da Dio una 
creatura ragionevole foggetta a cosi gran 
male , che la rende mifera e cattiva . 

Si vergognarono di fatti di quella 
ipotefi i fodenitori di eifa , e mutarono 
il nome di cancupifcenxa in quello di 
concupìfcìbìHtà ; quaficchè il cambiamen- 
to di vocabolo baftaife al difcioglimen- 
to della quiflione , ovvero atto fofle a 
torre 1' affurdo della loro fentenza . In- 
fegnarono dunque , che la creatura crea- 
ta da Dìo con quella concupìfcibilita , 
non doveva provarla ricalcitrante alla 
fua ragione, come ora avviene; ma che 

(a) Continentum iubes, di quod iato, & jube quod 
»«. (i.Tam.Cau/eiT, lib. io. «p. ij,> 
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iti Siftma dì Gugl. Ùerbtm, §.XVn. 2S3 
anzi pel libero arbitrio della creatura, 
egualmente al bene che al male avreb- 
be potuto piegarli. 

Quando foffe cos'i , afiegnino elfi la 
differenza di tale creatura dalla creazio- 
ne di Adamo. Nè effendovi cofa da di- 
re con fondamento : dovremo conchiu- 
dere , che da quello indizio della con- 
cupifcenza o foggetta o ribelle , racco- 
gliere e riconofcere fi debbe lo (fato di 
grazia o di miferia della creatura ; ap- 
punto perchè con quello folo eflerior 
contraflegno ha voluto Iddio diftinguerc 
Adamo innocente da Adamo peccatore . 
Che egli e la moglie fua , prima del lo- 
ro peccato, aveflero il corpo totalmente 
{"oggetto allo fpirito, lo dimoftra la Scrit- 
tura dicendo , eh' erano ignudi , e non fi 
vergognavano, (a). Che poi dopo il pec- 
cato s accorgeflero della loro nudità , e 
che la vergogna loro indi avelie princi- 
pio , dove non è ora onefto il parlare , 
apparifee pure dalle fafeie , le quali tef- 
ferono con foglie di fico per ricoprirti . 
Quella ribellione nel corpo de' noftri 
progenitori fu dunque la confeguenza 
eftrinléca ed immediata del loro pecca- 
to. 

(a) Erat auitm ntcrque nndus ; Adam fcilicei Jt 
uxot ejiis; & non erabeicebaiit . (Qta. 1. ij. ) 
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234 Cmfiita%ìone Ttotegito-Fìjlta 
to . Adunque , lìccome dalla mancanza 
del motivo per cui vergognarli , viene 
indicata la integrità della natura : cos'i 
dal motivo d' erubefèenza fopravvenuto, 
fi dimoflra lo flato della natura ferita 
e condannata. Adunque tanto vale il di- 
re degli avverfarj , che la creatura foffe 
efente dalla difubbidienza della carne , 
quanto il dirla creata zomi Adamo. Ma 
cosi è, che Adamo fu creato rmodaDio, 
cioè fornito di buona volontà, che figni- 
fica il famo amore: dunque fe la crea- 
tura pura fi ■fuppone fenza grazia , non 
può avere la decantata concupi fcìbilità 
foggetta alla ragione , ed atta a deter- 
minarfi dal libero arbitrio cosi al bene 
come al male , perchè queflo è flato il 
premio eftrinfeco della creatura inno- 
cente. 

La invincibile efficacia di quefto ar- 
gumento , portò alcuni altri ad aflenerfi 
del tutto anco dal più modefto vocabo- 
lo di concupì 'fcibilità , e diflero foltanto, 
che la creatura prodotta nello flato dì 
natura pura , làrebbe bens\ ftata fenza 
dono alcuno di grazia , ma infieme flata 
farebbe fornita d' ogni bene decente alla 
naturale integrità . Queir* ultimo sforzo 
però è molto vano. Imperciocché o la 
.Crea- 
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Creatura pura dovea rimaner fola per 
fempre , ovvero accompagnata, ed iodi» 
,verfo Ceffo diftinta, ed atta a moltiplicarli. 
Se fola : trovano elfi una foggia di crea- 
zione , che fecondo la Scrittura non con- 
tento le brame di Dio , quando , avendo 
creato Adamo, di ile , non elTer bene che 
rimanefle folo , onde fabbricò in Eva un 
ajuto limile a lui, (a). Se poi in ma- 
Ichio ed in femmina dipinti elfer dove- 
vano i due primi creati nello flato di 
natura pura , per propagare la propria 
fpecie : o elfi per la via ordinaria mol- 
tiplicata 1' avrebbono , ovvero altri- 
menti. Se altrimenti: confelfino gli au- 
tori di quefta opinione d' immaginarli 
una creatura di fpecie certamente diver- 
& dall' uomo , e perciò affolutamenre 
contraria alle Scritture . Se poi per la 
via ordinaria ottener dovevano figliuoli 
limili a Ce : intendano una volta i pro- 
teggi tori di quefta fentenza, ufar elfi in- 
darno 1' artificio di non nominare quel- 
la concupifcenza, la quale è tuttavia ne- 
ceffaria alla propagazion della fpecie . La 
quale propagazione , fe ottener fi può L 
fen- 

(*) Dixìi quoque Dominus Dem: Non efi bomtm ef- 
fe hominem folurn : fuiamiu ci adiuiorium fimile fibi. 
(Cra. i. 18.) 
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Ijtf • ConfutazìoneTcùlogìco-FìJìca 
fenza difcapito dell' impero della ragio- 
ne: la creatura pura non farebbe diver- 
fa da Adamo innocente , e cos'i non può 
concepirti priva di grazia , fenza aderi- 
re ai Pelagiani. Se poi la propagazione 
fofle accompagnata dalla libidine impe- 
riofa e proterva : già damo ancora alla 
neceflitk, o di dire coi Pelagiani la con- 
cupìlcenza un bene naturale dell' uomo; 
.© di attribuire a Dio la produzione d'u- 
na creatura mifera , e cattiva : o final- 
mente , per non allontanar^ dalla fana 
dottrina , dobbiamo dire > che la Creatu- 
ra pura> tanto in ifpecolativa quanto in 
pratica , fia veramente impoffibile. 

Così mi luiingo di non aver detto in 
vano di fopra , che l' argumento della 
concupifcenza è il più atto ad abbatte- 
re 1' opinione della creatura pura , per 
eiTere appoggiato ad un fatto ficuro ed 
apparifeente , il quale fu la più forte tor- 
tura di Giuliane Pelagiano. Egli fentert- 
dofi opporre la verecondia della nuditi 
de* primi parenti , nè fapendo come fu- 
perare queft' argumento a parole , gìunlè 
a negarla come non vera, e ad attribui- 
re quella divina narrazione a qualche o 
Poeta o Pittore , i quali , diceva egli 
colle parole di Orazio , hanno ièmpre 
avu- 
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àtl Sìflema dì Gugl.Derbam . §.X VIT. 257 
avuto la facoltà di ofar ogni cofa (a). 

E dico inoltre , che tutti gli autori 
cattolici dovrebbono eflere circofpetti ed 
efattilììmi nello fcrìvcre intorno a que- 
llo vero fupplizio della concupifcenza , 
per far ben comprendere ai fedeli il gran 
pefo della medefima , e 1' altiffimo con- 
lìglio di Dio nel volere , che con quel- 
lo e non in altro modo conofcefie ^da- 
mo la difgrazia del fuo benencentifTima 
Creatore , da lui , con danno di tutta la 
fua dipendenza, incorla per la fua traf- 
grefuone. Non pare a me, che con que- 
lla necefiaria elàttezza abbia fcritto un 
grave Teologo de' noiìri tempi in alcu- 
ne belle Lettere , che perciò non lafcia- 
no di aver il merito di eflere (late pro- 
duttrici di un illuftre frutto alla Chie- 
là cattolica. Le fue parole fecondo l'E- 
dizione di Venezia fono le feguenti. „Non 
w ebbe appena mangiato (Adamo) del 
w frutto vietato , che Iddio giuftamente 
„ irritato lo fcacciò dal Paradifo terre- 
„ ftre , lo privò di tutte le grazie fo- 
M pranaturalì , e lo abbandonò a tutte- 
R „ le 

0>) A pifloriblii me didicifle deride!, ait Augiillinus, 
qpod Adam & mulier ejus pudenda conreitrim ; & Ho. 
ratianum illud decantatimi audire me pracipis, Pifloii- 
tms atque Poeti; ijuiiiliber audendi femper liiit jequa 
poteftas. ( la Tom. Comi. }alìan. Pcbg. Ls.cap.i.n.6.) 
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aj8 BmfutazHme Ttohg!c*.&Jìia 
„ le miferie della natura , alle makt- 
„ tie, all' ignoranza, e alle ribellio- 
„ ni della, concupiscenza, che di» 
„ venendo in Lui più' difficile da 
„ VINCERE di quello DOVESSE MA' 
„ TUB.ALMENTE ESSERE, indeboli il fuo 
„ libero arbitrio „. (P. Secdorff Lett. X. 
pag. 3415. ). Quando la Traduzione ila 
lincerà , io non faprei conciliare colla 
Genefi , nè colle dottrine di S. Agofthio 
quelle parole . Imperciocché non è già 
vero altrimenti , che Adamo abbia co* 
minciato a provare le ribellioni della 
concupifcenza dopo eflère flato da Dio 
feacciato dalParadifo: ma anzi è certi I- 
fimo , fecondo la Sacra Storia , eh' egli 
ne niènti la tirannide e la difubbidien» 
za (libito dopo mangiato il frutto , di cui 
non voleva Iddìo eh' egli gultafie. Quin- 
di, dando pure in Paradilò, fi vergognò, 
fi cuopri egli e la moglie fua , ed alla 
voce di Dio ambedue fi nafeofero. Chiaro 
è dunque , enere itala la ribeliion della 
carne il primo e pronto indizio inficine 
e caftigo dell' innocenza perduta , e non 
doverfi quella confondere colle malattie, 
e cogli altri difagi della vita umana, 
ì quali , benché provegnenti dallo ftef- 
fo peccato di Adamo ^ furono però, fic- 
co- 
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del Sìfiema dì Gugl. Verbo*. %. X V H. 155? 
come più tardi , così anco meno affidai, 
« meno tremendi fupptizj. Mi hanno 
pure fatto impreffione le altre parole di 
quello dotto autore, colle quali dice, 
che la concupifeenza divenne dopo il pec- 
e/ito in Adamo più difficile da vincere di 
quello dovejfe naturalmente ejfere. Secon- 
do le chiare e frequenti dottrine di 
S. Ago/lino , confacrate dalla autorità del- 
ia Chiefa , nulla avrebbe avuto Adama 
da vincere nella fua concupifeenza , fe 
non avelie peccato : ond' è , che prima 
di difubbidire a Dio, Egli ed Eva era- 
no ignudi , e non fi vergognavano. Fa- 
rebbe dunque l' Autore con que fuoi det- 
rati fofpettare , che in mente fua , anco 
fenza la precedenza del peccato , doveffe 
Adamo trovar in fe fteflo una concupi- 
feenza naturalmente difficile a regolar/i ; 
onde avverrebbe, che quel primo uomo, 
anco perfeverando nella innocenza , non 
avelfe avuto totalmente foggette alla fua 
ragione , ed al fuo dominio le pafliorti 
dell' animo , nè i movimenti del fuo cor- 
po. Ho detto ciò , perchè 1* autorità dì 
quefY uomo eccellente non ferviffe a 
qualcuno per oppofizione a quanto mi 
fono ingegnato di provare finora contro 
lo flato di Natura pura. 

R a Mi 
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Mi lufmgo altresì , che la fpecolazìoi 
ne di quello flato di vararvi pura divent- 
abbaflanza infulfiftente , quando anco non 
fi volefle accordare, che fa creatura crea- 
ta in eflb foffe ftata atta a moltiplica- 
re la fua fpecie , col folo figurarli quella 
creazione non confluente nella produ- 
zione di una fola creatura, ma di molte. 

I noilri Derbamìti però , come ho ac- 
cennato di fopra , sbefFerebbono i man- 
tenitori di quefta fentenza, toltocene gli 
udiffero dire , che la concupifeenza del- 
la carne è sbandita dagli abitatori de' 
loro Pianeti. Quefta è per loro il più 
graziofo condimento della vita ; e fenza 
di elfo farebbono troppo infelici le fup- 

rte creature. Spiacera bensì loro anco 
foggezione di effe alle miferie di no- 
ftra vita, almeno quanto alle malattie 



ri : ma molto più il fentire , che i pro- 
mulgatori di quella dottrina le fanno fi- 
nalmente foggette anco alla morte. 

Ed invero quando li fupponelfero atte a 
moltiplicarfi, fe infieme non fi ftabilifiero 
mortali, ballerebbe adifeoprire l'eforbitan- 
zadì quefta opinione ciò che contro Cecilia 
pagano adduceva Ottavio crifliano preflo 
Mtnucio Felice nel fuo belliflimo dialo- 




go; 
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M Sfamati Gugl.Tfetham.^.JL'Vll. 161 
go , deridendo i falfi Dei adorati da co- 
lui , Ì quali Ottavio convinceva non ef- 
fere Dei , appunto perchè nati erano e 
morti , e neceffità avevano di morire. 
„ Imperciocché „ diceva egli , fe i tuoi 
„ Dei una volta fono nati, dond' è, che 

non ne nafeano oggidì ancora ì 

Forfè è ceffata quefta generazione , 
„ perchè non vi è più alcuno che a ta- 
„ li favole prefti credenza ? Per altro 
„ fe i Dei poteflèro nafeere e morir non 

poteffero, avremmo molti più Dei che 
5) uomini non abbiamo ; ed oramai nè 
„ il cielo batterebbe a contenergli , nè 
„ 1' aria a capirgli , nè a portargli la 
„ terra. (#)„ 

Dovevano dunque anco le creature 
pure morire: altrimenti non farebbono 
fufficienti alla loro moltitudine tutte le 
vafte fuperficie dei Pianeti , dove i Derhif 
miti voleffero riporle. 

Appreifo agli uomini diligenti però 
dalla foggezione alla morte nafte un. 
altro capo di grave e neceflària quiftio- 
ne , cioè , cofa fia per eifere dappoi di 
K. 3 que- 

Cetertim fi dii creati polTenl , intente non potent, 
plutei roiÌ9 hominibus deo? habetemus ; ut jam eos nce 
talmn caminetti, nec aer caperei, BM terra pltaiel. 
(OSmiw Minuiìi filiti! n. ij- ) 
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quelle anime feparate dai corpi loro; le 
quali non eflèndo ordinare ad una per- 
petua felicita , pajono . create unicamen- 
te ad amminiftrare il corpo, ed a pati- 
re (blamente e godere in effo ciò che 
ai fenfi materiali appartiene di far fèti- 
tire all' anima noftra ? Io non fo figu- 
rarmi una rifpofta , che venir poffa da 
un uomo amico di quella opinione , e 
non effere contraria ad ogni principio 
di religione, e di retto perdimento. 
Afpetterò dunque di fentirla dai fofreni- 
tori dì quella fentenza , e mi contenterò 
dì finire quefto articolo dicendo , fern- 
brare a me, che lo ilato ài Natura pura 
fomenti moltiifimo la perverlà fetta di 
coloro che vogliono, ceffàr V anima no- 
ftra di effere colla morte del corpo; poi- 
ché nè ufficio alcuno fpirituale rimane 
a quella ragionevole creatura dopo que- 
fta feparazione , nè premio alcuno fi pro- 
pone alle buone fue azioni nel corpo , 
nè caftigo alle cattive : nè fine alcuno 
le viene adeguato che fia migliore di 
fe. Cosi, per quanto è valuto il mio 
picciolo potere , ho dimofìrato ripugna- 
re al buon fenfo ed alla rivelazione , 
non meno che alla tradizione , il dare 
per abitati altri Pianeti fuor della Ter- 
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AelSìflans diG.Tkrbam . $XYIIL arfj 
ra da noi calcatalo fia,che animali ir- 
ragionevoli , e moitoppiù fe ragionevoli, 
vere od ideali creature fi vogliano figu- 
rare viventi in effi. s xvni 

Ma perchè i Filofofantì alla moda Co- Ragioni fÌIo- 
gliono non curare gli argumenti fodi e ' r - ™" e 
ficuri , cavati dalla indefettibile verità ; convinto di f a i- 
o per lo meno moftrano di luiìngarfi , jj^ Certam™* 
che le ragioni dedotte dai fonti inefaufti 
della loro fifìematica filofofia badino ad 
ofcurargli , ed a fargli incerti : prego 
chi legge a tollerare la noja di fcntir- 
mt fcorrere alquanto anco pe' campi del- 
la Filofofia , per moftrare quanto buona- 
mente s' ingolino come dimoflrazioni 
alcune ciance in quello propofito fcritte 
e penfate dal Derham , e da altri anco- 
ra. Mi prevalerti, dove 1' occafione il vor- 
rà, anco delle dottrine di S.Agoftmo,noa 
tanto come maeftro della fana Teologia, 
ma come infigne Filofofo. 

Farò grande ufo degli ferirti del ce- 
lebre Fonte/ielle, il quale fu forfè il pri- 
mo a trattare di propofito della Plura- 
lità dei Mondi abitati . Quello bravifli- 
mo fcrittore , quanto ha valuto a con- 
ciliarli un gran numero di leggitori per 
la teflitura e rara eleganza de' fiioi di- 
feorfi notturni con Madama la Marche- 
R 4 fa 
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fa N. , altrettanto , a mio debol giudici©, 
ha forfè avuto la difgraaia di non eflè- 
re intefo pel fuo vero verfb . E dove 
egli nulla ommife per far conofeere di 
trartare quella materia non con fcrietà, 
ma per mero diporto , e per isfogo d' in- 
gegno : così per lo contrario chi lo lef- 
fe , volle finora chiudere gli occhi alle 
difficolta propofle da lui, e con arte fcher- 
mite , e lattiate fenza rifpofta . Dalle 
quali difficolta refulta , che quella bella 
mente conofeeva gli aflurdi d' una fen- 
tenza , la quale finger voleva nel tem- 
po medefimo atta a perfuaderlo , e fpe- 
cialmente nel Dialogo della Setta Sera. 

Anco qui però non adduce lo fciogli- 
mento delle difficolti da lui medefimo 
antecedentemente mefie in villa, benché 
di (oppiano ; e quel difeorfo , che pare 
fttto per iflabilire 1' abitazione dei Pia- 
neti , ha molto più in . mira di confer- 
mare il moto della Terra , che in fatti 
è molto più verifìmile e facile da con- 
cepirli colla fola confiderazione di quan- 
to feguir dovrebbe per mantener la co- 
ftanza del moto diurno , o fia della fuo 
ceflione del giorno e della notte , che 
filila Terra godiamo, quando non la Ter- 
ra fopra 1' affé fuo fi rivolgefTc in ven- 
. ti- 
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4iquatcro ore , ma anzi anomo Lei fi- 



co dunque , eh: quanto può giudicarli 
comoda la dottrina del Fonte/ielle per 
quello capo , altrettanto diventa incomo- 
da quella della Pluralità dei mondi abi- 
tati, per le ragioni che mi propongo di 
dire contro il Deriami -1 quale» quan- 
tunque non fia (tato il primo a figurar- 
li quello infinito numero di fiftemì Pla- 
netari , nò ad immaginare i noftri Pia- 
neti abitati : egli a mia notizia c però 
il primo, che abbia intraprefo a parlar- 
ne con tanta ferietì , ed a pretendere di 
provare con quella vaniflìma invenzione 
gli attributi dell' altiffimo Dio, e perciò 
il libro fuo più d' ogn' altro meritava 
d' efière confutato. 

Veniamo ora dunque a contemplare 
i nuovi penfamenti del Derham nella fup* 
porta analogìa dei foli Pianeti vifibili 
del noftro fifiema colla Terra abitata 
da noi: fembrando a me, che quantop- 
più. troveremo gli altri Pianeti differen- 
ti dalla Terra , con tanta maggior ra- 
gione dedurremo, efière una mera favo- 
la il fupporli abitati da uomini fimili a 
noi . Cominciamo dalla Luna , ficcome 
più vicina , e che pare effere Hata coli' 




ajUr 



Digitized by Google 
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ajuto de' Telefcopj meglio conofciuta d'i 
tutti gli altri Pianeti ; la quale in fine 
vuoili dal Derbam lomiglianciffima alia 
Terra noftra. 

Le fomiglianze che trova il Derbam , 
■f- fono , 1* efler la Luaa un corpo opaco > 
, u e 1' aver egli veduta nel fuo defco mari 
>i e monti , pianure , calli, e fiumi , e fuc- 
receffione di giorno e di notte* Quindi 
deduce , che fìccome è fatta cos^ anco 
la Terra noftra (nel che non s'inganna); 
e tutte quefle comodità e provvidenze 
fervono a renderle abitata .• dunque , di- 
ce egli , fe Iddio ha creati quefti como- 
di nella Luna, gli avrebbe con ingiuria 
della fua fapienza creati fuperfluamente,, 
quando nella Luna medefima non avef- 
fe prodotte delie Creature atte a goderne. 

Non può metterli in dubbio 1' opaci- 
tà della Luna per 1' efperienza continua 
delle fue Fafi , e per la frequenza delle 
fue Ecclifli . A me però fembra , che 
quefta opacità non provi , eflervi nella 
Luna mari e monti , pianure , colli , e 
fiumi . Imperciocché a renderla opaca 
bafta che la materia > qualunque fiafi , 
di cui è comporto quel corpo , non pof- 
fa trafmetter la luce , ma debba reflet- 
terla. 

In- 
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Infatti il cékbte Fontenelle (pag.tf2.) 
infogna, che la Luna è un corpo infinita- 
mente più duro e più /alido della Terra, 
un ammajfo di rocce e di marmi , dal qua- 
le non può il Sole col calar fuo elevare ni 
•vapori ne efalazioni atte a formare nuvo- 
le e piogge ; e perciò r Orbe della Luna 
£ incapace di produrre e di nudrir -veget- 
tabili , e non può avere atmosfera, fe non 
£ un aria affatto diverfa dalla nojira. 

Con quelta teoria sfumano affatto le 
immaginazioni del Derbam che vi tro- 
-va pianure , fuppofte da lui coltivabili , 
e coperte di terra campeftre in gran par- 
te , che vi trova infine mari e fiumi. 
"Svanifcono altresì le conghietture del 
Fomentile medefìmo,il quale alla pag.4^. 
vorrebbe pure , che le macchie più ofcu- 
re vedute da noi nella Luna indicaffero 
dei mari ; e moftra d' applaudire al Caf- 
oni per aver oflervato, eifervi nella Lu- 
na alcuna cofa che fi fepara in due par- 
ti, poi fi riunifce e va a finire in una 
fpecie di pezzo ; la quale (coperta ha 
dato anfa al Fontenelle di fcrivere , che 
non fenza verifimiglianza può crederli, 
cffere quella tal colà un Fiume. 

Quefta conghiettura però è sbattuta 
dalla fua teoria riferirà di fopra , non 
fen- 
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fenza taccia di contraddizione in quefta 
autore ; il quale non potrà mai accor- 
dare quefto Fiume , ni quefti mari col- 
le ragioni filolofiche che gli efcludono, 
come a dire , la mancanza di nuvole , 
di piogge, d'atmosfera ; e come aggiun- 
ge altrove (pag. 6p.) col non avere la 
Luna crepujcoli , nè arco baleno , nè ful- 
mini, ni- tuoni. Se vi foffero mari e fiu- 
mi , vi farebbono tutti quefti fecondar; 
prodotti ; e fe mari e fiumi vi fono , e 
pure mancano quegli effetti fecondar) , 
ci è forza di dire , che le acque della 
Luna fieno appunto di marmo o di roc- 
cia , perchè refiftono alla forza de' rag- 
gi folari , i quali preflo di noi le attrag- 
gono neli' atmosfera , e Iìl non le attrar- 
rebbero altrimenti , benché la Luna fìa 
tanto più di noi vicina al Sole , e per 
confeguenza più efpof.a all'attiva poten- 
za del fuo calore. 

Se il Derham ha veduto il Fontanel- 
le , non ha certo penfato a dare miglior 
fondamento a' fuoi mari, ed a' fuoi fiumi. 

Nè in quefto fuo fuppofto è egli fa- 
vorito punto dal tante volte citato da 
lui , e veramente grande Aftronomo e 
Meccanico il Sig. Hugen'to . Quefti per 
confefilone del Dsrbam medefimo (Prefaz. 

a. 
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H. XXVI.) ha fcritto di non trovare nel- 
la Luna fomiglianza alcuna dì Mari , 
quantunque Keplero , e la maggior par- 
te degli altri fieno di diverfo parere ; ed 
ha pure dimoiato , che non vi fono 
Fiumi , ne Nuvole , nè Aria , nè Vapori . 

Cola ha mai prodotto il Derèam in 
quella fua opera da confutare le colan- 
ti negazioni dell' Hugenio ; egli che 
confeffa in quello fteffo luogo, che „per 

mancanza di fumeienti ofiervazioni , 
„ non ha potuto ragionare cosi ampia- 

mente , come avrebbe voluto intorno 
„ ai Mari che si scorgono nella 
„ LUNA 11 j mettendo così di (oppiano in 
effere ciò eh' è in quiltione . Non fi è 
egli prevaluro de' Telefcopj medefimi del 
Sig. Hugenìo ? O polliamo noi credere , 
che il Derham fotte un capo piti ben fat- 
to e più acuto dell' Hugenio ? Siane il 
giudizio preflb coloro , che hanno letto 
e confrontato le Opere d' ambedue ; ef- 
fendo certo , che preflb i dotti la riputa- 
zione dell' uno e dell' altro è in un gra- 
do molto diverfo. 

In fomma il Derham nulla aggiunge 
ne' luoghi da lui citati per provare l'in- 
ganno , che pur fuppone nell' Hugenio 
negante l'Atmosfera della Luna, fe non 
l'Ec- 
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Y EccIifTe Solare del primo Maggio 1705. 
che fu totale negli Svizzeri , e 1' altra 
pure totaìe feguita il di 22. Aprile 1715. 
Io non voglio impugnare ciò , eh' egli 
dice cflèrlì ofiervato allora ; benché quei 
fenomeni polTano ricevere una buona 
Spiegazione , e diverfa da quella ch'egli 
pretende. Dico bensì, che fe le cofe ve- 
dute in que' tempi provaflero 1' atmo- 
sfera -della Luna , dovremmo avere pa- 
recchi contrafiegni quali giornalieri dell' 
«fittenza della medefima, appunto per le 
rifleffioni fatte da lui fopra gli effètti ch« 
produrrebbe di lontano la noftra Terra. 

Parlando delle apparizioni del globo 
di Giove , e narrandone le varietà, Sog- 
giunge , che „(è da' Cieli noi vedemmo 
„ k Terra nortra in alcune filiazioni 
„ particolari , il Mare che circonda la 
„ medefima , molto fimile apparirebbe 
„ al gran Baltico Meridionale che l'in- 
„ riero globo di Giove circonda : il Ma- 
„ re Mediterraneo farebbe una comparla 
„ non diflìmile da quei Baltici, o Mari 
„ fpezzarì e interrotti , che in quello 
„ Pianeta rimiriamo: gli altri Mari fa- 
„ rebbono quelle gran Macchie che non 
„ mai mutano d'afpetto:le IfolejiCon- 
„ unenti apparirebbono fimili a quella 
„mac- 
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„ macchie lucenti , che fono pur anco 
„ permanenti : le Nevi formerebbono quei 
„ brillanti sfavillamenti , clu* di tempo 
„ ìn tempo fparifcono. Il Muffo e refluf* 
„ fo dell' Oceano , e quelle inondazioni 
„ grandi , che talora quaggiù accadono, 
„ ìarebbono sì , che altrettante macchie 
w apparirebbono e fparirebbono : la Luna 
„ parerebbe uno de' fatelliti di Giove : 
„ finalmente le Nuvole dell' Atmosfera 
„ noftra parerebbono Mari interrotti e 
„ fpezzatì , le quali fovente cambiano di 
„ forma e di figura , ed hanno moti di 
velocita diverìe. „ 

Mi attengo alle fole varietà cagiona- 
te dalle Nevi , e dalle Nuvole ; le quali, 
ficcome farebbono non infrequenti nella 
Luna , qualora aveffe un' atmosfera fimi* 
le alla noftra : cosi o cogli occhi nudi 
dovremmo vederle nelle chiare notti, o 
per Io meno farebbono ftate rilevate da- 
gli Aftronomì , che tanto fpeffo fi fiffano 
a contemplare quel Pianeta . Eppure il 
Derham che dice tante cofe, non ha fa- 
puto dire quella , che darebbe una qual- 
che apparenza alla fua atmosfera della 
Luna . 

E il Fomentile, che ha ricordato (pag. 
J3a.)> c ^ e quaranta anni prima del tem- 
po 
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po in cui fcriveva la fua fella fera , gli 
Agronomi avevano oflervato una muta- 
zione nel defco Lunare, per la quale vi 
Porgevano un come viib d'una Donzella; 
non ha perù intefo da quegli aflronomi, 
che vi abbiano mai veduto di quelle mac- 
chie paff.:gere , le quali farebbono com- 
parite o per 1' abbondanza e durazion 
delle nevi , ovvero per la frequente for- 
mazion delle nubi . 

Ma dira il Dcrbam , die il Fontanelle 
non ammetteva quejìe metteore nella Lu- 
na: e io dico a lui il quale le ammet- 
te , di dare una qualche pruova di fatto 
di quella fua alferzione. E mi fembra, 
che fe egli coli' ajuto da' Telefcopj , o 
qualche altro altronomo , aveflero potu- 
to notare quelle variazioni (le quali d- 
rebbono molto rimarcabili quanto alle 
Nevi , e molto più frequenti quanto al- 
le Nubi), non avrebbono ommefTo di 
darcene conto, e di farvi fopra delie lun- 
ghe e feriofe lezioni , per acquiflare al 
fiftema loro qualche verifimiglianza 
maggiore,e confondere quanto ha fcrit- 
to collantemente il Fontenelle che le 
nega. 

l'affiamo ora alla fucccflìone di gior- 
no e di notte , che trova il Derbam nel- 
la 
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la Luna , per la quale la reputa fomi- 
gliante alla Terra , ed atta a riftorare 
cosi i fuoi abitatori. 

Stupifco però molto, die egli, il qua- 
le ha tante volte lodato la provviden- 
za del Creatore nell' aver conceduto al- 
la Terra il periodo di 24. ore per gira- 
re fopra fe lteffa , e dare in tale fpazio 
una comoda (uccefiìone di giorno e di 
notte a tutti gli abitatori della fua fu- 
perficie ; e nell' aver donato alla Terra 
noftra non folamente una cosi propor- 
zionata diftanza dai Sole, che il fuo ca- 
lore ecciti e non noccia alle Tue produ- 
zioni ed a' Tuoi abitanti ; ed il freddo 
fteffo, cagionato dalla obbliquità de' fuoi 
raggi nelle Zone temperate, o dalla qua- 
li totale privazion de' medefimi nelle 
Zone fredde, non fia però maggiore del- 
la forza delle nature corporee viventi a 
patirlo , poiché fino nella Lapponia e 
nella Groenlanda fi fono pure trovati 
uomini, e beflie,e vegettabili: ftupifco, 
eh' egli , il quale ha penfato di trovar 
rimedio al freddo degli abitatori di Gio- 
ve, Pianeta tanto più dì noi dittante dal 
Sole , mediami le rivoluzioni di dieci 
ore intorno a fe medefimo , e col pre- 
tendere , che la luce rifleffa de' fuoi Sa- 
S tei- 
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telliti gìovaffe di molto : ftupifco , dico, 
che quello fitofofo non abbia conofciuta 
r impoffibilità degli abitatori della Lu- 
na almeno dalla fua maggiore vicinan- 
za al Sole, e dalla qualità de' Tuoi giorni. 

Io mi fono Tempre maravigliato , co- 
me gli Agronomi abbiano potuto fiflara 
con tanta franchezza il moto diurno, o 
la rivoluzione intorno al proprio alle nel 
Pianeta di Giove, che fi calcola lontano* 
dal Sole 150". millioni di leghe comuni 
di Francia , quando non vi è ancora un 
retto fondamento, fu cui ftabilire, che la 
Luna tanto più vicina al Sole ed a noi, 
e negli occhi noftri tanto maggiore di 
Giove , feccia quello moto intorno a fe 
medefima . So bene pretenderfi, che la 
ftefla grande diffanza di Giove da noi 
contribuifca a fare quella minuta fcoper* 
la ; e lafcio quella perfuafione a chi la 
vuole. E quanto alla Luna fo altresì, 
che il noftro celeberrimo Cajftni foftie- 
ne , rivolgerli eifa fopra il fuo affé nel- 
lo fpazio d' un mefe . Ma fo egualmen- 
te , che il vederfi fempre rivolta verfo 
la Terra la medefima faccia di quel Pia- 
neta , non permette che altri fi perfua- 
dano di quello movimento periodico, il 
quale non da legno veruno di fe. 

Non 
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Non ne era perfuafo nè anco il Fon- 
eenelle , il quale (p. 42.) dice, che la 
la metà della Luna che Jì trovi rivolta 
ver/o di noi al principio del mondo , vi 
è fiata femore rivolta dappoi ; e (p.7a.), 
che fola emisfero della Luna coftante- 
mente rivolto verfo di noi £ quello che 
ci vede ; coftccbè gli abitatori dell' emi- 
sfero fuperiore non fanno cofa fta la Ter- 
ra ,fe non pajfano a quefi altro emisfero. 

Ecco due differenze eflenzialì, che fa- 
rebbono gli abitatori della Luna diver- 
iìffimì dagli abitatori della Terra ; cioè 
il non rivolgerfi quella giammai Copra 
fe ftefTa , come fa la Terra ; e quando 
pure fi rivolgeffe , il farlo in modo da 
privare per tempre gli abitatori del fuo 
emisfero fuperiore di veder la Terra no- 
ftra ; quando quella al contrario col re- 
golato fuo movimento diurno lafcia con- 
templare collantemente la Luna , qualora 
è vifibile , a tutti gli abitatori fuoi net 
giro di 24 ore. 

Di quìi ne nafte , che ficcome è per 
noi la Luna il Luminare minore che 
rallegra ed abbellire le notti noftre , e 
la Terra farebbe altrettanto per gli fup- 
pofti abitatori dell' emisfero ìnferior del- 
la Luna : cosi coloro che abitaifero l' e* 

Si a uà? 
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misfero fuperiore , non avrebbono idea ar- 
etina di Luna , perchè non mai vedreb- 
bon la Terra : contro le vuote parole 
che pronuncia il Derham altrove , per non 
privare i Lunicoli dell' emisfero inco- 
gnito dell' onore , o del vantaggio di 
aver una Luna anco per fe . 

Ma il danno maggiore di tali abita- 
tori della Luna egli è la qualità dei 
loro giorni , e 1' effètto dei medefimi , 
per il quale efli diventano Notturni ftri- 
gi ed importune nottole . Il giorno lo- 
ro è quanto quindici continui de' noftri 
naturali , ed è altrettanto la loro notte. 
Il Fontenelle (pag. 70.) concepì 1' inco- 
modo di quegli abitatori , provando per 
3Ó0 ore continue in ciafcun mele il So- 
le ardente fopra il fuo capo , fenza che 
almeno qualche nuvola ne moderi il ca- 
lore. Quindi s' immagina, che la natu- 
ra abbia fcavato nella Luna una fpecie 
di Pozzi , i quali a fua detta fono fen- 
fibili a' noltri Telefcopj ; e fuppone che 
forfè gli abitanti della Luna , incomo- 
dati dall' ardore perpetuo del Sole , fi 
vadano a rifugiare in quelle cave duran- 
te il loro giorno; e che anzi nelle me- 
defime profondità fabbrichino le loro 
Città. Un tal fabbricato è invero iin- 
f. per- 
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percettibile a noi , fìccome lo era al 



della Luna molto diverfamente ; ed in 
fine ognun vede , che (è i raggi del So- 
le vi giungono, piìl faranno cocenti, quan- 
to più rinferrati dalle labbra di quelle 
voragini. Se poi non vi giungono, e 
per evitargli fcejgono gli abitatori quel- 
la tenebrofa dimora : tetteranno efiì in 
una perpetua notee , e viveranno di bu- 
jo pefto. 

Imperciocché la lunga durata dì quel 
giorno colla vicinanza della Luna al So- 
le di quali trecento mille miglia Italia- 
ne più di quel che la Terra non fia , 
lenza verun rifioro di piogge o di om- 
bra , non può permettere ai vegettabili 
di allignare in quelle parti, nè di fom- 
minillrare agli uomini e agii animali 
che ivi fonerò , il neceflario alimento. 

Che fe il Derbam ed i feguaci fuoi 
non vogliono lafciarfi permanere dalle 
forti ragioni addotte fin qui per prova- 
re 1' imponibilità degli abitatori della 
Luna , e non vogliono vergognarfi dì 
quella opinione mena tanto in ridicolo 
dal Fontenelle , potremo in fine conceder 
loro di mettervi di quegli abitatori, a* 
quali difperatamente fi riduce il fuddet* 




ria de' palagi 
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to vezzofiflìmo fcrittore , il quale con- 
chiude (p. 76.), che quando non potette 
collocare altri abitatori nella Luna, più r- 
tofto che lafciarnela fenza , fi contente- 
rebbe di dirla abitata da' vermi, fimili 
a quelli ritrovati ne' noftri marmi , e 
così la darebbe a rodere agli abitatori fuoi. 
§. xx. Provata impoflibile 1* abitazione della 
K»Mtj U fin» Luna, fi è detto abbaftanza anco per ne- 
gare 1' abitazione degli altri Pianeti , 
ab^ati'da'u" m0 ' t0 P m incogniti al Derbam che la 
mini • Luna non ila ; della quale ci ha dato in 
quello libro una pittura Geografica. 

Dico bensì , che effendo quella pittu- 
ra rillretta ad un folo Emisfero Lunare, 
fempreppiù fi conferma per ella, eifere af- 
fatto incognito a noi 1' Emisfero fupe- 
riore di quefto Pianeta ; e fi conferma 
altresì , non poterli conofeere da noi , 
che la Luna giri intorno al proprio af- 
fé ; appunto perchè gli afpetti di Lei ri- 
volti a noi fono feinpre gli fieni. 

Tuttavia feorreremo quanto ha detto 
il Fontenelle intorno agli altri Pianeti, 
per veder pofeia fe il Derbam ci abbia 
dato lumi migliori. 

Parlando di Venere dice alla pag. 73. 
e fegg. , che quel Pianeta gira /opra fe 
fiejfo^ed intorno al Sole come ma Luna, 
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« pati/ce le medesime Fafi. Che gira in- 
torno il Sole in otto meft ; eli' è grande 
una volta e mezza come la Terra > ed è 
quaft a due terzi della dijìanza del Sol» 
titilla Terra no/ira ,che in fine è un am- 
majfo di Montagne molto acuminate e 
molto f ceche. 

Di Mercurio dice (pag. Si.e fegg.) 
che i fuoi abitanti fono ancora più vici- 
ni al Sole y cioè due volte e mezza piì* 
dì noi y che vedono il Sole fei volte pik 
grande di noi , e che l' anno loro è di 
tre -meft. E poi contro tutte le ragioni 
addotte da lui raedefimo quando trat- 
tava della Luna , ed anzi fenza curare 
le molto maggiori difficolta che nafeo- 
no dalla tanto maggior vicinanza di 
quello Pianeta al Sole , fuppone in Mer- 
curio lunghe ed abbondanti te piogge , e 
le efalazionì dì Salnitro ; quando molto 
meno che nella Luna ed in Venere 
poteva immaginarfì un' atmosfera umi- 
da per Mercurio , il fuolo del quale 
dev' efTere più forte e più fecco. 

Quella verità è accordata anco dal 
Ver bombii quale pag. <J8. dice „ Che la 
„ denfitk d' ogni Pianeta è proporzionale 
„ alla fua diltanza dal Sole; laonde Mer- 
4, curio e Venere fono propomonalments 
S 4 »più 
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„ più denfì di quelli più rimori , come- 
„ Giove e Saturno. 

In fatti il DerBam non ha mai detto 
efprdlamente,che vi fieno abitatori in 
Venere ed in Mercurio , come lo affert 
della Luna. Non ha ofato di trovare in 
que' due Ì Mari ed i fiumi , come lo ha 
detto della Luna e degli altri Pianeti: 
ma fi contenta d' argumentare dalla lo- 
ro figura . E perchè guelfa è rotonda 
non altrimenti della Terra , deduce , che 
perciò vi faranno in tutti i Pianeti que- 
gli freni comodi e quelle creature viven- 
ti , che nella Terra vediamo. Bella ma- 
niera invero di cavar deduzioni , e fon- 
dar delle macchine fopra di elle. 

Perche però querce macchine fono fen* 
za il fondamento della verità, e della 
veri firn iglianza , egli medefimo confuta, 
non volendo , o non accorgendole , U 
fue ftrane proporzioni . 

E' degno d ©nervazione quanto egli 
fcrive a pag. 78. „E quanto alla diftan- 
„ za (parla del Sole rifpetto allaTerra), 
„ ella è adattata alla denfita della ter- 
„ ra e delle acque , ed alla ftruttura e 
„ temperamento de' corpi nofixi , e di 
„ tutte .le altre cofe di quaggiù . Che 
n fc noi fofiinw Itati molto più' vi- 
ci i- 
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y> CINI al Sole, l'irebbe (tato il Mori* 

>s do noftro arfo e diftrutto . Le acque 

w in primo luogo fi iarebbono tutte 

n quante in vapori convertite , e Greb- 
bonfi rifeccate ; la vegetazione fareb- 
be mancata , e tutte quante le colè ^ 

„ farebbono Mate in brieve tempo di- 

5 , flrutte , fe non arfe e confunte . O pu- 

„ re,fe folamente alcun poco più' 

„ vicini , come farebbono poche mi- 

„ gliaja di miglia , e non in diflanza 

„ cosi remota dal Sole noi foflìmo Ita- 

„ ti, il calore farebbe tuttavia flato co- 

„ me il quadrato della diflanza , ed in 

„ confeguenza troppo grande , fe non 

w per le Polari , almeno per le parti 

n Equatorie. E per lo contrario fe fo£ 

„ fimo flati IN UNA MAGGIOR DISTAN- 
TI za dal Sole limati , il calore di elfo 
„ a proporzione del quadrato di quella 
flanza fi faria diminuito. Ed in que- 
„ fio cafo , le molto grande folle ftata 
M la diflanza , noi con tutte quante le 
„ cofe avremmo dovuto reftar perpetua- 
„ mente agghiacciati; o pure fe non fof- 
„ fe ftata tanto grande la diflanza , il 
„ Mondo nondimeno avrebbe patito fred- 
„ do , la parte Polare almeno , fe le par- 
yy ri Equinoziali ne fodero fiate efenti. 

»E , 
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„ E ciò fuppolro, qualora il Globo no- 

„ ftro avelie dovuto edere da fempiter- 

„ no calore in cos'i fa.ua guifa avvam- 

K paro , ovvero da perpetuo eccepivo 

„ freddo agghiacciato , in vece di ua 

„ ameno, deiizìofo, grato, abitabile Moti- 

„ do, AVREBBE DOVUTO UN DESER- 
„ TO, UN LUOGO DI CALAMITA*, DI 
„ MISERIA , E DI ETERNO CASTIGO 
„ DIVENIRE „. 

Le riferite rettiflìme rifleffionì del 
Derham decidono a dirittura la cauta 
dell' abitazione dei Pianeti contro di lui; 
nè vì làrà uomo , il quale conofca la fi- 
tuazione de' medefimi rifpetto al Sole , 
che infieme non comprenda elfere la fo- 
la Terra noitra ftata creara da Dio ca- 
pace di alimenrare in fe uomini , ani- 
mali , vegettabili, mari e fiumi ; e non 
eflerlo gli altri Pianeti , fia per la loro 
maggiore vicinanza , o fia per la mag- 
gior diftanza dal Sole. 

Se n' è accorto anco il Dcrbam , e 
per ofeurare nella mente degli uomini 
quefta ovvia confeguenza ,a pag. 80. le- 
guita cosi. „E benché il reftante de' 
„ Pianeti che circondano il Sole , fieno 
„ in parte più vicini , in parte più lon- 
„ tani da effo , con tutto ciò non vi 
- «ha 
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ha dubbio alcuno , che il medefimo 
„ faggio Inventore avrà per elfi , quan- 
„ to per noi, un altrettanto buon prov- 
„ vedimento fatto , o contemperandone 
„ la denfità colia dìftanza loro dal So- 
„ le , o per via di alcun altro più fag- 
„ gio e migliore efpediente , come ab- 
„ biamo affai giuda ragione di credere, 
„ da quel grande e folenne apparato de' 
„ Pianeti fecondar), di cui ho già divi- 
„ iato. La qual cofa mi conduce a me- 
„ ditare (opra i provvedimenti fatti per 
„ fùpplire all' affenza e diftanza maggio- 
„ re del Sole,,. 

Ognun vede che qui fi ommette la 
difficoltà per una buona mera almeno. 
Imperciocché colla lufinga d' incantare 
gli uomini con un lungo ideale e falla- 
ce difeorfo fopra V ufo immaginario de' 
Satelliti di Giove e di Saturno , Pianeti 
di (tanti (fimi dal Sole e bifognofi di ca- 
lore : fi tace poi della difgrazia irrepa- 
rabile di quelli che gli fon più vicini; 
i quali non avendo il corteggio de' Pia* 
neri fecondar) , non poflbno fperar alcun 
follievo alle loro arfure , almeno dallo 
frequenti EcclilTi de' loro Satelliti. 

Nè perchè il Derham fi riporta a qua* 
provvedimenti, che avrà dato Iddio Crea- 
to- 
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tore , per torre 1' incomodo delia troppa 
vicinanza o delta troppa diftanza dal So- 
le di tutti gli altri Pianeti fuor della 
Terra , vi fia chi fi lafci ingannare da 
quella fpeciofa umiliazione della fua men- 
te. Sarebbe eflà meritoria e retta, quan- 
do Iddio avene rivelato d' aver creati 
uomini dìverfi da noi , ovvero trafporta- 
tine di fimili a noi nei numerofi Globi 
celelti che ci circondano. Allora fareb- 
be da faggio il dire , che effendovi gli 
abitatori per teftimonianza di Dio, egli 
avrà provveduto loro il bifognevole , 
quantunque noi non arrivammo a figu- 
rarcelo . Ma poiché qucfta rivelazione 
non ci è , diventa intollerabile 1' ardi- 
mento di dare intanto 1' efillenza di crea- 
ture ragionevoli viventi nel corpo in 
tutti i Pianeti ; e per evitare V aflurdo 
che fubito lì prefenta alle menti degli 
uomini non fognatoti , ricorrere a que' 
provvedimenti che fi vorrebbono dati 
da Dio per coltivare i fogni dei vìfto- 
narj. 

Anzi la confeguenza unica e vera 
che nafce dalle rifleifioni Filofofiche del 
Derham, il quale dimofìra non volendo 
l' impoflìbilità della fuflìftenza di uomi- 
ni e di animali, di \egettabili e di 
acque 
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acque in tutti gli altri Pianeti , per h 
loro non proporzionata vicinanza, ovve- 
ro diftanza dal Sole: la confeguenza,io 
diceva, unica e vera che ne nafcc,ella 
è , che non altro Globo fia cosi abitato 
fe non la Terra. E le difficoltà defcrit- 
te ci obbligano a conofcere per fe me- 
desime , che Iddio non abbia voluto fa- 
re abitabili gli altri Pianeti , appunto 
perchè ha dato il modo agli uomini vi- 
venti in Terra di dedur con ragione , 
che in tutti gli aìtri corpi celelti non 
potrebbono fufliftere. 

DiilijefTere fallace ildilcorfo delDerfram 
intorno all'ufo de' Satelliti di Giove, e 
de' Satelliti e dell'Anello di Saturno. 
Egli pretende, che il lume di quelli Pia- 
neti fecondar] fupplifca per gli abitatori 
di que' due Pianeti maggiori alla di- 
ftanza del Sole da loro , e cos^ elfi ne 
facciano gli uffizj . 

Quanto agli ulfizj del Sole rifpetto a 
noi , già fappiamo , confifter eflì nell' il- 
luminare , e nel rifcaldare. 

Ambedue quelli uifizj non poflòno 
mai efercitarfi dai Pianeti fecondarj di 
Giove e di Saturno . Imperciocché et 
fendo i Satelliti tanto più piccioli de' 
loro primari Pianeti; fe quelli fono de- 
bol- 
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bolmente invertiti dai raggi folari nel- 
la diftanza , meno ancora li faranno 
que' fecondar) : e cosi il loro lume ri- 
fletto farà molto più languido di quel 
che non fia per noi lo fplendor della 
Luna, quantunque lìa fiata collocata da 
Dio tanto più vicina alla Terra ed al 
Sole , onde ricevere e riflettere maggior 
coppia dì raggi. 

Venendo poi al calore, di cui Giove 
e Saturno abbifognerebbono per le loro 
grandinane diftanze dal Sole: come vor- 
rebbe mai il Derbam darci ad intende- 
re , che il raggio rifletto dei Satelliti po- 
tette fupplirvi? E' egli nuovo a Lui ciò, 
eh' è antico pretto d' ogn' altro , che il 
raggio della Luna non rifcalda,come fi 
raccoglie col tenervi efpofto un Termo- 
metro , e cosi non da forza alcuna a' 
vegetabili , nè riftora gli uomini nel 
loro freddo ? O forfè fa egli d' uopo 
d' ammonirlo , che il freddo dell' inver- 
no è allora appunto più acuto ed atti- 
vo , quando le notti fono più ferene , e 
più illuftrate dallo fplendor della Luna? 
Ciò e non altro fuccederebbe in Giove ed 
in Saturno , chiamato anco da S. Ago- 
fimo Pianeta freidijftmo , cioè,che il fred- 
do fuù naturale per la diftanza dal fon- 
te 

Digilized by Google 



tUS$t**£C*gl. Dtrhm . \XXL 187 
te del calore diventerebbe Tempre più 
ìntenfo dalla fcrenità,che vi apportane- - 
ro i raggi rifleffi de' fuoi fatellki. 

Eppure a difpetto di quelle lampan* §.m, 
ti , ovvie , e fode verità, vi fono nel 
mondo degl' ingegni cotanto fervidi , e p"" Gi E antì 
per fervirmi della frafe del Purcoz'ta di Glove ' 
(Tom. 3. p. ì.Phyftc. Seft. 2. cap.4.) tan- 
to amanti delle o/carità e dei patadojjì , 
che non già per giuoco come il Fonte- 
«elle , ma feriamente come il Derham , 

affaticano a dimoftrare probabile anzi 
probabìli/fima l' invenzione dell' abitazio* 
ne dei Pianeti da uomini > i quali fe 
non fono come noi , ne diferifconO per 
la fola Matura. 

Non è veramente il Derham che ab* 
bìa fpacciato anco queita nel fuo libro; 
ma io la riporto dal famofo Dizionario 
del Cbambers alla parola Pianeta, Il qua- 
le Dizionario rendendofi. comune a mol» 
tilfimi j quindi forfè avviene, che fi mol- 
tiplichino i fognatori di quello fiftema» 
perchè molti più fono gli uomini aman- 
ti della novità, e che ciecamente l'ab- 
bracciano , di quelli più riftretti di nu- 
mero, i quali eliminano le nuove Coper- 
te; e qualora non reggano a petto della 
retta ragione, coraggiolkmente le rifiutano 
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Nel lodato Dizionario pertanto , dopo 
avere riabilito , che tutti i Pianeti co' 
loro Satelliti , e col famofo Anello di 
Saturno , fono corpi opachi , e ricevono 
il loro lume dal Sole ; dopo aver det- 
to , che dalle Montagne oflèrvate in Ve- 
nere 1' iilefìo li può fupporre negli al- 
tri Pianeti ; dopo aver tirìato , che tutti 
i Pianeti primari e lècondarj fon corre- 
dati di montagne e cerchiati di una mu- 
tabile atmosfera ; e dedotto , che perciò 
abbiano delle acque , de' mari ec. , non 
men che dell'arida terra; dopo un efa- 
me cos'i confufo ed incerto, lì pronuncia 
quella tumultuaria femenza : E di quù 
pojji^no dire, che i Pianeti fono abitali. 
Huygens , feguita il Dizionario , nel fuo 
Cofmotberos molto plaujibilmente arguì- 
(ce , e prova l' efifienza degli abitatori 
planetari dalla fumlitudine de' pianeti al- 
la noflra Terra ; eglino , come quefta , ef- 
fendo opachi ydenft, ineguali , rotondi , pc- 
fanti, illuminati e fcaldati dal Sole; aven- 
do il giorno e la notte , la fiate e F in- 
verno ec. 

Abbiamo già offervato quanto vaglia- 
no argumentì di quella forta ; ed ognu- 
no comprenderà da fe , che fe quella ar- 
gumentazìone dalle cofe generali tenef- 
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fe , potremmo in un momento confon- 
dere tutte le fpccie degli animali. Im- 
perciocché avendo i quadrupedi quattro 
piedi, due occhi , due orecchie, la boc- 
ca , il nafo , la coda , moto e cibo in 
gran parte comune, fi potrebbe dire, che 
ognuno di loro fòmiglia in molte mem- 
bra al Bue ; e farebbe tuttavia ridicolo 
chi diceffe , che dunque tutti gli anima- 
li quadrupedi fono buoi , ed hanno l' in- 
dole ed i cofrumi de buoi. 

Pure , quaficclu' quello modo di ra- 
gionare fofle evidenti/Timo e fuperiore 
ad ogni eccezione , fi ritiene talmente 
per quelle eftrinfeche fomiglianze , che 
nei Pianeti vi fieno degli uomini come 
noi , che anzi fi vuole ftabilirne la loro 
differenza da noi da una mera acciden- 
talità , qual' è la ftatura. 

Appena fi puh dubitare , feguìta il Di- 
zionario, che gli abitatori di Giove fieno 
molto p'ih granài che quelli della Terra y 
ed in fatti dì ra%xa gìgantejca . Imper- 
ciocché e dimofirato neli Ottica , che la 
pupilla dell' occhio fi dilata in una luce 
fartele fi contrae o rijlringe in una luce 
debole . Laonde poiché in Giove la luce 
meridiana del Sole è molto pik debole 
tbe fulla terra a caufa della maggior di- 
T, jlan- 
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ftanza di Giove dal Sole , la pupilla avrà 
bifogm dì ejfert molto più dilatatile ne- 
gli abitatori di Giove che in quelli del- 
la Terra, Ma ojfervaft , che la pupilla ha 
una enfiarne proporzione colla balla dell' 
occhio y e l' occhio C ba col rejlo del cor- 
po ; di maniera che negli animali qua?!- 
è più grande la pupilla , tanto è piìt 
grande l' occhio y c tanto pili grande il 
corpo . 

Ommetto i calcoli di proporzione che 
fi portano di lòtto , a feconda di cjuefH 
principi , per brevità ; ed ecco la con- 
chiufione: Se però mettiamo la dilatazio- 
ne della pupilla in Giove ^come io * 20", 
o come 5 <i 1 3 ; poiché l' ordinaria Jìatura 
degli abitatori della Terra vien computa- 

ta 5 piedi Inglefi , 4 pollici , e — : /' or- 
dinaria /{atura degli abitatori di Giove 
troverajjt 14 piedi e — ,che è a un di pref- 
fo la mole del Gigante Og mentovata da 
Mosè , il cui letto di ferro era $ cubiti 
lungone la fua larghezza 4. 

Ècco come fi ufi dai Filofofanti alla 
moda la Sacra Scrittura . Vi fu qui 
in Terra il Gigante Og , dunque vi 
poflono efiere e vi fono in Giove gli 
mo- 
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uomini della mole di lui . 

Ma la verità per altiffima difpofizìo- 
ne di Dio è illustrata dagli medefimi 
fuoi impugnatori. Imperciocché ficcome 
51 Gigante Og viveva in Terra con mol- 
ti più uomini difiìmili da lui nella da- 
tura ; ovvero gli occhi del Gigante fa- 
ranno fiati (proporzionati alla (ua gran- 
dezza , perche non hifognofi di dilatarli 
più di quelli degli altri nel medelìmo 
ambiente : ovvero , fe erano proporziona- 
ti alla mole di lui , e cos'i tanto più 
grandi degli occhi comuni, la maggior 
dimenftone dell' occhio non prova la ne- 
ceflìta della dilatazione della pupilla ; e 
cos'i non può fervire di fondamento a 
dedurre l'altezza dei Giganti di Giove. 

Se quella proporzione recata dal C6am- g XJ£tI 
bers valcfle, ne verrebbe in oltre, che G igantoiii di 
eflendo Saturno tanto più fopra di Gic-^nuerct 
ve , e tanto meno illuminato dal Soler- 
gli uomini di Saturno eccederebbono di 
molto tutte le dimenzioni dei Giganti 
nominati nelle Scritture , ed anco quelle 
inventate dal Cbambers , e farebbono co- 
si affatto chimerici ; perchè dovrebbono 
emulare per poco colla loro altezza gli 
Obelifchi di Rama/et e di Fius Re di 
Egitto ; o forfè ancora il più alto di 
T 2 que- 
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di queftt, eretto già da Tolomeo Ftladel- 
fo in memoria d' Arfmoe. 

Per 1' oppofito gii abitatori della Lu- 
na, di Venere, e di Mercurio dovreb- 
bono deferefeere dalla ftatura noftra a 
proporzione della maggior vicinanza dì 
queiti Pianeti al Sole. 

Specialmente gli uomini di Mercurio, 
perchè più degli altri trafitti dai raggi 
del Sole , come quelli che lo vedono fei 
volte più grande di noi, avrebbono d'uo- 
po d' una pupilla piccioliffima , e fareb- 
bono,per confeguenza della riferita dot- 
trina , fei volte più piccioli dell' ordina- 
ria ftatura degli uomini della noftra Ter- 
ra. Cosi non parerebbe più favolofo il pae- 
fe de' Pigmei ; perchè giufta i calcoli 
del Cbambers gli abitatori di Mercurio 
non arriverebbono all' altezza della quin- 
ta parte degli uomini comuni, e fareb- 
bono minori d' un piede Inglefe ; quan- 
do i fupnofti Pigmei della Tracia era- 
no dell' altezza d' un cubito , e feppero 
far la guerra alle Grìi. 

Se averti voglia di fcherzare in una 
materia che merita altrettanta ferie- 
t'a , quanto è 1' ardimento di chi propo- 
ne in faccia del mondo cattolico fittemi 
cosi difadatti , avrei campo di far com- 
P a- 
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parire il ridicolofo di quella confegucn- 
za , la quale è (lata nafcofta dal Cbam- 
bers . Egli fi è contentato dì trattare 
della Satura dei Giganti di Giove , co- 
me di cofa verifìmile , e più degna , ed 
atta a non far riflettere ai Pigmei di 
Mercurio che nafcono per ia ragion de- 
gli opporli , nè alia fpropofitata altezza 
dei Gigantoni di Saturno, i quali dovreb- 
bono crefcere a proporzione della dìltan- 
za fempre maggiore di quel freddiffimo 
Pianeta dal Sole. 

Finiamo dunque colle parole del Fon- 
tanelle , il quale (p. pp. e fegg.) ricono- 
fcc gli abitatori ài Saturno come molto 
mifernbilì per la debolezza del lume delle 
fae tante Lune in una notte che dura 
quindici anni de no/fri, e perchè vedono 
il Sole cento volte piU picciolo di noi , 
oiìd' è per loro una pìcciola ftella bianca e 
pallid.-! , a modo che fe quegli abitatori 
paffajfero nella Lapponia , e nella Groen- 
landa , fuàerebbono pel gran caldo e ne 
morir ebbono . Se efji aveffero dell' acqua 
colà , ella non farebbe acqua per loro , ma 
un marmo polito ■ e lo fpirito di vino 
che non mai fi congela fra noi , farebbe 
per loro duro al par J un Diamante. 

E di Marte non direm nulla? Quello 
T3 Pia- 
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Pianeta , quantunque più vicino a noi 
degli altri due maggiori , c tuttavolta 
più incognito quanto alla Tua grandezza, 
e quanto alle fue fàfi. Dicono, che gira 
intorno al Sole in 6Zy giorni , onde le 
fue notti fon lunghe quafi un anno ; e 
che non ha Satelliti ne Lune intorno a 
fe fieno . Il Fonte/ielle , per non lafciar 
all' ofeuro per tanto tempo i fuoi abita- 
tori , penfa (p. J>8.), che egli abbia de' 
monti molto elevati , i quali fteno Fosfori 
naturali , e che quefii nella durata de' 
fuo't giorni di quajl un anno s' imbevano 
talmente de raggi del Sole, ebe ne abbia- 
no poi abbaflanza per r'ifplendere ajfidua- 
taente nella lunga notte che fucct'de . E 
perchè conofee, che quelli Fosfori non 
faranno cos'i facilmente creduti come 
egli li fcrive , trova un' altro (pediente 
per fupplire allo fplendor delle notti . 
Poi fapete ancora. Alce alla fua Madama 
Filolòfcifa , che nell' America vi fono de- 
gli uccelli , ì quali rifplendono talmente 
nelle tenebre , che fanno le veci di cande- 
le accefe , e fi può leggere al lume loro. 
Chi fa, che Marie non abbondi di tali uc- 
celli , e. eie ejji al comparir della notte 
non fi dìfperdano in tutte le parti per 
apportarvi un nuovo giorno ? 

Non 
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Non andiam più dietro a quefìe ine- 
zie , che deturpano la vera faenza filo- 
lofica , la quale cerca ed ama la verità: 
ma fecondo le tracce della verità mede- 
fima terminiamo il noftro difcorfo. 

Può egli parere ad uomo fano , che g.xxnr. 
un fiflema cos'i aereo , cos'i ideale , così f uii dafS^ 
ardito, cos'i pieno d' aflurdi poifa me-i™ ne i feo 
ritare gli encomj che gli tributa il ^^"ch* 
Ecrbamì Egli ofi d* a (Te ri re eiì'ere infi- ne provengono, 
niti i fittemi Planetarj , e vorrebbe che 
l'uomo ne concepire qualche idea, quan- 
do dovrebbe conteffare di non avere un* 
idea fufficiente neppur dell' unico fiflema 
che cade fotto gli occhi noflri. E come 
fe avene fcoperte e palefate cofe certiffi- 
me,dice con una inaudita coftanza,che 
si fiflema nuovo appari/ce il più magnifi- 
co d ogrì altro , e pih degno d un infini- 
to Creatore. (Prefaz. pag.XXVIL). Egli 
lo ftima di gran lunga per lo pih ragio- 
nevole , e per lo pih probabile di qualun- 
que altro .( ibid. XXIII. ) . Dico, che que- 
fio fiflema è di -gran lunga più magnifi- 
co , p ih glorio/o , e pih degno d un infi- 
nito Creatore , di qualunque di quegli al- 
tri pih riflretti fiflemi .(pag. 16.). Final- 
mente pronuncia , che con buona pace de' 
reverendi ed eruditi Teologi , fi dà a tre 
T 4 de- 
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dere , che un argomento tirato dall' ordi- 
ne , dalia bellezza , e dui difegno delie 
cofc (quale egli ci da in quella Tua Teo- 
logia Agronomica) , farebbe p'th forte 
contro 1' Ateìfmo di molte altre prud- 
ve dalle opinioni ec. (p-4tf.). Quello & 
cctera non è mìo , ma forfè de! Tradut- 
tore , il quale avrà temuto ili far per- 
dere il pregio del titolo divoto del li- 
bro col metterci fotto gli occhi gli ec- 
cellenti tratti della Teologia del fuo 
autore . 

Per cominciare da queft' ultima fua 
converfione contro i noftri Teologi : fa- 
rebbe mai , come pare che accenni il 
Derbam , eh' abbiano elfi trafeurato di 
portare contro gli Ateifti 1' argomento 
dell' efifìenza di Dio dalla contemplazio- 
ne della bellezza e dell' ordine dei cor- 
pi celelii che ci circondano ? Neifuno 
pratico dei libri ioro olerà dirlo; e non 
può fofpettarne nemmeno il Derbam , 
come quegli che trafcrìve nella fua 
opera alcune autorità di Padri della Chie- 
fa , c fino dì fcritcori Gentili , j quali 
da quello fonte cavano 1' argumento deli' 
efiftenza di Dio. 
■ -Cofa dunque pretende il Derbam con 
queir.' agra fua riprenfione a che pure e 
;an- 
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-tanto fuor di luogo ? Ciò eh' egli "pre- 
tende fi è , che i reverendi ed eruditi 
Teologi adottino le fue fognate miriadi 
di fittemi , r abitazione dei Pianeti dì 
ciafeun di loro , i mari,i fiumi , i frut- 
ti, ed altri comodi della vita , i quali 
egli vuol avere feorti nella Luna, e che 
trafporta per analogia in tutti gli altri 
infiniti Pianeti vifibili ed inviabili : e 
pretende finalmente , che con quella ef- 
ficacimma arma in mano vadano i no- 
di! a combattere contro gli Ateijìi , i 
quali non potranno refiftere a tanta evi- 
denza ed a tanta forza. 

Quanto mai fi lufinga male il Derbanti 
Se la Terra che conofeiamo , e gli altri 
Pianeti e le Stelle del noftro filicina che 
contempliamo, non hanno baftato nep-- 
pur ai tempi di Cicerone e di Seneca a 
far defiftere gli Ateijìi dalla oftinazione 
di negar Dio : potrà mai effere,che di- 
vengano un argumento più efficace coli' 
aggiunger loro gì' infiniti fogni del fifte- 
ma nuovo , che non hanno fuffiftenza al- 
cuna fe non nella tefta di chi vuol per- 
der tempo nel figurarfeli e nel deferì- 
verli ? 

Ma in che fta mai quella maggiore 
magnificenza , e ragionevolezza , e pro- 
U- 
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feabilita , e dignità che egli trova nel 
fiftema nuovo , per dire quello fopra tut- 
ti gli altri degno di Dio ? Lo dirò io 
cavando dalle lue parole qua e la fpar- 
fe la fua vera intenzione, la quale è, 
che nel fiftema nuovo Iddio compaja fà- 
pientilTimo e prudenti/fimo , aifegnando 
un elleno ed una funzione corrifponden- 
te a tutte le Stelle , ed anco ai Pianeti 
primarj e fecondar): laddove negli altri 
fittemi , non eccettuato nemtnen quello 
di Copernico , che pur gli piace più de- 
gli altri , Iddio comparile bensì fapien- 
te e prudente, rna inlìemc prodigo, coli' 
aver cioè prodotte cofe grandi e fuperflue. 

Leggiamo le fue parole nella Prefaz. 
pag. XXX. „ E ora confulerando quanto 
„ proprj fieno la Luna e gli altri Pia- 
„ ned per abitarvi , e qual lolenne ap- 
„ girato (di mari, fiumi, piante ec.) 
„ ila entro loro a quello effetto; e con- 
„ fiderando che quefti attrezzi fi riferi- 
„ feono a' rifpettivi loro Pianeti , e in 

„ TUTTA PROBABILITÀ' SONO DI PO- 
„ CHISS1MO,0 DI NESSUN USO ALLA 
„ NOSTRA Terra: egli è adunque con 
„ gran ragione, che i foftenitori del Si- 
„ llema nuovo conchiudono, che quei 
„ Pianeti , anzi tutti i Pianeti del iole 
»e 
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„ e delle Stelle fifle ancora, sonoMon- 
„ DI ABITABILI , luoghi quanto accon- 
„ CÌ PER ABITARVI ALTRETTANTO 
„ DI PROPRJ ABITATORI RIPIENI. 

Se dunque quelli Pianeti fono abitati, 
Iddio gli ha fatti a ragione. Se non li 
fono , egli li ha prodotti vanamente , 
perchè in rutta probabilità fono di po- 
cbijfimo , o di nejfun ufo alla nojìra Terra. 

Afcoltiamoio anco a parlare delle Stel- 
le fifle. „E fe le Stelle fifle , die' egli 
„ (p. 15.), fono tanti Soli, certamente 
„ che a qualche grande ufo fervono nelT 
„ Unìverfo , a qualche ufo di gran lun- 

ga maggiore di quanto comunemente 
„ venga loro attribuito. E A ojjal uso 
„ più' probabile, che a quello 
„ di fare la funzione di tanti 
„ Soli ? cioè per illuminare e rifcalda- 
„ re ALTRETTANTI SISTEMI DI PIA- 

„ neti ; in quella guifa che ne fa il 
noitro Sole verfo gli Erranti che lo 
„ circondano. E che quello fia 1' ufo e 
„ 1' ufficio delle ftelle fifle , egli e* 

„ PROBABILE. 

Udiamo il grande perchè. „ Perchè , 
„ foggiunge il Derbam , quello è un af- 
„ fai più acconcio , e più probabile ufo 
„ di tanti Soli, di tanti Corpi gloriofì, 
„che 
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„ che QJJELLO DI DIRE , CH* E* FU' 

„ rono fatti solamente a og- 
m getto d'illuminare e influire 
„ sopra questo minore, e potrei 
„ dire inferior nostro globo ; 
„ la oj7al cosa un' altraluna, o 
„ due,0 uno o due di quegli stessi 
„ Soli collocatici più' dappresso 
„ averebbono meglio fatto che 
„ tutto quanto iltreno de - cor- 
„ pi celesti nello stato che so- 

„ NO - Ma in vece di ciò molti di loro, 
„ anzi per avventura la maggior parte fe 
„ ne fta in diftanze cotanto immense, 
„ che fono afiàtto fuori di vifta . Nel 
„ qual cafo di qual uso mai posso- 

„ NO ESSERE CON ALCUNA PROBA- 
„ bilita' quegl' immenfi , invifibili , 
„ remotiflìmi Corpi al Mondo no- 
„ stro, quando ce ne SONO Dì già' 
„ TANTI di diverfe grandezze di quel- 
„ li che alla villa fi prefentano , i qua- 
„ li' (oltre gli altri grandmimi ufi di 
„ cui polfono eifere all' Univerfo), ci fer- 
„ vono qui fopra la Terra di conforto, 
„ qualora nella notte all' aflenza del So- 
„ le e della Luna fupplifcono?,, 

Mi pardi fentire colui, eh' efaminan- 
do la fituazione ed i movimenti de' Pia- 
ne- 
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iteti e de' Cieli fecondo i pareri de' Fi- 
lofofi e degli Agronomi de' fuoi tempi, 
e confiderando le loro intralciatiflìme 
direzioni , osò di dire , che fe Iddio nel 
fare il mondo avcfle domandato confi- 
glìo a lui , egli avrebbe dato un piano 
migliore di guelfa gran fabbrica. 

Superflui fono dunque per il Derham 
molti Pianeti, quando non fieno abitati; 
fuperflue fe iieile riffe per la maflìma 
parte , fe non fanno le veci di Sole a' 
ìuoi particolari fiftemi planetarj : imper- 
ciocch e fenza i Pianeti di Mercurio, 
di Marte,e di Saturno (perche di Ve- 
nere e di Giove trova un' ufo utile a 
pag. 8ó\), e fenza una mamma parte 
d lie Stelle, e fpecialmente di quelle in- 
vilitoti , avrebbe fulfifiiro la Terra , e 
faicbbefi avuto 1' ufo d' un fufficiente 
fplendore per temperar le tenebre della 
notte, e per fupplire alla aflenza del So- 
le , e della Luna : e finalmente perchè 
fi poteva piti acconciamente provvedere 
a quefti ufi , o con un* altra Luna di 
più , o col collocar più vicini a noi un 
cajo di que' Soli inutili che fono le Stel- 
le fifle. 

Io voglio rifpondere a quefte intem- 
perantilume elpreflìoni con una fentcn- 
za 
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za di S. Agojìino , la quale dovrebbe in- 
fcgnare ai Derhamm a frenare 1* umana 
fuperbia,ed a penfare e fcrivere di Dio 
con fentimenti più rifpettofi. „0 fi ha 
„ a farneticare , die' egli , a fegno d' im- 
„ maginarfi , che 1' uomo vegga , che 
„ una ta! cofa doveva farfi meglio , e 
„ penfi che Iddio non l'abbia veduto; 
„ ovvero penfi , averlo egli bensì vedu- 
„ io , e creda indente che non abbia 
„ voluto farlo : ovvero che Iddio volef* 
„ fe pur farlo, ma non abbia potuto. 
„ Tolga il Signore tali penfìeri dal cuo- 
„ re degli uomini pii. (a) 
<s. XXIV. Ne è già che il Derham ignorane la 
Tetra M» verità dell'ufo che facciamo in Terra 
" 3a "mediante lo fplendore degli artri, fecon- 
do ciò che difpofe Iddio nella facra Ge- 
nefi . Anzi ha detto ancor egli , che 
„ mercè della luce (della Luna), cui 
„ poflb aggiungere quella delle Stelle , tan- 
„ to noi che il renante delle Creature 
„ pofiiamo a noftro piacere il giorno al- 
„ lungare, e quà e la fecondo le occor- 
„ renze nofìre trasferirci , e molti affari 
„no- 

di) Ant verb ufijue adeo dclìpiendum eft, ut homo, 
vide» melius aliquid fitti debnilfe , & hoc Deum vi- 
d:ITe non putet : aur puter quidem vìdilTè , & credit 
facete nolttifle : aut volitine quidem , feti minime pa. 
luitìe . Averrat hoc Deus a onlibus piomin . ( Tom. 
Cmtw mhxrfa, Ltg. & Pnpbti. e. 14. ) 
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„ noftri net corfo della notte regolare 
„ e fpedire, ovvero al ripofo e alla quic* 

te appigliarci (pag. 83.). Porta ancor 
egli il tcfto della Geneii : Si facciano ì 
Luminari nel Fermamente del Cielo , e 
dividano il dì dalla notte , e fervano dì 
fegnì per dijìinguere i tempi , e i giorni , 
e gli anni. 

Era perù utile e neceffaria colà f of- 
fervare nel Libro Santo , che fubito do- 
po le riferite parole fi aggiunge : PER- 
CHE RISPLENDANO NEL FER- 
MAMENTO del Cielo , E PERCHE' 
ILLUMININO LA TERRA . Seguita 
poi il facro Tello cosi : E crei Db due 
gran luminari : il luminar maggiore , per- 
chè foprajìajfe al giorno : il luminar mi- 
nore perchè^ foprajìajf e alla notte : e LE 
STELLE. E pofe QUESTE nel fer- 
ramento del cielo , perchè ILLUMINI- 
NO LA TERRA, (a) 

Qui Iddio ci fa fentir per due volte, 
efière fiata' fua volontà di creare i la- 
mi- 
ca) Fiant luminaria in firmamento cceli , & dividant 
diein ac nrxtem , & firn in Ugna & tempora, & dies 

reni rerram . Er faflum eli iti . Fecitque Deus duo 
luminaria magna: luminare maini, ut pra;e!TÌt diei : Se 
luminare mimis , ut praeflc! nofli .- & (lellas . Et po- 
fuit eas in firmamento cceli, ur Lucersnt iUF*a 

TERRAI!. (Cfl». I. 14.) 
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minari maggiori e le delle per fervi- 
gli) dell' uomo abirator della Terra , e 
perchè illuminaflero , non gli altri Pia- 
neti inviabili degli altri fittemi , ma la 
fola Terra diftinta con quello nome da 
tutti gli altri corpi celdli, iir illuminerà 
Ternani . 

Ma perchè al Dcrbtim noti piace f an- 
tichijftma opinione , che tutte le cofe /af- 
ferò fatte a prò dell' uomo (p. 17.) ; ed 
anco il Font snelle p a g- 3 3- pronuncia con 
tuono più zHo->effere no/Ira follìa il fup- 
porre, che tutte le cofe naturali fieno fit- 
te a noftro ufo ; nè f uno né 1' altro di 
quefti autori avranno voluto leggere e 
rileggere quel replicato, ut illuminent ter- 
ram , per non corrtinciar ad aifuefarfi a 
penfarc più rettamente della degnazione 
del grandiflimo Dio verfo 1' uomo ; poi 
anco per non refhre convinti da quelle 
due fole replicate parole della follìa de' 
loro favolofi e perìcolofi fiftemi. 

Tuttavia il Derbam non vorrà appa- 
garti di quella Angolarità efpreffa da Dio 
intorno alle (Ielle, ut illuminent terram\ 
imperciocché fembra a Ini che fieno trop- 
pe , che fi poteffe fare con molto meno, 
che fi poteflero collocare diverfamente; 
e fimili altre arditezze che mettono la 
boc- 
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tocca d' un uomo verme nei gran con- 
figli di Dio, per contraltare alle fue pa- 
role , Gran che ! Se un Principe prepara 
un ballo od altro fpettacolo in una fala 
del fuo palagio; e dove ad illuminarla 
macflofamenre ballavano cento ceri, ne 
fa difporre mille in vaghi ordini; ed 
acciocché 1' occhio degt' invitati abbia 
maggiore divertimento , fa ardere torce 
e varj fuochi lungo i difiefi e rimoti 
viali de' giardini, e ne orna le rive dei 
laghetti , e le fronti e gli angoli delle 
fontane .* coderti adulatori non folo nul- 
la trovano di love renio in tali difpendj, 
ma alzano fino al cielo la generoiitù di 
quel Sovrano , uè hanno parole atte ad 
efprimerla . Quando poi fi tratta della 
ineftimabile dovìzia di Dio , che dice 
chiaramente d' aver fatto per la noftra 
Terra e per i fuoi abitatori un innu- 
merabile corteggio di lucenttlfime ftelle, 
hanno ardimento di rinfacciare il Crea- 
tore di prodigalità , di fuperfluita , e di- 
rei quali d' ignoranza ; non danno creden- 
za alle parole fue ; ed in vece di rin- 
graziarlo , gli gettano in faccia il fuo 
beneficio ; né lo (limano fe non in quan- 
to le ne fanno una favola. 

Dopo quelle ferie riflefiìoni non avreb- 
V be 
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be forfè avuto coraggio il Derbam ài 
fcrivere con efultanza , che „ Nel Sifte- 
„ ma nuovo non abbiamo un folo ed 
„ ed unico fiftema del Sole e de' Pia- 
„ neri , e di un folo Globo abitabile ; 
„ ma bensì mirìadi di fiflemi e di mon- 
„ di abitabili, ed alcuni di efii ancora nel 
„ noftro fiftema Solare , come quelli del- 
„ le Stelle fiife,,. Qui egli intende del- 
le ftelle vifibili a noi ; non ommetten- 
do altrove di fare altrettanti fittemi an- 
co per ogni ftella invifibile , onde con- 
durti più agevolmente al giudizio già 
pronunciato di filìemi infiniti. Le quali 
cofe eflendo ripetute fino alla naufea in 
quello fuo libro , io non voglio perder 
più tempo trafcrivendole. 

Dirò in vece al Derbam , aver Iddio 
rivelato , che la creazione di tutte le 
ftelle è propriamente fatta per fervir di 
lume alla Terra , e perchè 1' uomo abi* 
latore di efla nel contemplare cos'i gran- 
di , e numerofe , ed ordinate , e belle 
opere di Dio , fatte in oltre da lui per 
contraffegno della fua potenza , e per 
una caparra della maggior' eccellenza 
dell' invifibile regno fuo, preparato anco 
agli uomini , i quali viveranno ubbi- 
dienti a'fuoi voleri; perchè 1' uomo, dif- 

fi, 
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fi , s' innamori di quello benefico ed on- 
nipotente Creatore , e fi rivolga 3 Luì 
con amore retto e (incero , e lo ferva 
fedelmente in quello efiglio, per meri- 
tar di godere quel più, che, come dice 
S. Paolo : ne occhio d uomo ha -veduto , 
ni orecchio udirò , ne in cuor d alcuno è 
a/cefo ciò , che ha preparato Iddio per chi 
lo ama. (a) 

Gli dirò , eh' egli col fuo fiftema ten- 
ta di cambiare le veci; e laddove Ì Pa- 
dri della Chiefa , e S. Gregorio Papa tra 
efli ha infognato , che non già 1 uomo 
è fiato creato in grazia delle ftelle , ma 
f ebbene le pelle fono create per t uomo (b) : 
egli proccura di metterci in capo , che 
per aver Iddio creato nei Pianeti ì fup- 
pofti apparecchi alla vita di uomini, ab- 
bia voluto riporre in elfi degli uomini 
viventi ; ed in oltre che per dare un* 
uffizio competente alle Stelle fiflè , con- 
fidente altrettanti Soli, abbia come do- 
vuto il Signore creare infiniti fittemi di 
Pianeti , ed uomini in loro atti a goder- 
ne ed a contemplarli, perchè tutte que- 
V a fte 

(a) Ocnlas non vidìt , nec auris audivir,nec in cor 
hominis alcendit , qui priparavit Deus iis , qui dilì- 
gunt illiim . ( 1. Cor. 3. 9. > 

(*) Non propter ftellas hominem , fed lìcllas proptec 
hominem fadUs effe ( D.Crfg. P*p. Hum. 10. in Evaagtl.). 
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He magnificenze non reftaflero oziofe,ed 
in buona parte inutili. 
*. XXV. Che fe faceffero impaccio al Derbam 
flafJ'altrfVf ec * a ' ^ e g uac ' ^ uo ' * e Stelle a noi invi- 
icre ki prcftn- libili , e le nuove che apparirono , del- 
ie, alrra do- j e qu3.\\ egli non sh trovare 1' ufo riè il 

ver elitre nel _ * » „ _ ,. ,. . 

fine del tempo fine utile rilpetto alla Terra: gli dirò, 
Ì3nS. dt "' allra effere al preferite, ed altra dover 
enere la faccia del Mondo , fecondo la 
condizione , e gli flati degli uomini , 
per cui fu fatto. 

Noi non fappiamo invero quanta fof- 
fe l' intelligenza d' Adamo innocente in- 
torno alle create cofe cosi celefti , che 
di quella Terra. Tuttavia dalla efattez- 
za e proprietà, con cui impofe il nome 
agli animali terreltri ed ai volatili , e 
dalle compiacenze , con cui voleva Dio 
felicitare la fua vita fu quella Terra ; 
finalmente dalla feienza infufa } di cui 
l'aveva ornato, e dalla integrità de' fen- 
fi da lui goduta pofTiamo dedurre len- 
za timor d' ingannarci, eh' egli avrà ve- 
duto e contemplato la faccia del Cielo 
con una intelligenza e facilità fenza pa- 
ragon fuperiore a tutti gli Aftronomì 
fuoi fucceifori. E pofliamo credere, che 
Iddio avrà voluto, che fpecialmente nel- 
la contemplazione degli aflri , egli tro- 
vaf- 
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vafle un' idea della patria celere che 
gli era preparata , e della magnificenza 
del fuo Creatore. Quindi pare a me , 
che nettuni delle Stelle fifle farà Mata 
afcofa agli occhi di lui; e penfo, ch'e- 
gli lenza 1' ajuto de' Telefcopj avrà capi- 
to cofa fia la Galaxia , ovvero la Via 
Lattea, intorno alla quale dicono tante 
incerte cofe gli Aftronomi anco dei giorni 
nolìri . 

Che poi dopo ìl psccato A' Adamo la 
faccia del Mondo fiali cambiata , 1' in- 
tendiamo dal paragone della vita felice 
del Paradifo terreltre colla infeliciflima 
menata dappoi da tutti i fuoi figliuoli 
fulla fuperficie della Terra . Non vi fa- 
rebbono ftate colà ne grandini , ni ful- 
mini , nò turbini , nò tuoni , ne fover- 
chìo caldo, nè freddo, nè cento altri di- 
fordìni, che al paro degli triboli e del- 
le fpine fui fuolo invafero la noftra at- 
mosfera , e cos\ 1' offufearono , che ap- 
pena vediamo nettamente la faccia del 
Sole. Aggiungiamo la debolezza degli 
occhi noitri, e di tutti gli altri fenfì e 
la ribellione di tutti gli animali con- 
tro dell' uomo che ne era fignore ; e 
poi neghiamo, fe ci da l'animo, il cam- 
biamento fucceduto nella faccia dell' 
V 3 Uni- 
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Univerfo in gaftigo della noftra danna- 
ta natura. 

Refta ancora un altro cambiamento 
predetto da Dio, quando preflb il finale 
giudicio fi commoveranno i cieli , e pdf- 
/eranno con grande empito , e dopo la for- 
midabile umverfale conflagrazione avre- 
mo Cieli nuovi e nuova Terra . Chi 
fa l'altimmo configlio di Dio, e quale 
ufo abbia egli decretato di fare allora 
dei Pianeti, del Sole, della Luna, e delle 
Stelle , e di tutte le altre creature non 
meno vifibili , che delle invisìbili agli 
occhi noftri , nella profondità del tefto, 
in cui leggiamo , perfeverare in perpe- 
tuo tutte le opere di Dio? Omnia opera y 
qu& fecit Deus , perfeverant in perpe- 
tuar». (Ecclef, 3. 14.) 

Col principio rivelato, che anco i cor- 
pi celefli fono fatti per noi , non poffia- 
mo dubitare » che i Santi del Signore 
non abbiano a vederli » goderli , ed in- 
tenderli tutti . Allora nulla farà d' invi- 
lirle agli occhi noftri , e conolceremo 
dall' elperienza l'altezza del Signore, che 
ha creato que'gran corpi per dare una te- 
ftimonianza della fua Spienti filma onnipo- 
tenza, e per preparare un fommamente di- 
lette vol&lpettacolo agli occhi de'fervi fuoi , 
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Ma fa conflagrazione univerfale detta r| fc^J^ 

poc'anzi, la quale farà cambiar la fac- me tie Ta" ?«. 

eia all'Univerfo, farà derifa dal De ^ OT >?""^Le dilli 

il quale ammette /' eternità ilei Mondo Tori. 

come fta e giace . Anco queito veleno 

fi trova nel fuo libro per chi lo legge 

attentamente ; ed c quella un' ordinaria 

confeguenza che nafce negli amatori del 

Mondo, e più in coloro che ad infini- 
ti mondi dàn luogo nelh loro animale 

fantafia . 

Afcoltiarno al folito le parole del Der- 
fam, alquanto diverte nell' ordine, ma 
però fincere , per veder nuovamente a 
quali affurdi egli dà luogo , e il buon 
ufo eh' egli fa fare delle facre carte . 
„ La gravità, die' egli, e la naturai ten- 
„ denza di tutti i corpi verfo il centro 
„ del Globo è un provvedimento mi- 
w rabile perla perpetuità del Globo, e per 

„ CONTINUARE LO STATO E L* ABI- 
„ TABILITA* DEL MEDESIMO PER EN- 

„ tro TUTTI 1 secoli. Imperocché 
„ qualunque fi fieno le decadenze delle 
„ cofe terrene, comunque fe ne mutino le 
„ forme ,contuttociò la materia rimane in- 
„ tiera, e torna di nuovo alla gran Madre 
„ fua la Terra, o per dirla colle parole di 
„ Salomone (Eccl. I. 4.).- Generato frate- 
V 4 « r >*> 
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„ rit, & Generano advenit. Terra autem 
„ in sternum fìat ( pag. <5<5" ) . 

Prima di paiTare più oltre , è da ri- 
tenerli , aver il Derbam portato quello 
medeiìmo Tello alla pag. X. della Pre- 
lazione , come folito opporli al fìftema 
di Copernico, il quale pone la Terra- in 
moto fuor del centro dell' Univerfo . 
Pretende ivi il Derbam, che quel Tello 
non debba pigliarli alla lettera, ma an- 
zi intenderfi per eflb /' inalterabile con- 
dizione della Terra , Jenna l'andare e ve- 
nire , come fanno le Generazioni degli uo- 
mini (ibid. pag. XI II.). 

Più fopra però iparfi avea i femi del- 
la letterale e itretia intelligenza , aper- 
tamente adottata nel riferito luogo del- 
la pag. ó£>, dicendo così:„ E in primo 
„ luogo quanto a' Tetti , che fi vuole 
„ che provino l'immobilita della Terra 
■ v ( vi era il Terra in eternum fiat tra efli ) , 
„ manifella cofa è , che la riabilita del 
„ Mondo, di cui ne' primi tre Tefti vico 
„ fatta menzione, non riguarda punto ì'an- 
„ nuu,o diurno moto della Terra, ma ben- 

„ s'i LA CONDIZIONE, STATO , E ORDI- 

„ ne degli Abitatori della me- 
„ d ESIMA , e particolarmente la pace e 
„ profperitk loro ( ibid. pag. XII ) . 



Digitized by Google 



àelSìftfma cKGugl.Derham.%. XXVI. 313 
Vi era già nella mente del Deréam 
ta continuazione dello fiato e dell' abita- 
bilità del Globo terracqueo , e la perpe- 
rttità del medefimo . Onde ficcome per 
lui quella eterna fiaùone della Terra e£ 
preflà nel Tello non riguardava il mo- 
vimento del corpo di lei, ma la condizio- 
ne , flato ed ordine degli abitatori fuoi: 
«osi comìnciaiTe chi intendeva il fuo ger- 
go a fiflàre una perpetua fucceflione di 

uomini Culla Terra, abitata per entro tutti 

i fecali , e portante fopra la fua fuperfi- 

cie le diverte generazioni che vanno e 

'vengono , perfeverando eflà per tèmpre 

nel fuo flato , ed anco nel Tuo moto 

diurno ed annuale . 

Penfi chi legge , fe un uomo pieno 

di quelle idee potrà mai ammettere Fa- 

niverfale conflagrazione che le efclude; 

e confideri , fe egli ammetterle puramen- 
te e cattolicamente il Giudici» dì Dio y 

che pur in tanti luoghi di quello fuo 

libro vuol far temere agl'increduli. 
Imperciocché 'perfeverando per tutta 

1' Eternità le generazioni degli uomini 
fulla Terra, quando farà egli mai fatto 
l'univerfale giudizio? In quello, fecondo 
l'Appolìolo, dobbiamo comparire tutti in- 
fieme davanti il Tribunale di Dio, per 
ripor- 
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riportarne quel bene, o quel male che 
avremo meritalo vivendo nel corpo (a) : 
e dopo ' di quello Giudizio ceflerk fe- 
condo il Vangelo la propagazione de- 
gli uomini, ì quali non daranno o me- 
neranno moglie , ma faranno come gii 
Angioli di Dio nel Cielo, (b) 

Che fe il Dexham ofafle di nafconderlì 
coli* ammettere il Giudicio particolare, 
creduto e predicato dalla Chiefa per ciaf- 
cun' anima feparata dal proprio corpo : 
domando io a lui , quando feguirà poi 
la rifurrezion della carne dei tanti morti 
di cui vediamo i cadaveri , la quale è 
un antichiflimo e cerciflimo articolo della 
Fede infegnata da Gesù Crifto, e man- 
tenuta lèmpre a collo del fangue da tanti 
Martiri,e proteflara da tutti t veri Fedeli? 

Tanto dunque è fai fa la perpetua abi- 
tabilità della Terra per via di fucceffive 
generazioni, quanto. è certa la rifurre- 
zion della carne e la conflagrazione 
univerfale ; per la quale arderà bens'i , 
ma non farà diflxutta la Terra notlra » 
perchè avremo i Cieli nuovi , e la Ter- 
ra 

(al Omnes enim nos mamfefiaii oporter ante tri- 
bunal Chr.fii, ut reftrat unulquifque propria corporis, 
piutiL gemi , live bonum live malum (2. Cor. io. ). 

( i j In re fui refi ione enim neque nubent , ncque nu- 
bemur : led eiunt licut Angeli Dei in ca:lQ.(IHatfi. w. jo-> 
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ra nuova, fecondo la predizione ò'l/aia t 
di S. Pietro ) e di S, Giovanni, (a) 

E perchè quella perpetuità della Ter- 
ra nuova (labilità net libri fanti non 
lufinghi il Derbam nella tanto diverfa 
perpetua durazione di effa penfata da 
lui : afcolti un' altra predizione dello 
fteffo Profeta I/aia . Parla egli della fi. 
naie rifurrezione di tutti gli uomini, e 
defcrivendo le grazie che godranno i Santi» 
dice cosi: Gli occhi ( dell'uomo giufio) 
vedranno il Re nella fua maefttl, SCOR- 
GERANNO LA TERRA DI LONTA- 
N0 1 (è).Cosi è palefatala perpetua efiftenza 
dellaTerrajma infame cosi s'intende,che 
ì Santi , i quali debbono vederla di lon- 
tano , non faranno certamente fuoi abi- 
tatori . 

E quali altri uomini viventi nella 
carne potrebbono mai fuififtere fulla fu- 
perficie della Terra noftra in que' tem- 
pi 

(a) Ecce enim ego creo ccelos novos & lenirti no- 
vam : & non eruni in memoria priora, & non afeen- 
cient fuper cor. (I/ai**?. 17.) 

Novos vero ccelos , & novam terram fecundnm pro- 
mina ipfius eipetìamns , in quibus juflitia habitat . 
( 2. Por. I. IJ. ) 

Et vidi cctlum novum, & terram novam. Primnm 
enim calimi, & ptima terra abiit , & mare jam non 
eli . f Xpxtljp. 11. 1. ) 

(li) Regem in decore fuo vidcbunl oculi ejus, cer- 
nerli terram de Ionge. ( Sfmm. ;j. 17.) 
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pi futuri , fe non fe coloro che meri- 
tano e meriteranno dì ardere perpetua- 
mente in un fuoco ineftinguibile? Lo ftef- 
fo Profeta ha predetto , che allora il So- 
le rifplenderà fette volte dì più dì quel 
che ora rifplenda, e la luce della Luna fa- 
rà come la luce del Sole, (a) 

Nega il Fontenelle effervi abitatori 
nel Sole ; e le ragioni da lui addotte 

provano abbaftanza, che quando la Luna 
.rifplenderà come il Sole, per quefto me- 

defimo celferebhe di elfere abitabile , 

quando anco foffe flata per 1* addietro 

abitata . 

Accorda il Derham^cht una maggiora 
e confiderabile vicinanza delta noftra Ter- 
ra al Sole renderebbe il Mondo noftro 
un luogo di miferia , di calamità e di 
eterno cajligo. Èffendo per tanto infalli- 
bilmente certo , dover venir tempo ( e 
farà quando piacerà a Dio di dar fine 
al tempo e di foftituirvi una immuta- 
bile eternità ) , in cui il Sole dee ac- 
quìfere una luce fette volte maggiore, 
e la Luna rifplendere ficcome il Sole 
prefente: porta quella, ch'egli fuppone, 
immutabilità di fito nei corpi celelli rif- 
pet- 

(a) Et erit lui lume (km lui foli* , & Ini folis erit 
«pwmpliòtet lìciti lux feptem di«um. ( ifnt jo.16) 
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petto alla Terra, egli è fuor di dubbio, 
che ne la Luna , né la Terra potrebbo- 
no piìi abitarli dagli uomini , perchè di- 
venterebbono due veri (lagni di fuoco. 
Gps'i rimane confufa dalla voce di Dio 
la perpetua abitabilità delia Terra , che 
fenza neffun ribrezzo ha adottata il 
Derbam in quello fuo libro; (ìccome per 
le ragioni addotte , e per quelta ftefta 
fuperiore alle altre apparifee abbaftan- 
za ridicola , anzi contraria alle. Scrittu- 
re l'abitazione degli altri Pianeti vifibi- 
li ed invifibiii , dalla quale il Derham 
fi lufingava di cavare un evidentiflìmo 
argumento da farci capire ed ammirare 
maggiormente la magnificenza, e la bon- 
tà del noflro adorato ed onnipotente , 
ma infieme fapienriffimo Creatore. 

Egli s' inganna di troppo penfando- 
cosi, ed al certo non intende la via, per 
cui all' uomo è conceduto di arrivare in 
qualche modo a conofeere la grandezza 
del fommo Dio . Lo impari egli volen- 
tieri dal Dialogo di Minucio Felice , do- 
ve il fedele e profondo Ottavio infe- 
gna al fuperbo Cecilia , Che colui , il 
quale fi crede di cotto/cere la grande^' 
xa di Dio , viene a fcemarla ; e chi ricu- 
fa di volerla feemare^non la cono/ce giam- 
mai. . 
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3 1 8 Confutatone Teologìio-Fìjìca 
mai . (a) Bafta dunque una fola Terra 
abitata, bafta un folo fiftema folare ador- 
nato con tanti Pianeti e con tante Stel- 
le , delle quali non Tappiamo nè anco il 
numero , non che tutti gli oggetti , per 
confonderci davanti al noftro onnipoten- 
te Facitore , per umiliarci davanti al fuo 
fapiente potere , per contèiTarci fuperbi 
fe ofiamo d' entrare negli altiflìmi fuoi 
configli, e ne' fuoi imperfcrutabili inten- 
dimenti . Il noftro meglio , e ciò che 
c' impicciolifce in quefto vaftiffimo affa- 
re la grandezza di Dio , tantocchè in 
qualche fcarfo modo arriviamo a cono- 
scerla : è il credere a Lui , che ci ha ri- 
velato d" aver creato il Sole , la Luna 
e tutte le Stelle per illuminare la fòla 
Terra . Il fupporre di dar gloria a Lui 
coli' inventare un altro fine eh' egli ci 
fa fapere di non aver avuto, è una efpref- 
fa follìa , e tanto più colpevole avanti a 
Dio , quanto maggiori fono le verità, al- 
le quali quefta invenzione muove guerra, 
e quanto a fe , diftrugge ed annienta . 
5. xxvii. Vedemmo già, effere piacciuto a Dio 
cKSe^" edì farci %ere, d'aver egli creato Ah- 
gioii in Gelo , ed Uomini in Terra , nè 
ef- 

<■> Magnitudinem Dei qui fe putat nofle, minuii : 
luì non villi miniwre, non novit . (.OSm/. Mìa. Ff/ir.n.i8.) 
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eflervì altra fpecie di ragionevoli crea* 
ture , falvo quelle che di Angioli di- 
ventaxon Demoni per la loro perverfa vo- 
lontà . 

Abbiam provato , che nè Angioli , nè 
demonj , nè uomini della fchiatta d'A- 
damo poflono eflere abitatori nè della 
Luna , nè di verun altro Pianeta , fecon- 
do i retti e (labili principj della religioa 
rivelata . 

Per torre qualunque rifugio ai Derèd- 
miti y abbiamo anco inoltrato ripugnan- 
te lo flato della Natura pura ; onde noa 
potettero lufingarfi di trovare per quella 
via un modo apparifcente di rendere abi- 
tati ì Pianeti. 

Che fe alcuno perfifteflè nella creazio- 
ne di tale creatura fenza grazia e fenza 
abito vizio/o , non ordinata alla ùeatitu- 
dine fempiterna , ma tuttavia capace di 
godere urta feliciti naturale , e faceife 
della Luna un Paradifo per efla : fe alcu- 
no ■, diceva io , perftftefle in quella Ilra- 
na , inutile , e nel fecolo prefente più. 
che mai pericolofa fentenza : io gli dirò 
con S. Agoflino : „ Riempi pure il Para* 
„ difo di Dio , quantunque nefluno avef- 
j, fe peccato , di libidini degli amatori 
„ della concupifcenza , di battaglie di 
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„ chi relitte alle fuggeftioni libidinofe ; 
„ di dolori dì donne partorienti ; di la- 
„ grime di bambini vagenti ; di morbi 
„ di languenti , di funerali di monetiti, 
„ di triltezze di piagnenti. Fa pur cos'i; 
„ quello è degno di te : imperciocché 
„ a parer tuo con quelle pene fono ri- 
„ compenfati i buoni frutti dell' albero 
„ buono , e quelle pene infinuano per 
„ te il paradifo di delizie , ma le deli- 
„ zie ed il paradifo de' Pelagiani. (a) 
Anco la retta Filofofia ci ha fommi- 
niltrato forti ed indiifolubili ragioni per 
frenare i foflenitori dell' abitazione de' 
Pianeti , e inoltrar loro il fuo palefe 
«avviamento da que' lumi rcedefimi , 
che pure trovano dentro di fe , e che 
non fi vergognano di pale fare nei loro 
libri , forfè colla perfuafione , che la co- 
ftanza, colla quale dappoi tornano ad af- 
{èrire quella loro fentenza , vaglia ad 
imporre a tutti gli uomini , ed a na- 
fcon- 

( i) Ai|c ili» or daninjnitos hnelieui : imple Pjr» 
diluiti De;, Ctiun fi nen;o ptccafler , lib;dimbus contu- 
so ■ Ili' i- Itti.: Cd" jii; , l:e: 1.5 VJftIClllUCI , IDOfbli 

Ij.ifotn'.uni, fur.et.lius rrn-r cr.i;um , n.nore lus<ntium. 
Si agr, bue te co p : , ial« en:ro Te autìoie Cubie, 
cmitur paini bonus fiuflus arboris bona;, & infìiiuant 
pahdidim deliciari'm , fed Pelasianocum . ( io, Tarn. I, j. 
Oper. Iwpsrf. n.i;.) 
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fcondere gli affitteli , che avvenir do- 
vrebbono in alcuni Pianeti, appunto per 
le conghietture , colle quali fi ftabiìifce 
come certa 1' abitazione di alcuni altri 
tra loro. 

Ho dimoflrato,che i Giganti di Gio- 
ve ci portano a trovare degli uomini 
più piccioli di noi nella Luna , meno 
alti ancora in Venere , picciolilfimi in 
Mercurio ; ed altri di una forprcndentif- 
ma altezza in Saturno. 

Ma ficcome è certo , che la ecceden- 
te piccioiezza d' un uomo c una con- 
feguenza della pena meritata dalla no- 
ftra natura pel peccato originale , come 
fono le altre moftruofità che veggiam 
fulla Terra: cos'i pare che il giuftifiìmc* 
Iddio abbia lafciato nafcere anco ì Gi- 
ganti. Sicura cola è, non efière (tato nè 
Adamo nè Eva, nè i primi figliuoli fuoì 
fino ai depravati figliuoli del buono Setb 
di ftatura gigantefea ; eifendo chiaro nel- 
le Scritture ; che qualora cominciarono 1 
a comparir fulia Terra Giganti, la loro 
non ordinaria e trafeendente ftatura chia- 
mava a fe gli occhi di tutti , e ne fa- 
cevano le maraviglie. Quello è un aper* 
tifìimo contrafiegno , che non piaceva a 
Dio quella natura ; benché per fini fuoi 
X al- 
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$11 Confutatone Teotogko-Fìftca 
altiffimi abbia voluto che nafcefiero Gi- 
ganti , e che per qualche tempo fi prò- 
pagaffero e duraflero in alcuna pìcciola 
parte di quella Terra . Le apparizioni 
degli Angioli buoni , che non furono 
mai in corpi giganteschi , provano que- 
llo medcfiiriojed inoltre leggiamo nelf 
Apocaliffi, che l'Angiolo il quale mifu- 
rava il muro della Santa Citta , lo tro- 
vò di centoquaramaquattro cubiti alla m'f 
fura dell' altezza £ un uomo , CHE £ 
ANCO LA MISURA DELL' ANGIO- 
LO, (a) E quantunque nelle divine car- 
te il nome di Gigante fia talvolta pi- 
gliato anco in fenfo buono , e fi trovi 
comandato nel Kb. 3. dei Re al cap. 6. 
23. , a Salamone di far aggiungere all' 
Arca altri due Cherubini intagliati in 
ulivo dell'altezza di dieci cubiti: l' Oc- 
canone però , in cui comparvero per la 
prima volta i Giganti, e la vita di tut- 
ti quelli ricordati nella Bibbia ci am- 
monifee a penfare,che l'eccedenza del- 
la loro mole indicane la loro fuperbia 
ed immoderanza, e perciò s' abbia a ri- 
putare un verogaftigo. Si legga S. Ago- 
fimo nel libro XV. de Civit. Dei cap. 2 3. 

(*} Et menfiis eli muwm ejos centum quadragli 
Riamar cubiiortim, mentori» hommis, nax eli Angeli. 
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dove conchiude colla feguente Temenza 
del Profeta Baruch: Ivi furono ave' fa- 
*>iofs giganti , Ì quali vijfero ne primi 
te>npi , uomini di Jlraordinaria altezza , e 
pratici della guerra . COSTORO NON 
FURONO ELETTI DA DIO , né* egli 
concedè loro la via della fetenza. (a~) Se "ì 
ueito tefto folle applicabile ai Giganti 
i Giove , ed ai Gìgantoni dì Saturno 
che non vi furono mai , avrà forfè il 
Derbam da moltiplicare le Comete de- 
ferì tre da Lui nel fuo libro, come „Glo- 
„ bi nocivi, formati da Dio per Esecu- 
„ tori di SUA giustizia, per ifpa- 
ventare e punire gli uomini peccato- 
„ ri, qualora effe alla Terra s' avvicina- 
„ no ( e come hanno creduto alcuni) 
„ per effere a quelli abitazione e 

„ LUOGO DI TORMENTO DOPO MOR- 
„ TE. (p. 24.) 

Poco ci reità ancora da riflettere in- 5- xxym. 
torno alle principali cofe avanzate dal ^^■'.''«■J':'!' 
Derbam nel fuo libro; ed io le riduco fimtàdi Mondi 
alla Immenfttà dello /pano, ed alla JC'hnm , ^I-. 
finità dei Siftemi , ch'egli fpeflb ram- vinte P eriati e . 
menta . 

X 2 A 

(a) Ibi fuenmt Nantes illi nominati, qui ab Initio 
fucium (burnii , feeme; pw[jnm . Noti hns elegi[ Do- 
minus, nec viam Icicntix deiiil lìlis. (Bjxutb. ti. ) 
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A quello fecondo attualo voglio che 
rifponda la Signora Marchefa del Fonte- 
nelle. Si trovò Ella Ibrpreià , quand' egli 
(p. 105.) cominciò ad intuonarle all' o- 
reccfaio i Vortici , i Soli , ed i Pianeti 
infiniti , ed a nominarle gii abitatori di 
quelli infiniti fiflemi . „Sono quelli abi- 
„ tatori , diceva Ella , in una cosi ri- 
„ mota profondita , che per qualunque 
„ sforzo eh' io faccia a fin di vedergli, 
„ io non giungo quafi. ad immaginar- 
„ meli punto punto. Infatti non ven- 

„ GONO ESSI RIDOTTI AL NIENTE 
„ DALL' ESPRESSIONE medesima, dei- 
„ la quale voi dovete valervi per par- 
„ lare di loro ? Vi è forza di appella- 
„ re cofloro Abitatori d' uno dei Pia- 
„ neii dell' uno di que' Vortici , il 

„ NUMERO DE' QUALI E' INFINITO . 
„ Noi medelìnii , a cui pure conviene 
„ quella efpreflione , rimanghiamo cos'i 
„ confufi in mezzo a tanti Mondi, che 
„ voi itelfo , confettatelo pure , non ci 
„ faprefte più rinvenire,,. 

In verità quella infinità dÌSiftemi,di 
Stelle fine, ognuna delle quali ne forma 
uno , occupa talmente la mente umana 
finita , che fi perde fubito fotto il pefo di 
quello nome, di cui non può formare idea. 

Ma 
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Ma i noftri Filolbfì alla moda , per- 
chè fono tefte e fpirìti più forti e più 
refiftenti del comune degli uomini ragio- 
nevoli, non (blamente vogliono moftra- 
re di non abbacinarti all' affetto inarri- 
vabile della infinita , ma Icherzano in 
quello profondo, e la moltiplicano a lor 
piacere , come noi faremmo di numeri 
finiti , fenza comprenderebbe in quello 
modo medefimo diftruggono la preiefa 
Infinità. 

Efaminiamo quefto fatto fottile con 
animo pofato, perchè lo merita. Quan- 
do noi diciamo per efempio Infiniti So- 
li , pare che nuìla fi poiTa dire ni ag- 
giungere di più; perchè fe s' ìngegnafli- 
mo di rapprefen tarli fottoqualimque gran- 
dinino numero, fubito fp.irirebbe l'infi- 
nito , e ne fneeed crebbe il finito . Ora 
quella infinita impercettibile per fe ftef- 
fa crefee fotto le penne dei noftri Fi- 
lofofi alla moda per quindici volte alme- 
no, quando noi palliamo dagl'infiniti So- 
li al numero de' Pianeti , che ciafeun dì 
loro ravviva e con/ola co' raggi fuoi . 
Imperciocché fe come nel noltro fifte- 
ma troviimo quindici corpi celeiti illu- 
minati dal noftro Sole, fe ne figuriamo 
altrettanti a far corteggio ad ogni ftel- 

X 3 1* 
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la fifia formante un fiftema col lume fuo : 
è già chiaro, che quella infinita di Soli 
è quindici volte minore dell'infinità dei 
Pianeti che ne dipendono . Se poi dai 
Pianeti volgiamo lo fguardo agli abita- 
tori loro, quale (terminato decrefeimen- 
to fi dà mai a quella infinità di Soli 
tanto facilmente pronunciata? 

Ho veduto non ha molto il computo 
d'un ingegnofo fcrittore, il quale a pro- 
pofito d' una quilMone leggermente toc- 
cata in quella Operetta, calcola, che il 
numero degli uomini viventi fulla no- 
stra Terra, tra una generazione e 1' al- 
tra, può ragionevolmente fupporfi di due 
mila millìoni. Figuriamoci cofa farebbe 
nel Pianeta di Giove, grande dieci vol- 
te più della Terra ; in Saturno di pari 
grandezza col mentovato fuo vicino Pia- 
neta, e che avrà ne' Cuoi cinque Satel- 
liti , e nel fuo vaitifiimo Anello , tanti 
abitatori di pi Ci di Giove ne' fuoi fola- 
mente quattro Satelliti . Aggiungiamo 
gli abitatori di Marte , benché più piccio- 
lo della Terra; poi di Venere,che lupera 
di non molto la vaitità della Terra noftra: 
finalmente (per tacer degli abitanti della 
Luna) vengano a far numero i Pigmei 
di Mercurio; Ì quali eifendo tanto piccioli, 
fa- 
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faranno foltìmmi fulla Tua fuperfìcie , ben- 
ché ventifette volte minore della Terra: 
e poi diciamo quanti millioni di millioni 
fi aggiungano alla infinita delle Stelle che 
formano l'infinità dei fittemi ; fenza com- 
putare gli abitatori di ciafcun dei Pia- 
neti che hanno luogo in cadauno fiftema. 

Aveva ben ragione la Sig. Marchefa 
dì dire al Fontanelle , che la fola paro- 
la infinità di fiflemì riduce al niente gli 
abitatori de' medefimi : ed io mi fon 
ingegnato di ridurre al niente quella in- 
finità di Siftemi col mettere fotto gli oc- 
chi di chi vorrà riflettere , la contrad- 
dizione e l'aflurditàdi quefta propofizio- 
ne, rilevando cos'i largamente i millioni 
di millioni d'infinità di uomini, che fi 
debbono porre nel rendere abitati i Pia- 
neti di ciafcun fiftema, fe tanti ne compa- 
iono nei foli abitatori della Terra nò- 
lire , computati fecondo la loro natura- 
le ed ordinaria fucceflione. 

Molto maggior ragione aveva S. Tom- 
mafo d'infegnare, come abbiamo veduto, 
che l'infinità di produzioni materiali ripu- 
gna alla Sapienza di Dio Creatore ; e che 
l'infinità de' mondi non può cader fn men- 
te fe non di chi non ha idea di Dio, e 
che venera il cafo per autor delie cofe , 
X 4 Paf- 



Digitized by Google 



518 Cmfutasymu Tcologìco-Fific* 
Pattiamo ora alla Immenfità dello fpa- 
zio . L' infinità di fittemi fuppone uno 
Ipazio infinito , che il Ber barn chiama 
ipeffb immenfo;e fi lufinga di dire una 
cofa grande, quando afferma, che „ Si 
„ fono fatti per mezzo di qucfti ( can- 
„ nocchiali) delle opre dì Dio cosi VA- 
„ STI fenp ri nienti , che una vieppiù' 
„ grande e nobile feena ci fi è prefèn- 
„ tata, che per 1' avanti fi foife maiai- 
cuno immaginato , e in conseguenza 
„ un più ragìonevoi fifiema de' Cieli , e 
„ dell' Univerfo, di qualunque altro, che 
„ fino a' tempi nottri fofle Itato fuppoito. 
(Prefaz. pag. III.) 

Quali fono di grazia quefti fcuopri- 
menti? Forfè i Mari, Ì Fiumi e le val- 
li della vicina Luna;i quali fe egli di- 
ce d' aver veduti , altri che ufavano i 
medefimi iftrumenti, che anzi gt'inven- 
tarono, io negano con molta coftanza? 

Poco più fotto dice , che „ Il Siitema 
„ nuovoettendel'Univerfoaci una molto 
j, più' immensa circonferenza, di quella 
„ che da qualunque altro Sittema gli fia 
fiata aflegnara fino alfegno d' uso SPA-, 
„ zio indefinito ; e di un corteggio 
„ molto maggiore lo riempie di quanto 
» per 1' addietro gliene fia fiato giammai 
„ aferit- 
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„ aTcritto,, ( ibid.pag.XX.); c nell' ulti* 
„ me righe del libro facondo aggiunge, 
che „ Gli Angioli stessi a cotal 
„ vifia debbono refiare attoniti e (lupe- 
„ fatti. 

Come (la ciò colla ingenua confeflio' 
ne del Deriam y che tutte le oifervazio- 
ni Agronomiche fatte finora non hanno 
potuto fiabilire la diftanza , o la gran- 
dezza di una fola delle Stelle fiffe? Dun- 
que egli co 5 Tuoi lunghiflìmi Cannocchia- 
li non ha veduto nulla di più degli an- 
tichi ; nè ci dice forfè altro di vantag- 
gio , (è noti d' avere (coperta coli' ajuto 
di tali finimenti qualche Stella; la qua- 
le tuttavia fe non fi poteva vedere da- 
gli occhi ignudi, non è perciò che non 
vi folle : nè pare che lo feoprirne una 
o due, oltre le innumerabili vedute pri- 
ma , polla ftendere l' univerlb ad una lm- 
menfttà non più penfata. 

Che fe egli in grazia di quelle Aie 
■ oflervazioni olà di figurarfi miriadi di 
Sifìemi, quello è un frutto della fua fer- 
vida fantafia , ma non altera punto lo 
fiato dell' Univerfo. Qui cade in accon- 
cio una bella dottrina del gran Filolo- 
fo S. Agoft'tno . „ Donde avviene , dice 
« cglì a Nebriiìioyàx noi penfiamo an- 
„ co 
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3JO Confutazione Teologica-Fijìca 

„ co le cofe non mai vedute? Giudichi 
„ tu forfè, altra poter effere la ragione 
„ di ciò,ie non che l'anima noftra ha 
„ inferita nella fua foltanza una certa 
„ forza di diminuire e dì accrefcere, la 
„ quale dovunque eifa vada, fa d' uopo 
M che porti feco ? Quella noltra facoltà 
„ apparilce (peci al mente nei numeri . 
„ Quindi è , in grazia dì efempio , che 
„ rapprcfentando noi quali agli occhi no- 
„ ftri l'immagine nota d'un corvo , to- 
„ gliendo poi, ovvero dando ad effo al- 
„ cune colè , poilìam ridurlo ad una fi- 
„ gura non mai più veduta. Di quà poi 
„ avviene , che corali immagini falfe 
„ quafi fpontaneamente fi preièntino all' 
„ animo dì coloro , che fi fanno i' abi- 
„ to di dipingertele cosi alterate nella 
„ mente. Può dunque l'anima immagi- 
„ nante, levando o aggiungendo alle co- 
„ fe a lei pei propri lenii note,fomur- 
„ ne di tali che non vide mai cosi , 
„ ed attribuire ad effe di quelle parti 
„ che in diverfi oggetti ha vedute, (a) 
Co- 

(m) Onde erpo evenii , ut qiiz non vidtmus cagite- 
mus. Cisiid [ilas, nilì eile vim qmmdani minuendi & 
attendi animi iniiinin, qu;i:i L quociinique venerit, ne- 
ce^fe eli alicrat fecumi vis in numeris |>r£Ciput 

mi iinad reni patcn. Hac ni , «ibi arnia,' ut torvi quali 
ob otulos imago confinata, qua videlicet adfpectibw 
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Jet Siflemadi G,J>erham. §.XX Vili. 33 1 
Conofce il Derbam la noftra Terra , 
conofce i fuoì abitatori , gì' influfTì del 
Sole fopra di efla e di loro , le Tue pro- 
duzioni,^ lue parti ^ofiitutive, ed i mo- 
di onde gli uomini rivolgonle in pro- 
prio ufo : ed intendendo efière la Luna 
opaca e rotonda come la Terra, da que- 
lli foli certi principi attribuire fanta- 
fìicamente a lei una fimile materia, fi- 
mili produzioni, fimile atmosfera, final- 
mente fimili abitatori . Ad ogni modo 
ciò è un mero ufo delia facoltà impreffa 
da Dio nell' anima fua di aggiungere : 
non altrimenti di colui, che verte un Cor- 
vo naturalmente nero colle penne del 
Parruccherto tanto diverfe e di più vi- 
vaci colori. Ma ficcome non pertanto il 
Parrucchetto rimane Parrucchetto, ed il 
Corvo Corvo ; nè mai quelli animali pi- 
gliano le fembianze od i cortami che 
loro da la vana mente dell' uomo , ma 
quelle mantengono in cui furono creati 
da 

nota rft, demendo & addendo quidam , ad quamlibet 
tmnino nurr.quam vilam imaginem perdutami 1 . Hac 
evenit , ut per con luetiid inetti volventibus fé Te in tali- 
bus animis, figura hujulcemodt veli» fiùl fponte cogi- 
tii:ijn:';us lituani. Licer igitur anima; iinaginanti, ex 
his quE illi fetifus inven.il, demendo , ut diflum eli, 
& afdsrrrìo, ea rugncre qua; nullo feniu adtingir tota; 
partes vero eorum qui in aliis atque aliis rebus idli- 
getat . ( u Tom. EjuJI. ed ttótid, 7. n.6. ) 
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3;i Confula^lane TeelogUe-Flfìca 
da Dio: cos'i tutti quelli attributi del- 
ta Luna fono eflètti del vaneggiare di 
quel Filofofo; eia Luna reità Luna fen- 
zappiù , ed adempie in le fteffa I' uffi- 
zio coftitukole da Dio, cioè d' illuminare 
la Terra. 

Per conofcere femprcppiti , ehe tutto Ila 
appunto nella msnte dì lui, offerviamo , 
eh' egli (pag. p. )Ilabilifce un fuppofto , 
cioè , che „ La mole delle Stelle filTs 
„ fia della medefima , o prelfochè del- 
„ la medefima grandezza del noftro So- 
„ le ; e che la differenza della loro 
„ grandezza dalla differenza delle lo- 
„ ro dillanze derivi „ . Qual è mai il 
fondamento di quelle afferzioni ? Neffu- 
no ha finora potuto mifurare la gran- 
dezza delle Stelle , perchè gli offerva- 
tori non vi trovano la Paralaffi ; e fi 
dice con franchezza , che fono gran- 
di come il noftro Sole ? Poco di fotto 
poi confeffa il Dei-barn , che colle più 
accurate offervazioni fatte fopra la (iel- 
la Sirio più- vicina e più lucida anco- 
ra, fi è trovato, che in apparenza ella 
è minore del Sole 27664 volte. Quelle 
fono contraddizioni . 

Chi poi ha detto al Dcrham,t\\e la 
differenza della grandezza delle flelk 
de- 

Digitized by Coogk 



gel Sfama diGugì.Dcrbam. ^XXVHL 333 
derivi dalla differenza delle loro diftan- 
ze? S. Paolo dice, che ma Jìella differì/ce 
dall' altra nella chìare^a (a) . Quindi 
, polliamo dedurre con fondamento , effere 
una ftella naturalmente più rifplendente 
dell' altra ; e perciò comparire effe agli 
occhi noftri a proporzione del loro ful- 
gore . Non hanno forfè detto molto di 
più il Derbam , il Fontanelle , ed anco 
il Sig. Voltatrre , afferendo poteivi effe- 
re delle fteìle in parte rivendenti , ed 
in parte opache? Se io poi dicefii, che 
appunto la reale differente grandezza 
delle ftelie ( benché foffero tutte collo- 
cate nella medefima diftanza),farala ca- 
gione della divertita di luce, in cui o le 
rendiamo , o non le rendiamo punto : fo- 
no fìcuro di non poter effere convinto dai 
nofìri Agronomi, che in queflo proposto 
parlano a cafo o più di me, o quanto ne» 
parlo io. Quel che è certo fi è , che quan- 
do foffero difpofte in egual lontananza 
dall' occhio mio moke torce ardenti in- 
terrotte da molte accefe candele , io di- 
stinguerò le une dalle altre dalla mag- 
gior copia di lume che fpanderanno. 

Ma. 

(o) Alia cUiitas falla , alia cliriras luna , alia ri* 
i-<.:-.- 1 teil.uuni . Sttlla emm a Udii tìiftisrt in ci ad rate, 
(i. Coi. is. 41.) 
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334 Confutazione Tiologìco-Fifìca 
Ma ftenda pure WDerbam quanto vuo- 
le quello indefinito fpazio dell' Univerftb 
per contenere i Tuoi infiniti fiftemi. Egli 
dirà e penfeni Tempre fenza veruna ap- 
parenza nò di ragione nè d'autorità. lì 
termine Indefinito non tempera punto il 
cattivo fuono dell' Infinità attribuita al- 
le cofe create, quando è propria del Co- 
lo Dio. „ Cofa s'intende per materia in- 

finita? domanda il Sig. Volt'airre ( Phi- 
„ lofoph. de Newton chap. i j ) . „ Ini- 
„ perciochè il termine d' indefinito , dì 
„ cui fi è valuto Cartcfio , o lignifica lo 
„ ftefTo che l'infinito, o non lignifica nui- 

la. Vuoili intendere, che la materia fi; 
„ infinita eflenz talmente per fua natura: 
„ In tal cafo ella è dunque Dio. Vuolii 
„ che Iddio l'abbia creata infinita? Don- 
„ de hanno quella cognizione ? Vi fan 
„ forfè chi pretenda che lo Spazio e la 
„ Materia fieno la fteffa cofa ? Queflo 
„ è un argumento , del quale fi è pi* 
„ vara la falfita. L'efiftenza della mate- 
„ ria infinita è nel fuo fondo una con- 
„ traddÌ2Ìone nei termini. 

Vero è, che il Sig. Voltante, il quale 
nega con tanta ragione 1' infinita della 
Materia ai Cartefiani , vuole poi chefir 
conceduta a lui l' infinita dello Spazio , 
per 
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perchè lo S/waio, dice egli, efijìe necejfa- 
Ytamente-, perchè Iddio efijìe necejfariamen- 
re; non così la materia. Ma quel celebre 
uomo vedrìt poi da fe , che Iddio non 
è lo fixuio , e ch'egli efilte dalla eter- 
nità lenza bifogno di fpazio ; ficcome 
ogni creatura elìfte nel tempo per vo- 
lere di Lui . Se dunque lo Spazio efi- 
fte,nonpuo eiTere fe non creato claDio, 
e così non può eflere neceffariamente in- 
finito, perchè non è Dio. Se poi lo fpa- 
zio non efifte, è cola poco feria il dire 
Un Niente infinito. 

Tornando ora al Derbam : come vuol' 
egli foftenere infiniti ed immenfi i Si- 
Itemi Planetarj , quando Iddio Creatore 
dice d' aver terminato lo fpazio ed il 
numero delle Stelle del Fermamente! 
tra quelle acque pofle da lui /opra HFer- 
mamentOy e quelle che ha creato fotta il 
Fermamento? (a) Il noftro autore fi è 
guardato affai dal riportar quello tefto, 
benché ne abbia recati alcuni molto prof- 
fimi ad elfo. Ma io argumento così: Il 
più elevato corpo palefato da Dio in or- 
dine alle cofe create, fono le acque po- 
fle 

(a) Et feeit Deus firmimenrum , divide aqms 
qua crani lab finimento , ab bis qua ««ni fuptr fir- 
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fte da lui fopra il Ferrnamento, acque 
provate vere da molti S.S. Padri , e ipe- 
cialmente da' Santi Ambrogio ed Ago- 
ftino (a). Ora fe lo (pazìo voluto dal 
Derbam infinito per dar luogo ai fitte- 
mi infiniti ha certamente lopra di fe le 
acque.- egli non è più infinito , anzi è 
finito e {imitato l'otto la circonferenza 
delle medelime acque fuperiori al Fir- 
mamento clic contiene le ilelle . Che 
fc noi non polliamo in modo alcuno a£ 
feguir quello (pazio , ciò noi rende infi- 
nito altrimenti , ma bens'i ini. om preli- 
bile a noi. Siccome le noi non polliamo 
numerare le Stelle, fono effe ben numerare 
daDio 1 cbe chiama cinfcun col priprìo fu» 
nome (A). E dovremmo invero co.ifon- 
derci in quelli pretenlìone, noi clic non 
lappiamo quanti cipeglt portiam liilia 
teila , i quali pur vediamo e tocchiamo 
aifiduamente ; ed umiliarci a quello che 
ci ailicura , che fon clTi numerati tutti 
pretto di Lui. 

Conchiudiamo dunque , eiTere una in- 
tollerabile vaniti il prefumere di parla- 
re delle opere create da Dio con termi- 
ni 

( a) S. Ambrcfius Hcxinicron 1. i. cap. S. AuguQ:- 
nu. i. [i. 3. Tarn. 0; G<-n. ai liti. 1. 1. cjp. ^. 

{£) Qjii numerai iiH^iiiiidiiicin ilelLjtaui: & omni- 

biis iis nomina vucn , ( rj.il. 146. 4, ) 
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T é JtlStJlmaJiG.Derbm. §.XXVIir. 337 
ni diverti da quelli, eli' è a Luì piaciu- 
to di ufare per fignificarcele; e che par- 
landone e penandone fecondo quelli , 
diventano molto palefi e feniibilì gli af- 
furdi del Nuovo Siftema tanto magnifi- 
cato dal Dar barn. li quale fillema,ìn ve- 
ce di invirar gli uomini a dar lode al 
Signore per le opere fue , e adorarne la 
fua provvidenza e mifericordi.i; gli ecci- 
ta anzi a dimenticarli della fua fapien- 
za,e dei fini per i quali egli ha detto 
d' averle fatte : li porta a perdere quel- 
la riflettala ed immutabile foggezione 
dovuta alla rivelazione , eh' è il primo 
fondamento delia Fede cattolica : ed in- 
fegna finalmente a chi s' innamora di 
quelle vanifiìme invenzioni , a rendere 
incerta la ma (Ti ma opera del clementi^ 
fimo Dio, che è la redenzione dell'uomo. 

Eppure un fiflema veramente ridico- 5. xxix. 
lo pretto ogni ferio Filofofo, fiilema de- ConAiufione. 
tellabile da ogni vero Teologo, ha avu- 
to la forte noti mai meritata di eflere 
guardato con troppa negligenza e eoa 
troppa curiofità anco da uomini di Chie- 
fa in Italia , a fegno d' andar ferpeg- 
giando per molte illuftri Citta, e di oc- 
cupare un pollo tra le materie difputa- 
■bili dettate nella Fifica non già con 
Y ani- 
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animo d' impugnarlo (il che farebbe lo- 
devole), ma anzi di proporlo alle medi- 
tazioni de' giovanetti fcolari , per alzar- 
gli a vaneggiare coi Lunicoli. Nè è man- 
cato chi per mera mancanza di riflef- 
fione volclfe efporre in publiche Teli 
anco quello articolo in una Città a me 
nota ; fe 1' attenzione di chi veglia alle 
ftampe , non lo avefle feveramentc im- 
pedito . Spero che quefto libretto , fe 
mai dovrà vedere la luce , ecciterà la 
vigilanza d' ogn' altro Superiore ad imi- 
tarne F efempio , e ad opporli ai pro- 
gredì di cos'i velenofa (tramerà Temenza. 

Non è quefta una di quelle opinioni, 
che fi polla proporre per via d' ipotefi , 
come il moto della Terra fuor del cen- 
tro , e la fituazione del Sole nel centro 
dell' Univerfo . Che noi giriamo colla 
Terra , o che ftiam fermi ; ovvero che 
il Sole coli' Univerfo creato feccia que- 
fto viaggio fopra di noi in ventiquattro 
Ore (lalvo il rifpetto e la fubordinazio- 
ne dovuta alle Scritture , ove potelfe ri- 
fiatare, aver eife infegnato il contrario): 
egli è un punto d' erudizione che non 
interefla la Religione. 

All' oppofito il dire abitati Ì Pianeti, 
(foifero que foli del noftro fiftema , for- 
fè 
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del Sifiema d'i G.Dtrbam. ^.XXIX. 3^ 
fe la Luna fola), è una propofìzìone 
troppo infidiofa e troppo fatale. Già fi 
vede t che la mente degli autori e pro- 
pagatori di quello fiiìema è di collo- 
carvi degli uomini come noi , benché 
non ofino di dirlo ; perchè elfi fanno 
ad onta d 1 ogni ragione i Pianeti fimi- 
li in tutto alla Terra nofìra, e lo ripe- 
tono di (bvente. Ma fe fono uomini co- 
me noi , fe fono al par di noi foggetti 
alla morte , difenderanno da Adamo , ed 
abbi fogneranno di redenzione per aver 
parte nella univerfale rifurrezione , la 
quale è la grande confeguenza della paf- 
fione di Gesù Grillo , chiamato nelle 
Scritture Adamo fecondo . Dicendo al- 
trimenti , oltre gli altri atfurdi , fi difep- 
pellifce dal fuo orrore 1' erefia de' Prea- 
damiti , e fi ammettono , non una , ma 
due> ma più creazioni di uomini. 

Nè giova punto a quello grande ed 
intrinfeco male il proiettare di tratta- 
re quella fentenza foltanto come ipotefi. 
Anco nelle ipotefi bifogna aver occhio 
a dar buone rifpofte alle confeguenze af- 
furde che ne rifultano : altrimenti le 
ipotefi fono errori manifefli. Se dunque 
volefiimo noi per un momento ammet- 
tere le ipotefi dell'abitazione de' piane- 
ti 
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340 Confutatone Teologko-Fìfica 
ti da uomini mortali : domando , fe vi 
farà uomo alcuno tanto empio, il quale 
ofi di concedere per via d' ipotefi , che 
V unico Figliuoi dell' eterno Padre fia 
difeefo , incarnato , vivuto , morto e ri- 
fufeitato in tutti i Pianeti , per non la- 
rdar perire tutti gli uomini che fono 
coli? Iddio non permetta, che un em- 
pio tale fi trovi. 

E' però da temerfi , che gì' inefperti, 
vani, ed inconfiderati difcepoli , alle 
orecchie de' quali s' intuonano tali fitte- 
mi , pollano facilmente crearfi in mente 
da fe medefimi ipotefi fotti igUan ti ; o 
per lo meno, che fi avvezzino a (limar 
manco il benefizio del fangue di Gesù 
Crifto ; ovvero a dubitare, fe fia ftato 
fparlb giammai , o fe necefiario fólle il 
fuo fpargimento per falute del genere 
umano . Di qui fi apre la (irada a ne- 
gare tutti gli altri mifteri , e diventa 
molto facile il cadere nel!' indolenza di 
que' (ciocchili! mi icrittori, che colla mor- 
te del corpo diftruggono tutto V uomo, 
per feguitar a vivere lenza ribrezzo fe- 
condo le comuni paifinni dell' uomo. 

Vogliano i Maellri, fpecialmcnre quel- 
li che fono confecrati a Dio , vogliano 
riflettere , come umilmente li prego, ad 
una 
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Una bella ed efficace feti tenta del pià 
volte citato Dialogo di Minucio Felice, 
atta a di illudergli dall' infifìere piìi ol- 
tre fu tali dettati. „ Con tali finzioni, 
„ (diceva egli ad altro propofito contro 
„ i Gentili), e con sì dolci menzogne; 
„ fono guatiate le menti de' giovanetti, 
„ i quali in quefte favole che loro 
„ s' inveterano , crefeono lino all' età 
„ più robufta , e nella perfuaiione ftefià 
„ invecchiano fvent tiratamente : laddove 
„ la verità falta affai prclfo negli occhi, 
„ ma di que' foli che vanno in cerca 

della medefima.,, (a) 

Io ho proccurato a gloria di Dio dì 
difvelare quella verità per tutte quelle 
vie fembrate a me capaci di perfuadera 
i maeftri , e di dilingannare chi aveifa 
incautamente bevuto quello veleno; per- 
chè conofcc-ndolo mortifero , neffun lo 
covi più oltre né nella mente , né nel 
feno , e dirò ancor fuìla lingua. 

Gli Uomini affezionati alla fanta e 
retta Religione , e che fi occupano lo- 
devolmente in utili itudj , avranno co- 
no- 
OO His,afque hniufinodi figmentfs, & mendaciis dui* 
cii-ibus cnnin, puntili Jiun'iiii. ivii'ronini , & iifdem fi- 
lmili ii Is.rrrritphiii ad lìfiue filmili* rcraiis robuc adole- 
feunt ; & in iifdem opiniotii'ius mieti toiitencfcunt , 
qniim fit veritas olivi»; fed renui rtiitibus . ( QSm»Hf 
Mìbhc. Filic. n. M, ) 
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341 Confutatone Teoìogko-Flfica 
nofeiuto molto prima cT ora ciò , eh' io 
ho fcdto di fcrìvere , con ifperanza che 
altri vi aggiunga quel più , clic la mia 
debolezza non avrà faputo rinvenire ; 
ed illultri ciò , che non avrò io faputo 
efporre nel fuo proprio ed efficace affet- 
to . Gradifcano elfi non pertanto il mio 
ufficio, c preghino Dio, che fe piace al- 
la fua eie memi Ili ma giultizia di tener- 
mi , fono oramai più di tre anni , inco- 
modato in modo nelle gambe e nei pie- 
di , che non mi vien permeilo fe non 
un brievc movimento : mi conceda al- 
meno dì applicarmi fempre nella mia 
folitudine in materie egualmente degne 
di un Sacerdote ; e mi fàccia infieme la 
grazia , che non me ne venga mai il 
motivo dai noftri . Gì* Inglefi fono av- 
vezzi da gran tempo a penfare a modo 
loro ; e nella difgrazia di non più co- 
nofeere la vera religione, tanto pregiata 
e fedelmente coltivata in altri tempi in 
quel vaitifiimo Regno , non curano che 
i lor dettati fi accordino o no colla ve- 
ra credenza. Vorrei però che nell'Italia» 
la quale , come dice S. Ambrogio , fu 
fpcjjc vilte tentata-, e non mai mutata (a): 
vor- 

(.1) rulli attuando Mutata, imitala mimquam . ( D. 
jtm&rsj. Di Fide ad Gm. i- ». cap- 4. ) 
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MSiJlemadìCugI.Der!iara.^.yiXlX. 34 3 
vorrei che nell' Italia non fi dimcnticaf- 
fero i Religiofi Maeftri le Teologiche 
verità, per correr dietro incautamente a 
certe invenzioni immeritevoli anco del 
titolo di Filofofìcfie. 

La Filofofìa non è un fogno , e non 
infegna a fognare. Anzi fecondo l' infe- 
gnamento di S- Giujììno Martire „LaFÌ- 
„ lofofia è veramente una poffemone gran- 
„ difiìma , e di fòmmo prezzo preiib a 
„ Dio , al quale ella ci conduce , ed a 
„ cui ella fola ci raccomanda: e coloro 
„ fono veramente fanti , eh' applicano 
„ V animo loro alla Filofofìa.,, («) Noti 
è quella però, com' io diceva , la Filofo- 
fìa vana , e circa cofe incerte occupata, 
e che fi pafcola di vento e di falfiflime 
immaginazioni : ma fibbene quella che 
il Santo definite con quefte parole: 
„ La Filofofìa , die' egli , è la feienza di 

ciò che c , e la cognizione del vero. 
„ Il premio di quella feienza e fapien- 
„ za è la Beatitudine.,, (è) Quella de- 
fi- 

(a) Eli en:m revera maxima pofTefTio philoTophia, ac 
fiorimi apud Deliri) preni, ad quem nus perducit; ,cui- 

animum ad philalbphtiiin adjunsunt. ( S. Infilimi Oia- 
h E ,, cui,, 'ì'ipb-'»? n. i.) 

(i) Pbilolophia eli ftientia illius <]uod ed, & veri 
colutici. Beitiruili) suttm iìujus leieiuÉE & ;ap:en::» 
pra.ntum . {rjid. u. j. ) 
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finizione non converrà mai alle fantafis 
del Derbam , e di altri antecefTori e fo- 
gnaci fuoi intorno agi' infiniti mondi , 
ed ai tanto più infiniti Pianeti abitati 
da infiniriffime creature ragionevoli , co- 
me mi fon ingegnato di provare finora: 
fotropanendo ogni mio penfìere , anzi 
o^ni parola feruta in quefto libro al giu- 
dicio infallibile della Santa Romana e 
Cattolica Chiefa ; nel grembo della qua- 
le Gccome Iddio per fua infinita miferi- 
cordia mi ha donato la grande grazia di 
nafeere e d' etfere allevato : così lo fup- 
plico a concedermi quella tanto maggio- 
re di morire fedele 3 iuoi dogmi , e fom- 
mefTo di cuore a tutte te fue fiintiffiine 
deciiìoni. 



X L FINE*. 
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